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RAIMON DE TORS

TROVATORE MARSIGLIESE DEL SEC. XIII

Nella seconda metà del sec. XIII Marsiglia era
una di quelle città della Francia meridionale, in cui
la poesia provenzale « végétait sans éclat » (i). I
mecenati e i protettori di grido, come già fu il vi
sconte Barrai (m. 1192), oramai si son dileguati ; ma
un gruppetto di trovatori resiste tenace all’inevita
bile rovina e manda ancora a torno, variamente ispi
rati, i suoi ultimi canti. Fra costoro è Raimon
de Tors (2), il quale particolarmente è qui fatto ar
gomento di studio.

A lui non arrise propizia la sorte: ne tacciono
affatto le vite provenzali; e quei pochi che ne par-
laron di proposito finora ricavaron solo dai suoi versi

(1) P. Meyer, Les troubadours à la cour des comtes de
Toulouse in Hist. génér. de Languedoc VII [1879], P- 447 •
in questo articolo si accenna pure agli ultimi protettori della
poesia occitanica.

(2) Gli altri — né ho la pretesa, che non giova, di esser
completo — sono : Bertran Carbonel (1270-1300), Paulet (1230-
76), probabilmente un Peire Guilhem, di cui B. Carbonel ce
lebra i meriti in un planh composto nell’occasione della
morte (verso 1280), Rostanh Berenguier (più particolarmente
intorno i primi del 1300). A questo tempo non è improba
bile che appartenga pure Bertran di Marsiglia. Anterior
mente eran fioriti Raimon de Salas (1215-30) e il più celebre
Folquet (1180-95: f 1231).
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le scarse notizie intorno alla vita (i). A questi
attingeremo noi pure; ma ci adopreremo di meglio
comprenderne i sensi e più rettamente valutarne gli
spiriti, sì che si riesca poi ad evocare il più possibile
vicina al vero la figura non trascurabile di questo
trovatore.

E bene per ciò stabilire prima di tutto se, oltre
i componimenti che a lui vengono attribuiti, altri ve
ne siano che possano con qualche probabilità resti-
tuirglisi. E poiché nessuno de’ trovatori, che pur
chiamasi col nome di Raimon, è da confondere o
identificare col nostro, avremo solo da rivolgere la
ricerca alle due tenzoni e alla cobla, raccolte dal
Bartsch Gr. 393 sotto il semplice nome di Rai
mon. Le tenzoni discutono materia amorosa.
Nell’una Ar chauzes si tratta di decidere tra l’avere
la lode e il pregio della cavalleria senza l’amore
della donna e il non averne se non la reputazione
con l’amore della donna (2); nell’altra Raimon, iena
domita è dibattuta la questione se soffra più dolore
l’amante sorpreso e scacciato o la donna o il ma-

(1) Cfr. Basterò, La crusca provenzale, Roma, 1724, p. 93;
G. M. Crescimbeni, Giunta al No stradarla nell’ Istoria della
volg. poesia, voi. Il, Venezia, 1730, p. 208; [Millot], Histoire
littéraire des troubadours, Paris, 1773, III, in sgg. ; Papon,
Histoire générale de Provence, Paris, 1784, III, 450 sgg. ;
É[méric] - D[avid], in Histoire littéraire de la Franco XIX
[1838], 553 sgg. Naturalmente il suo nome è compreso
pure nella lista del Bartsch, Grundriss 410 e in quella dello
Chabaneau, Les Biographies des troubadours, Toulouse, 1885,
p. 172 nel t. X teW Hist. génér. de Languedoc. (Non mi
è stato possibile consultare: Balaguer, Hist. poi. y literaria
de los Trovadores, Madrid, 1878-80). Altri, e son sempre
pochi, che han parlato incidentalmente di lui, saranno ricor
dati al loro luogo. Dalle annotazioni bibliografiche risulta
che anche i suoi versi furon pochissimo conosciuti.

(2) Il testo in Raynouard, Choix V, 369.
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rito geloso (i). Nella cobla Se lestanger il rima
tore provoca tre fratelli, con lui trovatori o giullari,
a far ‘ bos motz Vedremo poi quale è il genere
di poesia che il de Tors predilige ; qui intanto è ne
cessario avvertire che ad esso non sembrano per
nulla ricollegarsi questi componimenti. Ed abbia
pur F argomento un valore relativo. Ma c’ è di
più. Quanto alla tenzone Ar chauzes, nel ms.
M., che unico la riferisce, l’avversario di Rodrigo è
solo indicato con un R. Ora, senz’altra ragione,
R. non può di necessità interpretarsi con ‘ Raimon ’.
Così, è vero, lo riprodusse anche lo Chabaneau (2) ;
ma vi si vide pure Rainaut de Tres-Sauzes (3), al
quale anzi la materia meglio lo riporterebbe (4). Il
Raimon della tenzone Raimon, una domna (5) è nel-
l’assoluta impossibilità di poter essere più precisa-
mente determinato ; ma per identificarlo col nostro,
anche se il resto non avesse alcun valore, non basta
la semplice omonimia del prenome. La cobla, in
fine, Se lestanger, composta verisimilmente in Italia,
si assegna volentieri a Raimon Guilhem o Guilhem
Raimon (6).

(1) Cfr. Selbach, Das Streitgedicht in der altprov. Lyrik,
Marburg, 1886, p. 79, § 156.

(2) Les Biographies cit., 169.
(3) Selbach, Das Streitgedicht cit., p. 72, g 144.
(4) In fatti, l’altro componimento provenzale che di lui ci

resta, Gr. 415-1, — ora non deve essere ricordata la strofa
francese — è unpar tinte n con Peire Trabustal su argomento
d’amore: cfr. P. Meyer, Les derniers troubadours de la Pro-
vence in Bibliothèque de V École des chartes XXX, 657 sgg.

(5) Lo Chabaneau, Les Biographies cit., p. 169, si domanda
se questo Raimon possa mai essere lo stesso del precedente ;
ma va ricordato quanto diciamo sopra. Il testo è in Choix
V, 247 e 369. Diplomaticamente da T è pure in Selbach,
Das Streitgedicht cit., pp. 108-9.

(6) Cfr. Chabaneau, Les Biographies cit., pp. 169-70 e
Schultz-Gora in Zeitsch. VII, 231.
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Il risultato è dunque negativo.
Di Raimon de Tors ci rimangono i seguenti sei

componimenti, ch’io qui riproduco secondo l’ordine
del Bartsch, Gr. 410:

1. Amics Gauselm, si annatz en Toscana ;
2. Ar es ben dretz ;
3. Ar es dretz q’ ieu chan e parile ;
4. A totz maritz mand e dic\
5. De r ergueilhos Berenger e de Rigaut\
6. Per V avinen ^ascor.

Di essi tre ci offrono onde si fissi in qualche
maniera nel tempo la vita del Marsigliese. Sono :
Ar es ben dretz, Ar es dretz, Per V avinen pascor.
Credo non si possa fare alcuno assegnamento sul
serventese Amics Gauselm, alla nascita del quale,
se mai, si potrebbero solo assegnare i primi anni
presso a poco della seconda metà del sec. XIII.
E ciò, avuto anche riguardo al tempo delle altre
poesie (1).

Nessuna testimonianza esterna, in fatti, ci viene
in soccorso ; forse è superfluo avvertirlo ; e debolis
simi sono i sostegni che possono offrirci gli argo
menti intrinseci. L’ ‘ amics Gauselm ’ del v. 1, se va
interpretato come si dice, ci riporta solo alla seconda
metà del secolo; e lo stesso fanno i vv. 32-3, sempre
se la nostra congettura coglie nel segno. Se non
che avremmo con essi un terminus ad qitem ; poiché
Luigi IX di Francia, cui si accennerebbe come vi
vente, morì il 25 agosto 1270. Ché se poi come tale
potesse anche essere considerato Tedals; il che per
verità non appare ; saremmo ricondotti per lo meno
all’anno 1253, in cui egli, com’è noto, chiuse per
sempre i suoi giorni. Certo, dalla data della morte

(1) Dai due componimenti A totz viaritz e De l’erguei
lhos Berenger nulla è possibile ricavare per una più o meno
approssimativa datazione.
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del re di Francia sembra ci si debba alquanto di
scostare, se si consideri l’argomento e si pensi alla
totale mancanza di accenni agli importanti avveni
menti contemporanei, dei quali non fievole risuona
l’eco in altri componimenti del nostro. Anche il
Davidsohn, a proposito di alcuni poeti italiani che
scrissero per e contro Carlo d’Angiò e Corradino —
siamo per conseguenza nel 1268 — versi privi d’ogni
gioia d’amore e d’ogni bella bramosia, osserva ri
chiamandosi appunto a questo serventese, che molto
tempo innanzi era stata ben altrimenti celebrata la
gloria della gentilezza fiorentina (1). Non vi è
però nessun fondamento, per quanto la cosa si debba
riconoscere come possibile, per porlo con l’Eméric-
David, e con tutta verisimiglianza, prima del 1263,
anno nel quale, secondo lui, sarebbe stato composto
il serventese Ar es ben dretz, e di già compiuto,
forse, il viaggio in Lombardia e in Toscana (2).

Dei tre componenti, la cui nascita può più o
meno approssimativamente determinarsi, quello che
ci riconduce più indietro è Ar es dretz, che appare
scritto sul cominciare del 1257 (3). Dai vv. 2-3
risulta che ‘ messer Riccardo vuole essere (= è) re
di Vienne e d’Arles ’ e 8-9 che ‘ si propone di avere
(= ha) l’impero e signoreggiare (= signoreggia) i
Lombardi ’. A lui però si oppone il re Alfonso X
di Castiglia, il quale, ‘ stando co’ suoi Spagnoli ’,
vuol l’impero e lo chiede’ (vv. 15-6). Se pure
l’interpretazione che noi proponiamo fra parentesi
è in questo caso la meno probabile (4) e non si
può quindi dire che Riccardo si presenti già come

(1) Geschichte von Florenz, Berlin, 1908, II, 2, pp. 29-30.
(2) Cfr. Hist. littér. de la Franco XIX, 553.
(3) Cfr. pure J. Anglade, Le iroubadour G. Riquier,

Bordeaux, 1905, p. 107, n. 2.
(4) Cfr. le note ai vv. 3 e 8.
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re eletto di fronte ad Alfonso, che ancora non è,
sta di fatto che siamo sempre in un tempo, in cui
i due insigni personaggi si apprestano a lottare per
l’ambita corona (i). Ora Riccardo, eletto solen
nemente re dei Romani il 13 gennaio 1257 a Fran
coforte dall’ arcivescovo di Colonia, fu poi poco dopo
riconosciuto nel giorno dell’ascensione ad Aix-la-
Chapelle ; e Alfonso ebbe da un’ altra parte degli
elettori la medesima corona, nella medesima città,
la domenica delle palme dello stesso anno 1257 (2).
Che sia da pensare a un tempo assai posteriore,
al 1269, quando Riccardo ed Alfonso rinnovarono
le loro pretese all’impero (3), non mi pare, anche
se altri credesse forse di trovar più a posto la lode
a Odoardo (cfr. la nota al v. 5). Nessuno, in fatti,
di quegli elementi che appaiono decisamente proba
tivi, è dato rilevare in questo serventese, non sia
che a traverso un’allusione debolissima. Anzi Carlo
è sempre ‘ Comte de Proensa ’ (vv. 25-6): il che ci
riconduce al di là del 1265. Pure è notevole che
la trama trovi molti punti di contatto con una can
zone di Lanfranco Cigala (4), che a tale ripresa si

(1) Alle pretese di Alfonso X al trono, dopo la morte di
Guglielmo d’Olanda, accennano pure altri trovatori (cfr. Mila
y Fontanals, De los trovadores en Espana, p. 213 sgg. ; J. Cou-
let, Le troubadour G. Montanhagol, Toulouse, 1898, p. 156;
J. J. Salverda de Grave, Le troubadour B. d'Alamanon,
Toulouse, 1902, p. 57 sgg.).

(2) Cfr. il n. II, vv. 48-9 n.
(3) Cfr. C. De Lollis, Vita e poesie di Bordello di Goito,

Halle, 1896, p. 66 n. 2 e F. Torraca, Sul « Bordello » di C.
De Lollis in Giornale Dantesco IV, 39.

(4) È la prima delle quattro appartenenti al trovatore ge
novese pubblicate dal Rajna, Frammento di un codice perduto
di poesie provenzali in Studj di filologia romanza, fase. 12,
P- 1 sgg.
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riferisce (i) e dove in tre strofe successive ci ven
gono presentati precisamente Riccardo di Cornova-
glia, Alfonso X di Castiglia e re Carlo d’Angiò.
Vorrà dire che la condizione di cose che il Cigala
espone, non ebbe a verificarsi allora per la prima
volta. I due serventesi concordano anche tanto
quanto nell’intonazione; non che Riccardo ed Alfonso
siano rimproverati nel nostro con parole così acerbe
come in quello del Genovese; ma quanto a Carlo pure
Raimon — cfr. vv. 25-30 — attende da lui « una
condotta vigorosa ed ardita e l’insofferenza d’ogni
soggezione, in guisa da produrre una lotta acerrima,
la più aspra che mai si vedesse, dacché oramai non
v’ha più luogo ad accordi, bensì unicamente all’uso
delle armi » (2). Altro riscontro più particolare
è la mancanza di ogni decisa aspirazione politica (3).

Secondo l’Éméric-David, sarebbe questo canto
« sur le méme sujet et sans doute du mème temps »
dell’altro Ar es ben dretz (4); ma la cosa, come si
vedrà tosto, sta alquanto diversamente.

Vien poi il serventese Per V awinen pascer. E
noto come l’infante don Enrico di Castiglia, inimi
catosi a quanto pare per un intrigo amoroso col re
Alfonso X suo fratello, si ritraesse insieme con l’altro
fratello don Federigo prima nell’Andalusia, indi,
unito con alcuni nobili Castigliani, si spingesse alla
ribellione. Ma disfatto a Lebrissa, a stento si salva
con la fuga presso il re di Aragona, a Valenza
(1259). Dopo poco è a Westminster presso En-

(1) Cfr. De Lollis, Vita e poesie di S. di G. cit., p. 66 n. 2.
Poesie italiane relative a questo stesso avvenimento trovi ri
cordate dal Torraca, Sul « Sordello » cit. in Giornale Dan
tesco IV, 39 n. 2.

(2) Rajna, Frammento cit. in Studj cit., fase. 12, p. 27.
(3) Per il Cigala cfr. Rajna in Studj cit., fase. 12, p. 32 ;

per il nostro quanto diciamo appresso, p. 16 sgg.
(4) Hist. littér. de la France XIX, 555.
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rico III d’Inghilterra, che ha di lui stima e reputa
zione. Conosciuti poi i dissensi fra il re di Tunisi e
quel del Marocco, insieme con altri banditi spagnoli
e dopo che Enrico III gli ha dati anche aiuti, perché
impegnatosi di non molestar più il fratello re di Casti-
glia, si getta, dopo alquanto tergiversare, fra le gare
de’ Saraceni (i). Non giova insistere sulla sua valo
rosa condotta durante la permanenza in Affrica, ché
ci basta quanto abbiamo riferito, anche se non tutte
le altre allusioni storiche riescono chiare come si de
sidererebbe (2), per la datazione del serventese.

Il quale altro non contiene che la glorificazione
del generoso spagnolo; e per viepiù inalzarlo gli si
attribuiscono origini cavallerescamente leggendarie
(cfr. le note ai w. 25-36) e vien perfino preposto
ad Alfonso (cfr. v. 37 sgg.), la cui molteplice fama
volava come il mondo lontana. E l’intimo confi
dente a cui è indirizzato (cfr. vv. 7 e 50) deve gri
darli forte questi pregi in Barberia al re di Tunisi,
sì che accolga nella buona sua amicizia don Enrico.
E così chiaro che il serventese serve come di pre
sentazione, e deve quindi riportarsi al 1260. Direi
anzi, senz’altro, alla primavera di quell’anno, se i
vv. 1-2 non fossero piuttosto da considerare come
la solita convenzionale descrizione, con cui i trova
tori intonavano sovente i loro canti (3).

(1) Cfr. Schirrmacher, Geschichte von Spanien, Gotha,
1881, IV, 486-8; Lafuente, Historia generai de Espana,
Barcelona, 1888, IV, 122; Del Giudice, Don Arrigo In
fante di Casti glia, Napoli, 1875, p. 4; Papon, Histoire de
Provence, III, 39 sgg. ; C. Michaélis de Vasconcellos in
Zeitsch. XXVII, 153 sgg.

(2) Che tali non fossero osservò già F. W. Maus, Peire
Cardenals Strophenbau in seinem Verhdltniss zn dem anderer
Trobadors, Marburg, 1884, pp. 35-6.

(3) Il Milà y Fontanals, De los Trovadores cit., p. 209
accenna alla disfatta del 1259 ; ma poi non dà più precise in-
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Il più tardo è Ar es ben dretz-. fiero serventese,
in cui l’ira contro il clero divampa libera e senza
ritegni e del quale Carlo d’Angiò e Manfredi sono
i protagonisti. I vv. 1-7 ci dan modo di stabilire
con molta approssimatezza il tempo della composi
zione. Dicono : ‘ Ora è ben giusto che valga il
mio cantare e il mio buon senno e il mio trovar
sottile, poiché il conte d’Angiò aspira alla rivendica
zione dell’impero, per cui saranno guerre e tumulti
e trattati e negoziati’. A Carlo d’Angiò la pro
spettiva d’ un regno da conquistare era già balenata
da qualche anno (1); ma a tradurre in atto l’ar
dente suo desiderio l’opera doveva solo fervere a
cominciar dal 1264, dopo che le profferte della Si
cilia, tenuta allora da Manfredi, gli erano state rin
novate e da Urbano IV e dal suo successore Cle
mente IV. Né con tutto ciò gli era dato di
muover per l’Italia prima dell’anno seguente; e
solo il 23 maggio 1265, nella vigilia di Pentecoste,
giungeva per mare a Roma (2). Verso la fine
dunque del 1264 o nei primi mesi del 1265 dovette
erompere il serventese. A prescinder da ogni
altra considerazione questa data giustificano sopra
tutto le guerre, i tumulti, i trattati e i negoziati

dicazioni. Viene così anticipata alquanto la data 1261-2 che
l’Anglade propone, richiamandosi però a questo passo del
Milà : cfr. Le troubadour G. Riquier cit., p. 107 n. 2.
Quanto alla nostra*più  particolare datazione, è vero che nella
primavera don Arrigo è sempre in Ispagna (cfr. Schirrma-
cher, op. cit., IV, 486 ;) ma non vi si è trattenuto molto
(cfr. Schirrmacher, op. cit., IV, 488). E la primavera dura
assai. In ogni caso, come s’è accennato nel testo, era già
noto ch’egli stava per imbarcarsi.

(1) R. Sternfeld, Karl von Anjou als Graf der Pro-
vence, Berlin, 1888, p. 88.

(2) Art de vérifier les dates X, 410-1 ; XVIII, 229; R.
Sternfeld, Karl von Anjou cit., p. 168 sgg.
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(vv. 6-7) che si preannunziano non lontani e che si
ebber poi realmente : è la condizione presente delle
cose che ispira il trovatore. Così, anche per questo
componimento è da spostare alquanto la data del 1263
che gli voleva assegnare l’Eméric-David (1).

Per conseguenza, i limiti che nella produzione
poetica del Marsigliese si riesce a fissare, vanno
dal 1257 al 1264-5: ogni altra determinazione più
precisa, allo stato delle cose, non è possibile (2).
E poco prima o poco dopo o dentro essi stessi,
converrà pure collocare gli altri due componimenti
A totz mariti e De l'ergueilhos Berenger. Tali
estremi non ci consentono davvero troppo notevoli
conclusioni. Ad ogni modo, ci permettono di
affermare che la vita poetica del nostro trovatore
si svolse intorno alla seconda metà del sec. XIII.

Ciò fermato, cercammo anche altrove, e nelle
fonti della storia di Provenza e nelle importanti
carte Angioine relative alla spedizione d’Italia, no
tizie di lui (3); ma non fummo fortunati. Onde,

(1) Hist. littér. de la France XIX, 553. Che Raimon
abbia poetato anche prima di questo tempo noi lo abbiamo
veduto ; ma che si possa rilevare dai primi quattro versi di
questo serventese, come afferma quivi l’Éméric-David, non
mi par troppo sicuro. L’espressione poi : « La première
pièce poétique de sa composition qui nous soit parvenue »,
da lui usata a proposito di questo componimento, si riferirà
alla sua collocazione nel ms. ; se volesse riferirsi al tempo,
sarebbe proprio l’opposto.

(2) Lo Chabaneau, Les Biographies cit., p. 172, lo dice
contemporaneo di Carlo d’Angiò, conte di Provenza (1246-1285);
il Restori, Letteratura Provenzale, Milano, Hoepli, 1891, p.
100 n., gli assegna la data 1244-85.

(3) Sull’importanza delle carte Angioine, in quanto pos
sano offrir notizie intorno a trovatori che seguiron Carlo d ’ An-
giò in Italia, cfr. De Lollis, Vita e poesie di S. di G. cit.,
p. 65 n. 2. E qui sento il dovere di rivolgere vivi ringra
ziamenti all’amico prof. Maugain dell’università di Grenoble,
il quale direttamente o per mezzo di cortesi colleghi mi prò-
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costatando e la mancanza di canti (a una perdita
mi pare che non sia il caso di dover pensare) in
qualche maniera relativi agli avvenimenti prodottisi
intorno a questo tempo, e non solo in Marsiglia, e
che Raimon era, come ben dice il Milà, « aficio
nado a cantar los sucesos contemporàneos » (i);
siamo indotti a fissar la data della sua nascita circa
il 1230 e a ritenere come verisimilmente possibile
quella della morte verso il 1274, stabilita dall’Émé-
ric-David (2).

Riguardo al casato di origine locale « de Tors »
che il ms. costantemente gli attribuisce, si potrebbe
osservare che s’incontra con frequenza nelle antiche
carte meridionali (3) e che al nostro trovatore, con
probabilità, derivò dall’abitare quella parte di Marsi
glia che appunto era chiamata la ‘ città delle torri ’,
dalle torri che il vescovo vi possedeva (4).

curò notizie di libri che non mi erano accessibili ; al cav. L.
Volpicella, direttore ora del r. Archivio di Stato di Lucca,
per le ricerche cortesemente fatte fare per me nell’Archivio
napoletano; al prof. De Lollis dell’università di Roma per
le notizie, sien pur negative, che volle comunicarmi da’ suoi
spogli ed appunti intorno ai trovatori Angioini.

(1) De los Trovadores cit., p. 213.
(2) Hist. littér. de la France XIX, 553.
(3) Naturalmente anche dei ‘Raimondi’. Dei quali,

per ragione di tempo debbono escludersi quelli indicati in
Hist. génér. de Languedoc V, 390, 952, 1152. Si potrebbe
ricordare invece quel ‘ Raimundus de Turri ’ che figura fra i
firmati « barones, milites, consules et probi homines » nel
giuramento di fedeltà prestato dalla città, dai baroni e cava
lieri del contado di Tolosa al conte Alfonso e sua moglie
nel 1249: cfr. Hist. génér. de Languedoc Vili, 1260-1; ma
non ha alcuna probabilità di identificazione col nostro. E
faccio grazia di altri, altrove ricordati, perché nella medesima
condizione.

(4) Cfr. De Ruffi, Hisioìre de la ville de Mar sciite, Mar-
seille, 1696, I, 144-5.
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Raimon si presenta a noi esclusivamente come
autore di serventesi (i). E poiché le guerre che
si facevano fra loro le potenze feudali grandi e pic
cole erano l’argomento preferito de’ trovatori (2), è
naturale che anche nell’opera del nostro Marsigliese
la nota politica abbia la parte predominante. Già
dovemmo costatarlo ; ma converrà delinearne e ap
prezzarne più convenientemente il valore eh’ ella
abbia.

Sopratutto colpisce un atteggiamento del suo
spirito: Raimon si studia, per quanto è in lui, di
non dispiacere a nessuno. Sì che cerca sempre
di tenere i piedi in due staffe, sieno pure avversari
quanto si voglia fra loro i personaggi, di cui canta
anche contemporaneamente nello stesso serventese.
Ecco : Riccardo di Cornovaglia e Alfonso X di Ca-
stiglia, sebbene questi assai più dell’avversario, son
celebrati nella stessa poesia Ar es dretz (1257), in
cui si parla del loro apparecchiarsi alla lotta per
l’impero: cfr. relativamente vv. 1-12 e 40-2; 13-24.
E notate che anche Carlo d’Angiò, che è messo in
iscena come un loro valido competitore, vien chia
mato 1 nostre Comte de Proensa ’ (vv. 25-6) : espres
sione, se non m’inganno, che indica pure tutta la
buona disposizione del trovatore anche verso costui. 1 2 

(1) I due mezzi-serventesi A iotz maritz e De ! erguei-
Ihos Berenger erano unicamente così chiamati dal più piccolo
numero di strofe; la metà, in generale; di quello che d’or
dinario si usasse (cfr. Diez, Die Poesie der Troubadours-,
Leipzig, 1883 e Stimming, Provenzalische Litteraiur in Grun-
driss II, 2 del Groeber, p. 24).

(2) Fauriel, Histoire de la poesie provengale^ Paris,
1846, II, 163. Forse è però un po’ esagerato l’affermare
che ci troveremmo a mal partito « de citer une composition
[di quelle che trattano un tale argomento] tout à fait piate
et mauvaise, tandis qu’ elles abondent dans tous les autres »
(p. 165).
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La celebrazione del quale, a ogni modo, è fatta di
proposito — cfr. vv. 8-13 — nel serventese Ar es ben
dretz (1264-5), dove si unisce con quella solenne di
Manfredi: cfr. vv. 28-35, 37_9, 53‘4- Cosa, per
verità, tanto più strana, quando si ripensi alla ca
gione onde il trovatore era mosso a scrivere e
di cui toccammo più sopra (1).

Raimon è dunque un benevolo amico di Carlo
d’Angiò (2). Forse, se l’interpretazione dei vv.
51-9 del serventese Per l’avinen pascer (1260) da
noi data è giusta, potrebbe credersi che in questa
amicizia si fosse avuta una breve tregua ; ma, se così
è, la maniera coperta e oscura in cui la cosa è
espressa — par quasi che il trovatore non voglia
farsi comprendere — e, per ogni buon conto, i
vv. 59-60 ‘ e non contradico nessuno né glie ne dò
biasimo ’ che servono come di conclusione, ci richia
mano subito al primo proposito. Che, più che
altro, ci si presentano come un mezzo, non lodevole,
onde accresca la lode dell’infante don Enrico di Ca-
stiglia (3). In questa lode si sacrifica anche al
quanto Alfonso X: cfr. vv. 37-44. Ora di tale
sacrifizio non possiamo noi dire le ragioni (che il
trovatore non fosse accolto o ricompensato come

(1) Cfr. pp. 13-4. Che in questo serventese poi Raimon
si adoperasse a favorir Manfredi e a non contrariar Carlo dice
pure il Merkel, L’opinione dei contemporanei sull'impresa
italiana di Carlo I d’Angiò in Meni. dell' Acc. dei Lincei,
serie IV, voi. IV, P. I, p. 320.

(2) Al quale i trovatori, in generale, sono avversi, mentre
si mostrano amici di Manfredi: cfr. Merkel, L'opinione cit.,
P- 325.

(3) Su questo principe generoso, in quanto ha tutta una
sua piccola storia poetica e fu egli stesso poeta, cfr. C. Mi-
chaèlis de Vasconcellos in Zeitsch. XXVII, 153 sgg. e
F. Scandone in Studi di lett. ital. V, 322 sgg. e in Note-
relle minime per la stor. lett. dei secc. XIII e XIV, Napoli,
1909, p. 44 sgg.
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avrebbe voluto e come sperava dopo quanto aveva
già detto di lui ?) ; ma l’importante è che esso non
sia decisivo.

Così, né Carlo d’Angiò, né Manfredi, né Riccardo
di Cornovaglia, né Alfonso X, né 1’infante don En
rico (i); che son poi i personaggi, i cui nomi ricorron
pure con tanta frequenza e in vario modo giudicati
sotto la penna di altri non pochi trovatori del tempo ;
occupano sfavorevolmente il pensiero del Marsigliese.

I non bei costumi del clero e la rilassata disci
plina e l’equivoco e molto adoperare furono allora
un altro degli argomenti preferiti : notevoli sopratutto
i canti di Peire Cardenal e Guilhem Figueira per la
libera violenza onde li perseguirono (2). Né lo
dimenticò già il de Tors; e, per due volte che fa
cesse udir la sua voce, non si mostrò men ‘ fiero
ghibellino ’ (3). Si ascolti : chi è puro e giusto
deve guardarsi dai ‘ perversi ’ (II, 35-6), ché la chie-
resia è ‘ piena d’inganno ’ (II, 41). Nessun vantag
gio ha chi si affida a un così fatto ‘ maestro di
frode’ (III, 38): si ricordi il contegno sleale, che il
clero ebbe verso Riccardo di Cornovaglia e Al
fonso X (II, 48-9; HI, 31-6). Al trovatore i ‘falsi
chierici ’ e i ‘ falsi conversi ’ ‘ stanno a traverso nel
cuore * (II, 56-7). Ogni lor soggiorno gli è ‘ grave ’
(H, 20), e gli ‘ piacerebbe molto ’ che tornasse loro
‘amaro ’ (II, 21), ‘e si avessero mala ventura quelli

(1) E forse Luigi IX di Francia: cfr. n. I, vv. 32-3 n.
(2) Cfr. Diez, Die Poesie cit., pp. 163-4; Stimming, Pro-

venz. Litteratur cit. in Grundriss del Groeber II, 2, pp. 22-3 ;
Fauriel, Hist. littér, cit., II, 198-9 e 220 ; Anglade, Les Trou-
badours, Paris, 1908, p. 59. Uno studio sull’ argomento,
ch’io non ho sott’occhio, è quello di E. Brinckmeyer, Rìì-
gelieder der Troubadours gegen Rom und die Hierarchie,
Halle, 1846.

(3) Tale lo qualifica giustamente il Merkel dall’esame del
serventese Ar es ben.dretzx cfr. L’opinione cit., p. 320. 
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che hanno troppo grande agio’ (II, 22-3): chierici,
monaci e conversi. Chi non conosce il male che
fanno a Manfredi, re ‘senza pari’ (II, 27 e 29)?
Fosse pur possibile che la lotta ch’egli imprende a
combattere contro Carlo, non riuscisse grave né
all’ uno né all’ altro e che ‘ tutto l’affanno ’ invece
ricadesse su di loro (II, 14-5)!

Alla satira più strettamente personale son da
ascrivere i due componimenti A totz maritz e De
r ergueilhos Berenger.

Piacevolmente gradito per l’argomento, onde
trae materia, è il primo mezzo-serventese. Il quale
si propone prima di ammonire tutti i mariti e tutte
le nuore, tutti i giovani e tutti i vecchi dei gravi
travagli e fastidi che fan soffrire e san produrre le
suocere, razza maligna e dannosa e odiosa; e si ri
volge poi in particolare a una dama, che chiama
cavallerescamente col senhal di ‘ Bella-Pros ’, co
stretta a viver fuori del suo albergo perché nuora.
Ella è di Sisteron, e quivi per tutto ‘ maestro Gia
como ’ è incaricato di fare udir questo canto di ve
rità. E se venga tale, quale il rimatore si augura,
vedremo dentro la nuora e fuori la suocera siccome
pipistrello. La cosa è, credo, di tutti i tempi e
di tutte le età ; i nostri antichi pure proverbiavano :
Nuora con suocera spesso si chuocera (j). Ma
piace che ne abbia trattato con sì bella arditezza
un trovatore (2).

(1) F. Novati, Le serie alfabetiche proverbiali in Gior.
stor. d. teli. Hai., fase. 160-1, p. 49 (v. 150): vedi quivi per
raffronti.

(2) In Hist. génér. de Provence III, 454 si afferma curio
samente che Raimon avrebbe composto questo serventese
contro le suocere « soit qu’il en eùt une dont il avoit à se
plaindre; soit qu’ il voulùt justifier une Dame qui avoit chassé
la sienne ».
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Nel secondo Berengario e Rigaldo hanno orgo
gliosamente sfidato Oliviero e Vivaldo, ma non han
mantenuto la promessa. Rigaldo, provocando l’ot
timo Vivaldo ; poiché di questi due ora si parla ;
gli ha mandato la peggiore falda del suo più rozzo
vestito, e poi ne ha parlato e poi l’ha richiesta.
Oh, come sarebbe giusto che la sua donna ricom
pensasse come si merita un cotale ‘ amatore di male
femmine ’ e si allontanasse da lui ! Or qui son
possibili due cose : o i personaggi che s’introducono
son da ricercare fra i trovatori oppure essi vivono
e si muovono nel ceto de’ signori. Il decidersi
per l’una piuttosto che per l’altra ipotesi certo non
è agevole; ma vai la pena di tentare. Raimon
parla di un ‘ orgoglioso Berengario ’ (v. i) e di un
‘ messer Rigaldo ’ (v. 8) che con ‘ orgoglio sovrano ’
e ‘ grande ’ sfidano e provocano (vv. 3 e 8), e di Vi
valdo ‘ che è gaio e cortese, fino, senza inganno ’
(v. 9) : di Oliviero non dice nulla in particolare,
ma poiché sta insieme con loro deve bene esser con
siderato alla pari di loro. Si potrebbe aver l’im
pressione che un trovatore non dovesse parlare in
tal modo di suoi compagni d’arte e che le sue pa
role convenisser meglio a persone di condizione su
periore e più degna di riguardo. Andrebbero, per
conseguenza, ricercati questi quattro protagonisti nel
ceto de’ varj signori, a due de’ quali: Oliviero e Vi
valdo, quale che si fosse la ragione, Raimon si stu
diava di piacere (1).

Ma siamo, come si vede, nel campo delle impres
sioni. Onde non si reputerebbe affatto fuor di

(1) E di tale opinione è il Millot, Hisl. Ili, 117, che
parla di « Bérenger » e del « seigneur Rigaut qui ont défié
insolemment deux autres gentilshommes Olivier et Vivaut ».
Quanto a identificazioni, io non saprei ragionevolmente pro
porne alcuna.
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strada chi si mettesse a far la ricerca per entro i
trovatori. Di Vivaldo — dichiariamolo subito —
non sappiamo nulla: tutt’al più, se l’ipotesi regga,
può dirsi eh’ egli è un altro trovatore, del quale fino
ad ora ignoravasi perfino il nome. Quanto a Oli
viero, per il tempo in cui il Marsigliese ha rimato,
potrebbe pensarsi a Olivier de la Mar (Gr. 311) o,
che par lo stesso, Olivier del Tempie (Gr. 312) (1).
Nell’ unico frammento Ai cal merce, attribuito al de
la Mar dal ms. H che solo lo contiene, il rimatore
invidia la sorte d’un padre che trasmette al figlio
insieme con l’eredità i suoi lineamenti ; ma poiché
ciò non può essere, avesse almeno un bel nepote cortese
e il figlio malvagio andasse a combattere i Turchi (2) !
L’ altro componimento Estat azi/rai che si assegna a
Olivier del Tempie è invece un assai forte lamento,.
scritto in Provenza, sulla morte di Luigi IX di Fran
cia (3). Questa poesia non poteva dispiacere al
de Tors per la affinità morale con la sua; e che
egli abbia potuto prender le difese di chi la faceva
non sembra arrischiato affermarlo (4). Tanto più
poi se le prende contro Berenguier de Peizrenger

(1) Cfr. Chabaneau, Les Biographies cit., p. 161.
(2) Testo in Archiv f. d. Studiwn d. n. Spr. u. Lit.,

XXXIV, pp. 414-5 ; cfr. Hist. littér. de la France XIX, 546.
(3) Il Milà y Fontanals, De los Trovadores cit., p. 379

lo considererebbe come catalano per l’entusiasmo con cui
parla di don Giacomo; ma nulla ci autorizza a ritenerlo ve
ramente tale : cfr. Hist. littér. de la France XIX, 543-6.

(4) E anche se Olivier de la Mar e Olivier del Tempie
fossero due persone distinte, il nostro ragionamento non sa
rebbe per niente turbato. L’identificazione poi di Ricaut
Bonomel col Templier, se è Olivier del Tempie (cfr. Ber
toni, Nuove rime provenzali in Studj Romanzi II, 87) è tutta
in favor nostro. Il serventese Ir' e dolors, cantando della
guerra di Carlo d’Angiò contro Manfredi (cfr. pure Fauriel,
Hist. de la poés. prov. II, 138-9), tratta materia ben gradita
al Marsigliese.
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(Gr. 48) o Berenguier de Poivent (Gr. 49): ogni
altro di tal nome si esclude per ragion di tempo; e
contro Raimon Rigaut (Gr. 407). Per costoro
ci autorizzerebbero non i dati cronologici, ché non
ne abbiamo ; ma la materia delle relative loro uniche
stanze che ci son rimaste (1). Poco, a dir vero;
ma sufficente al nostro assunto. E meglio di Be
renguier de Peizrenger si ricorderebbe forse il de
Poivent. Quegli narra di una sua avventura al
giuoco dei dadi, in cui ha perduto; sì che non gli
vale ‘ soitils zitars ni plas ’ per potersi ‘ comprar una
camisa Ab qe — l’espressione è aspra — cobris
mos codes c’ ai rognos ’. E spera, per contraccam
bio, di aver fortuna in amore (2). L’ altro invece
si scaglia contro una vecchia bagascia che 1’ ha se
guito e che spera la ricompensa del suo ‘ cunz fron-
citz ’. Ma spera invano, perché egli ‘ per cunz
canutz ’ non darà il suo danaro ‘ a contrast de
ioven ’ (3). S’è detto, meglio questi che 1’ altro ;
in fatti, egli mostra di aver più particolarmente a
comune con Rigaldo, che è ‘ enbagassatz ’ (v. 21),
certe preferenze. Quanto a Raimon Rigaut, l’u-
nico componimento ce lo mostra ben diverso dai
più antichi trovatori. Per lui la donna del castello
che attende non è più la bellissima fra tutte ; né più

(1) Che ne possano aver pur composte altre sullo stesso
tono è possibile certo ; ma è noto che di sì fatte poesie d’ar
gomento umile, le quali non hanno e non possono avere in
teresse generale, molte sono andate perdute, non venendo
accolte con troppa facilità nei canzonieri: cfr. E. Levy, Gui-
Ihem Figueira, ein provenzalischer Trotibadour, Berlin, 1880,
P- 13-

(2) Il testo in Archiv cit., voi. XXXIV, p. 414. In Hist.
littér. de la France XX, 602 questa stanza è attribuita a Be
renguier de Puivert (= Poivent): il richiamo errato si ripete
in Chabaneau, Les Biographies cit., p. 128.

(3) Il testo in Archiv cit., XXXIV, 414.
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muore a’ suoi piedi, più felice di attender lei che
di godere i favori di tutte le altre. Egli vuole li
bera scelta e godere ; e propone anche le condizioni
che meglio crede (1).

Una tale poesia non poteva, sembra, incontrare il
gusto di Raimon. Onde la nostra ipotesi, la quale
naturalmente si presenta modesta e senza pretese (2).

Fu Raimon alla corte di Alfonso X e in Italia?
Il suo nome è compreso fra coloro che han fre

quentato la corte di Alfonso X o che gli hanno ri
volto canzoni tanto nella lista data dal Milà y Fon-
tanals, De los Trovadores cit., p. 195 sgg. quanto
nella più completa di C. Michaélis de Vasconcellos (3).
Il de Tors ricorda tre volte Alfonso X. Insignifi
cante al caso nostro è l’accenno in Ar es ben dretz,
v. 49 (1264-5), dove ‘l’eccellente re Castigliano ’ è
introdotto semplicemente a prova della mala fede
del clero. In maniera esplicita ne parla in Ar es
dretz, vv. 13-24 (1257); ma l’elogio generico che è
insieme con la satira della chieresia, non ci offre
nessun appiglio sicuro per ammettere la sua pre
senza presso il re. Alfonso era così liberale e ac
coglieva i trovatori così generosamente (4), che ben
poteva essere celebrato anche da chi non l’aveva
ancora veduto (5). Forse con quest’ elogio si ri-

(1) Hist. li iter, de la, Franca XX, 596.
(2) Ma se fosse ritenuta plausibile, anche i trovatori Be-

renguier de Peizrenger, Berenguier de Poivent e Raimon Ri-
gaut, sui quali ora manca ogni notizia di tempo, dovrebbero
ascriversi presso a poco alla seconda metà del sec. XIII.

(3) Vedila nel Grundriss cit. del Groeber II, 2, p. 173
n. 3.

(4) Cfr. Lafuente, Hist. gener. cit., Ili, 275 sgg. e Mo
naci, Le Cantigas di Alfonso el Sabio in Rend. d. r. Acc.
d. Lincei, serie V, voi. I, fase. I, pp. 6-7.

(5) Che alcuni, in fatti, di quei trovatori che han parlato
di lui, non ne abbiano frequentato la corte è noto : cfr. An-
glade, Le troubadour G. Riquier cit., p. 107 n. 2.
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prometteva il Marsigliese l’onesta accoglienza. Ma
il serventese Per Vavinen pasco? (1260), venuto
solo tre anni dopo, dove Alfonso è posposto ad
Enrico, vv. 37-44, ci dice, se vediam bene, che
l’ardente desiderio non è stato esaudito (1).

Noi dunque riteniamo che Raimon non abbia
frequentato mai la Corte di Alfonso X (2).

Diversamente siamo portati a credere per il viag
gio in Italia. Che quivi egli abbia « vissuto a
lungo », come afferma il Merkel (3), non risulta da
alcun documento; ma che vi sia stato in realtà mi
sembra che lo dica chiaro il serventese Amics Gau-
selvi. Qui non c’è bisogno di ripetere come in
tutto il sec. XIII la terra nostra fosse propizia
ai trovatori provenzali : la terra nostra di Lom
bardia, a preferenza; ma anche la Toscana, e Fi
renze specialmente, massime nella seconda metà (4).
Firenze, allora, florida di commerci e ricca, bella ne’
suoi palagi e nello splendore della vita cavalleresca,
risonante de’ canti della nuova poesia italica e forte
delle libertà ch’ella stessa aveva conquistate, era la
città italiana « che appariva, fiorente fino nel nome,
alto fiore che sempre rinnovellava : era la figliuola
di Roma » ; e aveva un suo « slancio tutto nuovo
verso un ideale che sentiva infinito » (5). E ban
diva feste. Intorno al 1283 il suo stato era così

(1) Cfr. addietro, pp. 17-8, sulla supposta ragione.
(2) E di tale opinione è pure l’Anglade: cfr. Le trouba-

dour G. Riquier cit., p. 107 n. 2.
(3) L’opinione cit., pp. 318-9.
(4) Cfr. Fauriel, Hist. de lapoés. prov. II, 200; T. Casini,

I trovatori nella Marca Trevigiana in Propugnatore XVIII
[1885], p. 150; De Lollis, Vita e poesie di S. di G. cit.,
p. 4 n. 3, dove parla assai a lungo de’ trovatori che la vi
sitarono: naturalmente ricorda anche il nostro.

(5) G. Salvadori, La poesia giovanile e la canzone d’amore
di G. Cavalcanti, Roma, 1895, pp. 14-5.



RA1MON DE TORS 25

prospero che a lei « e di più paesi... venivano gioco-
lari, e buffoni di più paesi ». Provenivano « e di
Lombardia, et d’altronde, e di tutta Italia », « molto
v’ erano volentieri veduti », e a loro i signori « at-
tendeano per le pasque a donare » (1). Or non
è questa la città, dove si rinnovellano ‘ le nobili
azioni che si soglion fare in Provenza ’ (v. 17) e che
è ‘ dimora di vero valore e migliora e ingentilisce
gioia e canto e amore ’ (4-7) ? Potrebbe ma
nifestar per lei un tanto sincero entusiasmo, senza
esservi stato mai ? Se la sua vita d’allora egli non
l’avesse veramente e compiacentemente vissuta ?
Leggendo il serventese, si sente che la poesia gli
rifiorisce sulle carte nella memoria de’ dolci ricordi.
E poi, a Firenze, egli ha delle particolari e preziose
conoscenze. Che quel ‘ messer Barnabò ’ (v. 18)
non poteva esser citato così a memoria, se il suo
nome fra i protettori e i mecenati non è per nulla
conosciuto e, per quanto si faccia, non si riesce ad
averne notizia. Per conseguenza, a Firenze Rai-
mon è stato certamente (2). Se anche in Lom
bardia, non risulta (3); ma è molto probabile, es-

(1) Son parole di G. Malespini, Aggionta all’ Ist. Fior.
di Ricordano Malespini, 219 (Muratori, R. I. Sor. Vili,
col. 1039) ; e la notizia è riportata anche da G. Villani
VII, 88. Le riferisce E. Faral, Les jongleurs en France an
moyen dge, Paris, 1910, p. 325 n. 276; e da lui le riportammo.

(2) Cfr. pure Hist. littér. de la France XIX, 553; Ga-
spary, Storia della lett. ital. I, 46; G. Salvadori, La poe
sia giovanile cit., p. 14.

(3) Quivi, in fatti, oltre che in Toscana, come s’è veduto,
lo farebbe viaggiare 1’Éméric-David, Hist. littér. de la France
XIX, 553. In Hist. génér. de Provence III, 453 si usa a
tal proposito un’ espressione che non è troppo chiara. Dalla
lode generica che dà ai Lombardi in Ar es dretz (vv. 9-12) mi
pare che non si possa ricavar nulla di determinatamente con
creto.
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sendo quella la via più battuta per giungere in To 
scana (i).

Sì fatta è T opera poetica del nostro Marsigliese,
dalla quale, esclusa del tutto la nota dell’amore, la
sua figura esce anzi che no atteggiata ad una certa
austerità; ma non sì ch’egli non senta affatto la
forza fascinatrice della gaiezza: cfr. Amics Gauselm.
E tale si compiacque pure di affidarla al canto dei
giullari: cfr. IV, 33-4 ; VI, 6-7 e 49-50. Così egli
si rivela come un trovatore non dell’ ultima classe (2),
a cui tuttavia non disconviene propiziarsi chi possa
e sia signore (3). Storicamente questi sei serven-
tesi hanno senza dubbio una loro particolare impor
tanza (4) che giovava convenientemente rilevare.
Certo, non tutto ci è stato possibile chiarire così
come sarebbe stato desiderabile ; ma una più perspi
cua intelligenza di alcuni passi ci fu impedita e dal-
l’essere essi con deliberato proposito voluti oscuri e
dagli accenni a persone che a noi, nella condizione
attuale delle cose, dovevano inevitabilmente sfug
gire (5). Dal punto di vista della poesia gran

(1) Che Raimon possa, in qualche maniera, esser venuto
al seguito di Carici d’Angiò, com’altri suoi confratelli, non
è possibile rilevare da alcun documento. Anche le carte
Angioine dànno risultati negativi : cfr. addietro, p. 14.

(2) Cfr. Faral, Les jongleurs en France cit., p. 75 sgg.
Anche nel ms. il prenome è sempre preceduto da un «S. che
significherà ‘ senher ’.

(3) Oltre quanto si è detto nelle pagine precedenti, qui va ri
cordato pure particolarmente quello che si scrive in VI, 49-60 n.

(4) Maggiore anche, se ci rivelano il nome di qualche
fino ad ora sconosciuto trovatore: cfr. n. I, 32-3 per ‘ Tedaldo ’
e p. 21 per ‘ Vivaldo ’. E non si dimentichi neppure il
nuovo protettore ‘ Bamabò ’ : n. I, 18.

(5) Cfr., ad es., le note relative a I, 32-3; III, 5; IV, 39;
V, 14; VI, 49-60. Del senhal si serve espressamente in
IV, 29 e V, 22.
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cosa non sono e non s’innalzan mai a voli superbi.
Vero è che i due serventesi A totz maritz e De
r ergueilhos Berenger\ e si potrebbe anche mettere
in loro compagnia Amics Gauselm ; sono abbastanza
notevoli per un certo energico sentimento, benché
forse nei due primi un po’ cinico e rude, che l’ispira.
Ma comunque sia di ciò, anche la voce di Raimon
risuona come una debole eco di quella già possente
che oramai stava per spengersi.

Metodo dell’edizione. — Le poesie di Raimon
son contenute nel solo cd. M. Diplomaticamente
furon già pubblicate nei Gedichte del Mahn, dai
quali, collazionate di nuovo sull’originale (1), qui si
riproducono. Trovandosi in sì fatte condizioni né
essendo note le particolarità grafiche e fonetiche di
M. (2), mi sono attenuto con molta esattezza alla
lezione del ms., salvo il caso in cui la svista per
colpa dell’amanuense era evidente. L’inavver
tenza o l’ignoranza del quale qui dovemmo proporci
di correggere : non forme, di cui non si poteva ben
dire a chi risalissero (3). Così, quanto al Z e al n
iotacizzati, ho lasciato per l’uno la diversa rappre
sentazione (4); per l’altro è costante inh. Riman
pure il n davanti al suono del b e del p : II, 42 ;
III, 9; V, 15, 21 etc e V h, dove poteva avere una
ragione etimologica (5). Il qu e il gu sono rap-

(1) Devo la collazione alla cortesia del sig. Jean Régné,
archivista paleografo (Parigi).

(2) Sulla necessità di rilevar le quali nei singoli mss. pro
venzali cfr. Appel, Provenzalische Inedita^ pp. v-vj.

(3) Notisi, ad es., l’uso promiscuo dell’art. femm. li e la
nello stesso componimento IV, 40 e 42 e anche altrove VI, 32.

(4) In generale, è ilht ma si ha pure II massime nelle forme
pronominali; VI, 9 si trova veili, in VI, 44 meills.

(5) In ha di III, 38 si era indebitamente aggiunta e fu
tolta.
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presentati come nel ms. da semplice q e g. Tut
tavia, pure adoperando sempre il ms. la stessa
lettera i per i e j, ho sostituito questo dov’ era
richiesto (i). Le restituzioni che non mi son
parse abbastanza sicure si .propongono in nota ; nei
pochi casi in cui la grammatica lo abbia richiesto
si è fatto uso di [ ] per le aggiunte e di ( ) per le
soppressioni. Com’è naturale, curai l’interpunzione,
la scelta delle maiuscole e delle minuscole, e mi
servii del punto nella rappresentazione dell’enclisi,
secondo l’uso più comunemente seguito.

ANNOTAZIONI METRICHE.

n. I. — a'io a'lo b'lo b's b'6 b'6 c6 b'6 c8 c2 b's c0 cs b's cfl.
Coblas capcaudadas', ma è una varietà, di cui non parlano le
Leys, I, 236, essendo la rima del primo verso della strofa
uguale a quella del penultimo della precedente. 3 strofe:
3 tornate (cfr. Maus, op. cit., n. 140 e pp. 81-3). Il ritro
vatore dello schema sembra essere stato Peire Cardenal (2).
Riguardo al sistema delle rime la cobla è desguizada {Leys
I, 250).

n. II. — a4 bB bi0 c'7 d7 d7 e7 f7 f7. Coblas tmissonans
{Leys I, 270). 5 strofe: 3 tornate. Il Maus, op. cit.,
n. 711, offre di questo schema solo un altro esempio di Gui-
raut de Bomeill, da cui il nostro è stato imitato. Riguardo
alle rime la cobla è da porre fra le estrampas comunas {Leys
I, 150 e 206) : i ritns dissolutz a c' e (cfr. Leys I, 164) però
trovano la corrispondenza nelle altre strofe.

(1) Naturalmente nelle note vien sempre offerta la esatta
lezione del ms.

(2) Quanto il Maus osserva, p. 82, a proposito della
lieve differenza dallo schema di Peire Cardenal 68 è ingegnoso ;
ma, pur concedendo che la presenza del componimento di
Raimon in un solo ms. può dar luogo a opportune conget
ture, è difficile ammettere che certi errori, se sono errori, si
possano essere regolarmente ripetuti per tutte le strofe.
Onde lo schema voluto dal Marsigliese par proprio quello
riportato da noi, e anche, del resto, dal Maus.
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n. III. — a'7 a', b7 a'7 b7 b7. Coblas doblas-, ma è una
varietà a cui le Leys I, 264 non accennano, ché le strofe
hanno a due a due le stesse rime solo nei versi 3, 5, 6 mentre
1, 2, 4, cambiano a volta a volta. 6 strofe: 2 tornate. Il
Maus, op. cit., n. 109, dà anche di questo schema solo un
altro esempio di Raimbaut d’Aurenga io, dal quale direi
pure imitato il nostro. Vero è che le rime non son le stesse
e l’artificio dei versi 3, 5, 6 si ha solo nelle prime 4 strofe
e si verifica alternativamente.

n. IV. — a7 b6 a7 bs c9 c7 d4 d8 e'7 e'7 (1). Coblas unis-
sonans (Leys I, 270). 3 strofe : 3 tornate. Il Maus, op.
cit., n. 366, dà molti esempi; ma il nostro non trova esatto
riscontro né per la qualità di alcuni versi, né per le rime.
Rispetto al sistema delle quali la cobla è cade-na caudata
v. Leys I, 244.

n. V. — a7 b4, a7 b4, a7 b4, c7 c7 c7 c7. Coblas capcau-
dadas (Leys I, 236) : la corrispondenza della rima è al mezzo.
3 strofe : 1 tornata. Sulla formazione della cobla cfr. Bartsch
in Zeliseli., II, 198. Il Maus, op. cit., n. 261, divide la
prima parte dello schema diversamente : a7 b4 a7 b4 a7 b4 e
dà altri esempi. Ma anche così divisa, il nostro riman
sempre senza riscontro esatto. Le rime sono continuatz
(Leys I, 170) nella prima e nella seconda parte; ma nella
prima parte ricorron pure i rints reforsatz (Leys I, 184). Sì
che la cobla, non potendo considerarsi né continuada (Leys
I, 238) né reforsada (I, 272), è da ritenere come desguizada :
cfr. n. I.

n. VI. — a6 a6 a6 b6 b6 c'o b6 c'G d6 d8 d6 d6. Coblas
unissonans (Leys I, 270). 5 strofe: 1 tornata. Il Maus,
op. cit., p. 35 e 87, n. 2, n. 5, dà riscontri in Peire Vidal 13,
Garin d’Apchier7, 8. Credo il nostro imitato direttamente
da Peire Vidal, con cui è pur possibile trovar riscontri di
forma; anzi che da Garin d’Apchier 8 — in 7 le rime son
differenti —, il quale sarà pure risalito al Vidal.

Le tornate si attengono alle prescrizioni delle Leys I, 338-40
in III, V e VI. Se ne incontrano invece tre (2) in I, II, IV : * 4 

(1) Che d8 sia tale, anzi che novenario, pare anche a me :
dove il ms. non lo dà, la correzione è sempre ovvia.

(2) Tante ne han pure, ad es. Bertran de Born (Gr. 80,
4 e 26: ni. 21 e 8 dell’ed. dello Stimming), Raimon de Mi
ravai (Gr. 406, 4: Ramasse occitanien, 226) Raimbaut de Va-
queiras (Gr. 392, 24: Ramasse occitanien, 81), Savane de Mal
ico (Gr. 432, 2 : Ramasse occitanien, 149).
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nell’ ultima tornata di I inoltre i versi variano per il numero
delle sillabe (settenari) dai corrispondenti della strofa.

Quanto alle rime è da notare che nell’interno della strofa
di II ricorron tre versi bianchi, rima dissoluta {Leys I, 164),
che si accordan poi coi corrispondenti delle altre strofe ; che
l’ultimo verso d’ogni strofa in IV, variamente modificato, fa
da ritornello; che l’assonanza non richiesta e non giustificata
{Leys I, 152) ricorre in III, 21-3-4. Esempi di rima leo
nina semplice {Leys I, 160) sono in III, 5-6 ; di consonanza
legale {Leys I, 158) in I, 27-8, II, 26-7, 35-6, 56-7; V, 15-6;
VI, 9-10, 11-2, 25-6, 33-5, 37-8, 42-4, 49-51, 58-9, 61-3 ; di
rima equivoca {Leys I, 188) in II, 44-5, III, 25-6-8.

I versi sono della stessa natura in III (settenari), V (en
decasillabi e settenari) e VI (senari); si uniscono all’opposto
con tutta libertà giambici con trocaici in I (decasillabi, qui
nari, senari e bisillabi), II (quaternari, senari, decasillabi e
settenari) e IV (settenari, quinari, quadrisillabi e ottonari:
accozzi ritmici a cui la musica avrebbe dovuto essere neces
saria riparatrice d’armonia) (1). Il decasillabo, nei due
componimenti in cui si presenta I-II, ha sempre regolarmente
{Leys I, 114-6) la cesura dopo la quarta sillaba, all’infuori
di I, 32, dove si trasporta senza ragione plausibile {Leys
I, ir6) dopo la sesta. L’endecasillabo di V ha l’accento
sulla settima: cfr. Zeitsch. II, 198.

Iato. Trascurando i casi, nei quali anche le Leys (I, 24-6)
lo ammettono, qui si ritrova: a) fra due parole, di cui 1’ una
termina per la vocale con la quale l’altra incomincia: I, 24;
III, 8; IV, 21; b) fra due parole, in cui rincontro avviene
fra vocali diverse: I, 19; III, 2; IV, 8-16-24-40; VI, 15-26-33.

Elisione. A parte i casi comuni (2), si noti: I, 29; II, 24-
32-51; III, 22-33; IV, 10-34-42.

Sinalefe. a) ripetizione della stessa vocale : I, 23 ; b) casi
di vocale differente: I, 6-29-53; II, 31; III, 33; IV, 36;
VI, 2; c) dittongo con vocale: IV, 38.

(1) Cfr. De Lollis, Vita e poesie di S. di G. cit., pp.
137-8.

(2) Vedili ricordati espressamente in De Lollis, Vita e
poesie di S. di G. cit., p. 143.
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I.

1. Amics Gauselm, si annatz en Toscana,
aturatz vos en la ciutat certana
dels Florentis c*  om apella Florensa ;
quar es mantenensa
de vera valensa, 5
e meilhura e gensa
joi e chant e amor,
ab francha captenensa
e ab nobla ricor
d’onor; io
vera, ses failhensa,
per q’ab seinhal de flor
secor
sos pres, ses temensa,
e sa valen valor. 15

li. Si lai voles aver en sovinensa
los valenz faz c’om sol far en Proensa,
d’en Barnabo acaptatz s’amistansa;
qar non l’a engansa
de valor ni d’onransa : 20
tan gen lai s’enansa
denan los plus valenz,
q’en Proensa e en Fransa
seria avinentz,
plazentz 25
e larcs, ses duptansa,
e pros e conoissenz,
qar senz,
mezur’a e bobansa
e sos captenementz. 30
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III. E si voles annar ab alegransa,
lo viage aias en remenbransa
qe fes Tedals al ric(s) cui Dieus manteinha.
Qar ed moti non reinha
uns, a cui mais deveinha, 35
qe de tan lueinh vieinha
a penre joi e chan,
ben i fos entreseinha
de valen cor(s) prezan.
Qe man 40
son cui amors deinha,
qe tan rie cor non han.
Jogan,
sol qe'us en soveinha,
n’ires e deportan. 45

IV. Prec vos qe-us [en] soveinha,
e qe*us  estei denan
chantan
amors qe*us  manteinha
ab... solaz e chan. 50
Qe dan
no crei nus hom preinha
pueis d’aqella ora enan.

V. Anblan
roncin qe’us sosteinha 55
aures, bai o ferran,
ab tan
d’arnes, qo’l coveinha,
d’en Bernabò prezan.

VI. Pueis qant aures qeus  coveinha, 60*
trazes vostre prez enan.

I. — Amico Gaucelmo, se andate in Toscana, arrestatevi
nella perfetta città dei Fiorentini che chiamano Firenze ; poi
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ché ella è dimora di vero valore e migliora e ingentilisce
gioia e canto e amore con franca condotta e nobile ricchezza
di onore ; verace, senza fallo, perché, con insegna fiorita,
soccorre i suoi pregi, senza tema, e il suo valore valente.

II. — Se là volete richiamarvi alla memoria le nobili azioni
che si soglion fare in Provenza, acquistate l’amicizia di messer
Barnabò; ché nessuno l’uguaglia di valore e d’onore: così
bene egli s’innalza sui più valenti, che in Provenza ed in
Francia sarebbe avvenente e piacente e liberale, senza dubbio,
perché, nei suoi modi, ha senno, misura e magnificenza.

III. — E se volete andar con allegrezza, ripensate al
viaggio che Tedaldo fece al possente cui Dio mantenga.
Ché nel mondo non vi ha alcuno che venga di tanto lontano
a cercar gioia e canto ; benché in lui sia insegna di valente
cuore pregiato ; a cui non sia donato riccamente (= più av
venga). Ché son molti cui degna amore i quali non hanno
cuore si nobile. Sol che ve ne sovvenga, ve ne andrete
lieto e contento [rallietandovi e rallegrandovi].

IV. — Prego vi ve [ne] sovvenga e che vi stia dinanzi,
cantando, amore che vi sostenga con.... sollazzo e canto.
Imperocché non credo che d’allora in poi ne dobbiate aver
danno.

V. — Voi riceverete ronzino ambiante che vi sostenga,
baio o grigio, con tanto d’arnese, come vi bisogni, dal pre
giato messer Bernabò.

VI. — Poi quando avrete ciò che vi convenga, manife
state il vostro pregio.

II.

I. Ar es ben dretz
qe vailha mos chantars
e mos bos sens e mos sotils trobars,
pos le coms d’Anjou s’aficha
en l’emperial deman, 5
per cui gerras e masan
seran e piai e trafec.
Mas qar es seinher e sers
d’amor, m’es grieus ez avers.

il. Tant es adretz io
d’amor, qe*l  tomeiars
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11’en es plasens e dous le gerreiars;
per qe mer mal s’om lo tricha.
Mas qi m’en crezes d’aitan,
clerge n’agran tot l’afan; 15
qar en aqest mezeis plec,
tan fag dui valen lo pers :
per q’ar ai paor del ters.

ni. De totz clergez
m’es grieus lurs sejornars; 20
e plagra-m fort qe*l  sejorns fos amars,
e s’agessan mala dicha
cill qez an legor trop gran.
No m’o prezeri’ un gan
qar tot furan de Clumnec 25
o autre clerc o convers ;
qar van al bon rei travers.

IV. Qar es eletz
sobre totz e ses pars
le reis Manfreis a cui non platz trichars, 30
per cui Poilha es auta e richa
e Cecili’ atretan,
e Calabria q’el blan,
ed Premcipatz ses tot dee.
Fins e dretz ses tot envers, 35
li prec qe’s gart dels pervers.

v. Pos fins e netz
es en totz sos afars
le reis qe fo primeeps nobles e cars,
contra cui estai africha 40
clergia piena d’enjan.
Lonbar neis e Alaman,
en cui si pleu e si plec,
faran colps pesans e fers
ab lui de fustz e de fers. 45
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vi. Se cil cui Proensa blan,
ere la clerzia d’aitan
con le coms Richartz crezec
e*l  reis Castellana esmers,
encar ai paor de] ters. 50

vii. Al rei de Cecili’ an
mos sirventes dir aitan:
q’ar paresca, s’anc parec,
sos grantz poders braus e fers,
qar luecs es, o ieu sui gers. 55

Vili. Fals clerge e fals convers
m’estan inz el cor travers.

I. — Ora è ben giusto che valga il mio cantare e il mio
buon senno e il mio trovar sottile, poiché il conte d’Angiò
aspira alla rivendicazione dell’impero, per cui saranno guerre
e tumulti e trattati e negoziati. Ma poiché egli è signore
e servo d’amore, [ciò] m’è grave ed avverso.

II. — Tanto è disposto all’ amore che il torneare gli è
piacente e dolce il guerreggiare; onde mal fa chi lo inganna.
Ma chi mi credesse di tanto, [affermo che] i chierici dovreb
bero averne tutto l’affanno ; perché in questa medesima situa
zione, due cosi fatti : io ho ora paura del terzo.

III. — Di tutti i chierici m’è grave il soggiornare ; e mi
piacerebbe molto che amaro fosse il loro soggiorno, e si aves
sero mala ventura quelli che hanno troppo grande agio.
Non m’importerebbe nulla, perché tutti fossero di Cluny o
altri chierici o conversi ; imperocché nuocciono al buon re.

IV. — Ché è eletto sovra tutti e senza pari il re Man
fredi, a cui non piace ingannare, per cui Puglia è possente
e ricca, e altrettanto Sicilia e Calabria ch’egli favorisce, e il
Principato senza difetto alcuno. Puro e giusto senza alcun
fallo, lo prego che si guardi dai perversi.

V. — Poiché è puro e netto in tutte le sue azioni il re
che fu principe nobile e caro, contro il quale sta ostinata
chieresia piena d’inganno. I Lombardi insieme e gli Ala
manni, in cui si fida e [verso cui] è ben disposto, faranno
con lui colpi pesanti e forti di lancia (= di fusto e di ferro).

VI. — Se quegli cui Provenza favorisce, crede la chieresia
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precisamente come [la] credette il conte Riccardo e 1 ’ eccel
lente re Castigliano, ancora ho paura del terzo.

VII. — Al re di Sicilia vada il mio serventese a dir tanto
(= questo): che ora si mostri, se mai si mostrò, la sua gran
possanza forte e fiera, perché è il momento o io son guercio
(= o io non vedo bene).

Vili. — Falsi chierici e falsi conversi mi stanno a tra
verso nel cuore.

III.

I. Ar es dretz q’ieu chan e parile,
pos de Viena e d’Arile
voi esser reis en Richartz ;
don ha dol le reis de Karile
e rie plazer n’Odoartz 5
qe non es lotz ni coartz.

il. Per q’ieu mon chantar esmeri,
qar cuja aver Temperi
e seinhorezar Lonbartz
qi sabon tot lo sauteri io
de cor et totas las partz,
e mais qe per las .vij. artz.

ili. E qar le reis de Castella
qe prez e valor capdella,
estan ab sos Espainhols, 15
voi Temperi ni l’apella,
don ieu die qez escurols
non es plus lieus qe sos vols.

IV. Qar es de prez emperaires
e de valor caps e paires; 20
e fins jois es sos filhos
e fin’amors es sa maires
e gais solatz sos estolls
e sos grans enemics dols.
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V. E qar sai q’ a nostre Comte 25
de Proensa rendra comte
qrs coronerà Ione clan,
mas ja ieu los colps non conte,
qez en massis ez encau
si ferran fort e suau. 30

Vi. Qan la corona del ferre
venran clerc ez Engles qerre,
l’un ab forca e l’autr’ab frau,
pero qals qe s’en sotzterre,
clerg en faran a Dieu lau 35
e*n  vistran vermeilh e blau.

VII. Pron fai de si avol comte
qi a maistre de frau
si liura per liges clau.

Vili. Cel voi trebailh conqerre 40
qez a de fin prez la clau,
s’es aissi com hom mentau.

I. — Ora è giusto ch’io canti e parli, poiché messer
Riccardo vuole essere (= è) re di Vienne e d’Arles; onde
il re sente dispiacere di Carlo e molto piacere messer Edoardo,
il quale non è lento né vile.

II. — Per ciò io affino il mio canto, poiché si propone
di avere (= ha) l’impero e signoreggiare (= signoreggia) [i]
Lombardi, che sanno a memoria tutto il salterio e tutte le
parti, e meglio che per le sette arti.

III. — E perché il re di Castiglia cui regge pregio e va
lore, stando co’ suoi Spagnoli, vuol l’impero e lo chiede,
io dico che scoiattolo non è più leggero della sua volontà.

IV. — Perocché egli è imperatore di pregio e guida e
padre di valore ; e fina gioia è sua figlia e fina amanza è sua
madre e gaio sollazzo la sua flotta e suo gran nemico il dolore.

V. — E perché so che al nostro conte di Provenza ren
derà conto chi si coronerà il lungo chiodo, io già non novero
i colpi che nella zuffa e nell’inseguimento si colpiranno forti
e soavi.
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VI. — Quando la corona del ferro verranno a cercare
chierici ed Inglesi, questi con la forza e gli altri con la frode,
qualunque soccomba, i chierici renderan lode a Dio, e (ne)
vestiranno vermiglio e turchino.

VII. — [Ecco l’Jutile [che] trae da così infelice vantag
gio chi a maestro di frode si abbandona interamente sommesso
(= per ligie chiavi).

VIII. — Quegli che ha la chiave di fin pregio, se è così
come si dice, vuole acquistarsi fastidi.

IV.

i. A totz maritz mand e die
q’ab maires estan,
qe ses trebailhs ab fastic
ja non esteran,
ni ja ses tenso; 5
per qe trai pieg de priso,
al mieu albir,
maritz qe aisso voi sofrir:
qar dol ha dinz e defora.
Tan mal estan suegr’ e nora! io

il. Totas las noras prezic
qe son ni seran
qe*s  gardon del fals abric
qe las sogras fan.
E faran lur prò. 15
Qar ses tota uchazo
sabon bastir
gran mal, gran dan e gran acir;
per qe d’albero gieta fora
chascuna suegra sa nora. 20

in. Tot li jove e 11’ antic
del mon qe senz an
sabon qe ab cor enic
suegra es tot l’an
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ves nora, qe no 25
esgarda dreg ni ra$o.
Per qe pot dir
totz le mons entiers, ses mentir,
qe na Bella-Pros es fora
de son alberg, qar es nora. 30

IV. Mieg serventes bo
tramet lai a Sestairo,
qe*l  deia dir
maistre Jacm’e far auzir
dinz Sestairon e defora, 35
qe o sapcha suegra e nora.

v. Car averir
deu om ver, e men^onia delir:
s’en Farautz ven, veirem fora
la suegra e dinz la nora. 40

vi. Rata pennada defora
er li suegr’e dinz li nora.

I. — A tutti i mariti che vivono con le madri [delle lor
donne] mando e dico che non staran già senza travaglio fasti
dioso, né senza conflitto ; perché, al mio parere, soffre peggio
che prigionia il marito che ciò tollera : poiché ha dolore dentro
e di fuori. Così male stanno insieme suocera e nuora !

II. — Io esorto tutte le nuore che sono e saranno a guar
darsi dalla falsa difesa che fanno le suocere. E procureranno
il loro vantaggio. Poiché senza alcun motivo esse sanno ap
prestare gran male, gran danno e grande odio; perché ciascuna
suocera getta fuori del [proprio] albergo la propria nuora.

III. — Tutti i giovani e i vecchi del mondo che han
senno sanno che la suocera è tutto 1’ anno di cattivo umore
verso la nuora, che non considera diritto né ragione. Per
ciò tutto il mondo intero può affermare, senza mentire, che
donna Bella-Prode è fuori del suo albergo, perché è nuora.

IV. — Mando là a Sisteron un buon mezzo serventese,
ché lo debba dire maestro Giacomo e fare udir dentro e fuori
Sisteron, perché lo sappia la suocera e la nuora.
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V. — Ché dimostrare deve uomo [il] vero, e distruggere
[la] menzogna: se messer Faraldo viene, vedremo fuori la
suocera e dentro la nuora.

VI. — La suocera sarà di fuori [come un] pipistrello, e
dentro la nuora.

V.

I. De l’ergueilhos Berenger e de Rigaut
q’an mandat’a Oliver e a Vivaut
jonchas ab ergueilh sobrier per pian asaut,
farai un mieg sirventes;
q’entier non tainh lo*n  fezes, 5
qar entier non son ili ges
en so q’avian promes.

II. D’en Rigaut sai qe comes ab ergueilh gran
Vivaut q’es gais e cortes, fin[s], ses enjan;
e per mespres li trames del derrier pan io
de son plus croi vestimen.
E qan l’ac fag
saupron o tuch siei paren
ed regeires mantenen.

ni. Per so qe sa conprimen non venges mais, 15
dison las gens veiramen qe lo retrais.
Mas s’ill ages de bon sen per cui es gais,
sera de lies gen pagatz
aissi con tainh als sieus fatz;
qar eli ges enamoratz 20
non es, mas enbagassatz.

IV. A vos, na Qal-qe-siatz,
prec de Rigaut vos partaz.

I. — Dell’orgoglioso Berengario e di Rigaldo, che hanno
bandito a Oliviero e a Vivaldo, con orgoglio sovrano, sfide
per piano assalto, farò un mezzo serventese; ché intero non 
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conviene che lo faccia, perché integri non sono essi affatto in
ciò che avevan promesso.

II. — Di messer Rigaldo so che provocò con grande
orgoglio Vivaldo che è gaio e cortese, fino, senza inganno;
e per disprezzo gli mandò la peggiore falda del suo più rozzo
vestito. E quando l’ebbe fatto ...., lo seppero tutti i suoi
parenti e il reggitore, immantinente.

III. — non venisse mai, la gente veramente dicono
che lo richiese. Ma se ella per cui è gaio ha buon senno,
sarà bene ricompensato da lei così come conviene alle sue
azioni ; perocché egli non è affatto innamorato, ma un ama
tore di male femmine.

IV. — A voi, donna Qual-che-siate, io rivolgo preghiera
che vi allontaniate da Rigaldo.

VI.

1. Per l’avinen pascor
qez aduz fueilha e flor,
ai al cor tal doussor
qe no-m puesc plus sofrir
d’un serventes bastir 5
qe chant en Barbaria
mos privatz. On pot dir
al rei qe ten Bogia:
qe veili don Enric,
on seran aut e rie io
tut siei coral amie
e mort siei enemic.

il. Don Enrics ha ricor
de veraia valor
e d’onrada honor, 15
mas non pot enreqir
d’aver: tan voi servir
valor e cortezia
e donar e grazir
per au?ir vilania, 20
qe deniers non si gic.
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E qi qe l’en prezic
es tengutz per meridie
per lui, ab cor enic.

ni. E qar es del aussor
linhage ancessor,
don foro-1 pugnador,
non poira mal issir
ni pot mas ben fenir
de sa cavalaria.
Ni non li pot mentir
li gentils baronia
do linhage antic
del valen n’Aimeric,
qar anc jorn non mentic
ni a nuilh non failhic.

IV. E sitot li plusor
enanson la lauzor
del frane emperador
son fraire, ben m’ albir
q’eissamenz, ses failhir,
chascun[s] laudar poiria
n’Enric, a cui qe tir,
meills qar plus largs parria;
q’el si ten a fastic
c’on az aver s’abric,
e met tot son afic
c’on totz s’en desrazic.

V. Serventes, vai e cor
a mon privat amor,
pos Marseilha socor
cel qe*ll  voi obezir;
e potz li ben plevir
qe s’en la clavaria
sai poges hom partir,
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aissi com hom solia,
q’a dan ez a destric
si tengran cill q’ieu die
Tannar; e non desdic
negun ni 1’ en castic. 60

vi. Lo rei onrat e rie
de Tunisse prezic
qe 11’onrat don Enric
retenga per amie.

I. — Per la bella primavera che apporta foglia e fiore, ho
nel core tale gioia che non mi posso più trattenere dal fare
un serventese, che canti in Barberia il mio famigliare. Que
sto può dire al re che occupa Bugia : che assista don Enrico,
onde saranno alti e possenti tutti i suoi intimi amici e morti
i suoi nemici.

II. — Don Enrico ha ricchezza di verace valore e di ono
rato onore, ma non può arricchire di danaro : tanto vuol ser
vire valore e cortesia e donare e gradire per uccidere villania,
che non si astiene [dallo spender] denari. E chiunque di
ciò lo ammonisce è da lui ritenuto per avaro, di cattiva natura.

III. — E perché è dell’alto lignaggio degli antenati,
donde furono i paladini, non potrà mal riuscire e non può
se non finir bene la sua cavalleria. E non gli può mentire il
nobile gentile coraggio dell’antico lignaggio del valente messer
Aimerico, perché non mentì mai né venne meno ad alcuno.

IV. — E sebbene la maggior parte innalzano la lode del
nobile imperatore suo fratello, ben mi penso che nella stessa
maniera, senza fallire, ciascuno, chi ben consideri, potrebbe
lodare meglio don Enrico, perché si mostra più liberale ; ché
gli fa nausea ch’altri, quanto a danaro, si schermisca, e mette
tutto il suo impegno perché se ne liberi [di questa cattiva
abitudine].

V. — Serventese, va e corri al mio intimo amore, poiché
soccorra Marsiglia quegli, cui ella vuole obbedire ; e gli puoi
bene assicurare che se nella tesoreria qua altri potesse entrare
a parte, così come si soleva, a danno e a pena si terrebbero
quelli ch’io dico (= che credo io) la venuta; e non contra
dico nessuno né glie ne dò biasimo.

VI. — Io esorto Tonorato e potente re di Tunisi a rite
nere per amico l’onorato don Enrico.
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I.

Il testo è in M. f. 237b : «S. Raimon de Tors de inarseilha.
Riprodotto in Mahn, Gedichte n. cccxvij ; Hist. littér. de la
France cit., XIX, 554, vv. 16-27, 46-52, 60-1; Monaci, Testi
antichi provenzali, Roma, Forzani, 1889, c. 102, donde trasse
la prima strofa G. Salvadori, La poesia giovanile cit., p. 14.
Traduzioni: [Millot], Hist. littér. Ili, 116-7 (assai compen
diata); Hist. génér. de Provence III, 453-4 (compendiata, e
non mancano punti fraintesi) ; Hist. littér. de la France XIX,
553-4 (parzialmente: manca la terza strofa); G. Salvadori,
La poesia giovanile, cit., p. 14 (solo la prima strofa). Per
la datazione cfr. pp. 8-9.

1. Gauselm. Le Leys II, 188 insegnano che i nomi
propri sono indifferenti al nominativo e al vocativo, potendo
avere il s o no. Quanto a ‘ Gauselm ’ non mi è possibile
una sicura identificazione. Per il tempo deve escludersi
senz’altro G. Faidit (1180-1216), a cui pure si è pensato (cfr.
G. Salvadori, La poesia giovanile cit., p. 14), e si sarebbe
invece portati a riconoscervi R. Gaucelm di Béziers che visse
appunto nella seconda metà del sec. XIII ; ma né da’ suoi
versi né da altra testimonianza si ricava ch’egli siasi recato
in Toscana o si sia accinto a recarvisi : cfr. Azaìs, Les trou-
badours de Béziers, 2a ed., Béziers, 1869, p. 3. L’identifi
cazione, è semplicemente ammissibile, per quanto affermata
dall’Éméric-David : cfr. Hist. littér. de la France XIX, 553.

7. Ms. ioi.
12. seinhal de fior. È noto che l’arma di Firenze fu

da prima un giglio bianco in campo rosso ; a partir dal
sec. XIII il giglio fu invece rosso e il campo bianco: cfr. Amati,
Dizionario corografico dell’Italia, Milano, Vallardi, sotto Fi
renze, pp. 747-8; e vedi quivi per altre armi.

15. valen valor. La ripetizione di parole che comin
ciano con la stessa radice è molto frequente nei trovatori.
Le Leys (I, 250) ne fanno la caratteristica delle coblas re-
franchas. Possono trovarsi tali ripetizioni o per tutta una
strofa od anche in più d’una : cfr. Coulet, Le troubadour
G. Montanhagol cit., I, 1 n.

18. en Barnabo. È un nome nuovo da aggiungere ai 



RAIMON DE TORS 45

mecenati italiani di trovatori ; ma, sebbene ne abbia ricercato
a lungo, non so dir altro di lui. Il Torraca, Giornale Dan
tesco, IV, 441 n. 2, in mancanza di meglio, inclinerebbe a
credere che « Raimon lodi Bernabò Malaspina, contempo
raneo ed anche amico di Carlo d’Angiò ». Ma la giustifi
cazione dell’ ipotesi non convince per niente. L’illustre
storico R. Davidsohn mi avverte con molta cortesia che il
nome diventa frequente soltanto dopo la battaglia di Cam-
paldiuo (1289), vinta appunto il giorno di S. Barnabò, il quale
dopo tale vittoria fu proclamato protettore dei Guelfi.

s’ Sul pron. poss. pleonastico, frequente nell’antico pro
venzale, cfr. Diez, III, 66.

32-3. L’allusione non mi è chiara. A ogni modo,
poiché ‘ Gauselm ’ cui qui ci si rivolge è un trovatore,
pare, perché il confronto possa esattamente corrispondere, che
‘ Tedals ’ debba essere egli pure trovatore. Ma fra i pro
venzali conosciuti non figura. Debba dunque ritenersi come
uno di quelli, dei quali il tempo ci ha involata interamente
l’opera e il cui nome, se non fosse stato fatto conoscere da
uno de’ suoi confratelli, si sarebbe insieme ignorato? Non
so se mi sia permesso esporre con ogni circospezione anche
un’altra congettura. Potrebbe, dico, correggersi ‘ Tedals ’
in ‘ Tebals ’, e vedervi sotto Tibaldo IV, conte di Cham
pagne e re di Navarra, m. 1253, il celebre e fortunato tro
verò? Se così fosse, per il ‘ ric(s) cui Dieus manteinha ’ sa
rebbe da intendere Luigi IX; e l’augurio che gli si fa di vita
felice, e non di vita felice soltanto : cfr. vv. 34-42 ; non è
davvero inesplicabile. Che è noto come a poco a poco
contro di lui, anche per suo merito (vedi pure le lodi della
Francia che si associa con la Provenza al v. 23), andasse
scemando l’avversione dei provenzali: cfr. Azaìs, Les trou-
badours de Béziers cit., p. 34. Quale poi sia quel ‘ viage ’
cui qui ci si richiama, non saprei dire con precisione ; ma è
certo che Tibaldo ebbe più volte occasione di recarsi alla
corte di Luigi IX, che lo stimò, lo chiamò sovente ne’ suoi
consigli e lo ebbe spesso alla sua tavola (cfr. [P. Tarbé],
Chansons de Thibault IV..., Reims, 1851, pp. xv, xliu-iv):
circostanza quest’ultima sopratutto notevole a conforto della
nostra congettura, purché si pensi quali eran le cose massima-
mente gradite ai trovatori.

37. Ms. ioi.
38. i. Su questo pron. che ha spesso in provenzale per

antecedenti nomi di persone cfr. Diez, III, 49-50; Stimming,
B. von Born- 7, 23 ; De Lollis, Vita e poesie di S. di G.
XXVIII, 19; Chabaneau, Grammaire Limousine, 179.
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39. prezan. Sul part. pres. con valore di agg. pass.
cfr. Stimming, Bertran von Borri*  8, 78.

42. rie cor. L’espressione ritorna tale in Matfre Ermen-
gau, Breviari d'antor, in Crescini, Manualetto 66, 42: * ves
ques a rie cor o vii ’ e in G. Riquier (Mahn, Die Werke d.
Troub., LII, pp. 77-8) ‘ De nobles faitz ab sen et ab cor rie

43. Ms. iogan.
50. Manca una sillaba. Si potrebbe supplire : ‘ ab

[joi], s
55-6. roncin... aures. I cavalli eran fra i doni il più

frequentemente fatti a simil gente : (cfr. Faral, Les jongleurs
cit., p. 21, e vedi pure De Lollis, Vita e poesie di S. di G.,
pp. 7 n. 2 e 27 n. 1). Il Torraca, Giornale Dantesco IV,
8 n. 1, avverte che i ‘ ronzini ’ si regalavano particolarmente
ai giullari.

59. Bernabò. Al v. 18 è detto ‘ Barnabo ’ ; e noto che
in Toscana esistono contemporaneamente le due forme. Sì
che è impossibile dir qui quale sia stata quella usata dal
trovatore.

61. trazes... enan. Qui mi par meglio che abbia il si
gnificato che noi gli assegnarne, anzi che quello ben noto di
‘ faire avancer ‘ encourager ’ : cfr. Levy, Petit Diction-
naire, ad. v.

II.

Il testo in M. f. 235b: •S’. Raimont de tors de marseilha.
Riprodotto in Mahn, Gedichte n. CCCXXIII ; Hist. littér. de
la France XIX, 553 e 555, w. 1-4, 35-6, 40-1; Raynouard,
Choix V, 395-6 : mancano i versi 19-27 e 37-57 ; Merkel,
L’opinione cit., pp. 319-20. Traduzioni: [Millot], Hist.
littér. Ili, 111-2 (assai compendiata) ; Hist. génér. de Provencc
III, 451 (mancano le ultime due strofe : il resto è qua e là
compendiato) ; Hist. littér. de la France XIX, 553-5 (in parte
tradotta, in parte parafrasata e compendiata); Merkel, L’opi
nione cit., pp. 319-20 (ha passi fraintesi e non tutto è reso).
Per la datazione cfr. pp. 13-4.

1. dretz. Per il maschile nelle frasi impersonali in
luogo del neutro cfr. Diez III, 181 e Crescini, Manualetto
p. 93. Vedi pure v. 9.

2. chantars. L’infinito sostantivato segue di regola la
flessione de’ sostantivi: cfr. Crescini, Manualetto, pp. 82-3.
Vedi pure trobars (v. 3), torneiars (v. 11), gerreiars (v. 12),
sejornars (v. 20), trichars (v. 30).
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4. le come d*  Anjoux Carlo d’Angiò, fratello di Luigi IX
re di Francia. Ms. daniou.

9. grieus ez avere. Cf. sopra v. 1. Vedi poi sul
modo onde è formata la locuzione Diez III, 181.

10-3. Sulla passione di Carlo per i tornei, che il fratello
Luigi IX contrariava, cfr. i richiami in De Lollis, Vita e
poesie di S. di G., p. 52 n. 2.

12. en. Frequentemente in provenzale non si riferisce
ad alcuno antecedente preciso, ma piuttosto rappresenta l’idea
generale della frase. È, in somma, pleonastico. Cfr.
Coulet, Le troubadour G. Montanhagol cit., II, 15.

15. agran. Se non ha il valore intenzionale che noi
gli diamo, sarà da correggere auraiiì

16. Ms. ine zie s.
16-8. Il Levy, Prov. Suppl.-Wòrterbuch VI, 27oa e 375b

dichiara il passo inintelligibile. Certo, il ‘ trobars ’ è molto
‘ sotils ’. Se si potesse attribuire a pere il valore non al
trimenti documentato di ‘ paio ’, si potrebbe forse azzardare
questa spiegazione : In questa lotta tanto vale Carlo, del quale
ha già parlato esplicitamente, quanto Manfredi, che in quanto
precede è già stato pure implicitamente ricordato (e di pro
posito ne discorre appresso, v. 27 sgg.) ; ma ho paura del
terzo, cioè dei chierici, i quali faranno pender la bilancia dalla
parte di colui che favoriranno. In questo caso, valen lo
pers = valgono il paio = si equivalgono. Mi si era presen
tata anche un’ altra ipotesi. Se si desse a pers il valore
dell’a. it. ‘ perso ’, rosso molto scuro, e si intendesse il clero,
così designato dal colore di certi suoi panni (cfr. Ili, 35-6
‘ clerg en faran a Dieu lau, e-n vistran vermeilh e blau ’),
il passo potrebbe significare che Carlo e Manfredi valgono
il clero, cioè possono bene stargli a fronte ; ma egli teme del
clero, il quale, al solito, farebbe pender la bilancia etc. Vero
è che il modo di esprimersi sarebbe strano e contorto; nello
stesso periodo il clero sarebbe designato sotto tre denomina
zioni differenti : clerge (v. 15), lo pers (v. 17), il ters (v. 18).

19. clergez. Il Levy, Prov. Suppl.-Wòrterbuch, ad n.,
cita solo questo esempio.

20. lurex cfr. I, 18. Ms. seiornars.
21. Ms. seiorns fos arntars.
22. agessan. Un altro esempio di questa 30 prs. imp.

cong. plur. vedila in Bartsch-Koschwitz, Chrestomathie
provengale, 366, 27 (R. Feraut).

dicha. Il significato che noi gli diamo e che non trova
esattissima corrispondenza in Levy, Prov. Suppl.-Wòrterbuch,
ad n., mi sembra più conveniente. Anzi, a questo stesso 
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significato ricondurrei l’esempio ch’egli cita dal Bartsch,
Denkm. 214, 35 (Seneca): ‘ E totas malas dichas tol tanto
più che lì come nel nostro caso è accompagnato dallo stesso
aggettivo (mala}, e ben gli si conviene per il senso generale
del periodo.

24. Anche Cercamon (nella ed. Dejeanne, Ann. du Midi
XVII, 27 sgg.) dice II, 20 : ‘ Encontra lieys no pretz un
guan ’. Frasi simili sono: ‘ no pretz mealha ’ (Cercamon,
Vili, 19 dell’ed. cit. Dejeanne); ‘ No*m  pretz un jau ’ (Guil
laume IX, IV, 34 nell’ed. Jeanroy, Toulouse, 1905).

25. furati. u per o rilevò già I’Appel, Provenzalische
Inedita, p. vj, per una caratteristica fonetica di T. Cfr. anche
De Lollis, Vita e poesie di S. di G. cit., IV, 12.

Clumnec = Clunhic (sotto la qual forma si trova, ad es.,
in Elias Cairel, ‘ Pus chai la fuelha ’ v. 8 : cfr. V. de Bar-
tholomaeis in Annales du Midi, 1904, 468 sgg.) = Cluny.
La desinenza -ec è per la rima. Anche altrove i nomi di città
si modificano più o meno leggermente sotto le esigenze della
rima: cfr., ad es., Stimming, B. non Borri*,  7, 41; 34, 31;
35, 32. L’espressione de Clumnec è perifrasi di ‘ monaci ’.
Il monastero di Cluny aveva fama per tutto il mondo : cfr.
Gallia Christiana, t. IV, 1117.

27. bon rei’. Manfredi.
31. Il Mabn stampa : per per cui ; ma nel ms. non si ha

traccia dei due per.
31-4. È designato il dominio di Manfredi. Cfr. Stern-

feld, Karl non Anjou cit., p. 38.
35. envers. È l’unico esempio in questo significato che

si conosca: cfr. Levy, Prov. Suppi.-Wòrterbuch, ad n.
36. li. In provenzale, ‘ pregar ’ regge pure l’accusa

tivo: cfr. Levy, G. Figueira cit., 5, 25.
41. Ms. denian.
42. Lonbar... Alaman. I nomi di popolo, in proven

zale, possono costruirsi con o senza l’articolo determinativo :
cfr. Levy, G. Figueira cit. 1, 5. I Lombardi e gli Ale
manni facevan parte, insieme co’ Pugliesi e co’ Saraceni di
Nocera, dell’esercito di Manfredi ; e de’ Tedeschi dice anche
G. Villani con curioso riscontro formale, 1. vij, cap. vij, il re
« molto si confidava ».

45. de fustz e de fers. È locuzione che non ha che
far niente con l’altra 1 ni fer ni fust ’, esistente in a. fr. e
che significa ‘ né questo né quello ’ : cfr. Jeanroy, Poésies de
Guillaume IX cit., V, 27.

46. cil cui Proensa blan\ Carlo d’Angiò.
47. Ms. crerzia'. cfr. v. 41.
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48-9. le conte Richariz. È Riccardo (n. 1209, m. 1271),
secondo figlio di Giovanni re d’Inghilterra e d’isabella d’An-
gouléme, conte di Cornovaglia. Nel tempo però in cui
questo serventese fu composto era già stato nominato re.

•Z reis Castellane esniers. È Alfonso X, il saggio, re
di Castiglia e del Leone (1252-84), così celebrato dai trova
tori : cfr. Milà v Fontanals, De los Trovadores cit., 194 sgg.
Il Levy, Prov. Suppl.-Wòrterbuchy sotto ‘ esmers ’ riporta
questo passo.

Per la intelligenza di tutta la strofa è da ricordare che,
dopo che l’impero era da qualche tempo senza capo, dagli
elettori divisi nel 1257 furono eletti contemporaneamente re
de’ Romani Riccardo e Alfonso: l’uno il 13 gennaio, l’altro
la domenica delle palme. Il papa Alessandro IV favoriva
Riccardo e nel 1259 lo riconosceva per legittimo re; ma aveva
interesse a tener d’accordo anche Alfonso, con cui bellamente
tergiversava. E la stessa linea di condotta tenne Urbano IV.
Sì che Alfonso, dopo molti inutili tentativi, nel 1275, fece fi
nalmente piena rinunzia ad ogni sua pretesa: cfr. Art de vé-
rifier les dates VII, 350-1 ; cfr. poi III, 34-6 per il giudizio
de’ trovatori sulla parte che prese il clero in questa lotta.
Ciò premesso, mi pare di dover così interpretare la strofa:
Se Carlo d’Angiò crede il clero, si affida al clero [per trarne
un qualsiasi vantaggio], [erra], perché bisogna sempre te
merne. Anche Riccardo e Alfonso si fidaron di lui ; ma
furon delusi. Se pure alla stregua rigida de’ fatti, l’opi
nione del trovatore può trovarsi non del tutto esatta, essa è
sempre tanto quanto giustificata.

50. ters. Cfr. v. 18.
51. rei de Cecili’ : Manfredi.
55- gers. Il Levy, Prov. Sappi.-Wòr terbuch, ad n., cita

questo esempio col valore: ‘ ich sehe nicht, ich habe kein
richtiges Urtheil ’.

56. Fate clerge. L’epiteto di ‘ fals ’ è spesso attribuito
alla chieresia dai trovatori: cfr. Levy, G. Figueira cit., 4, 3.

III.

Il testo è in M. f. 23ón: S. Raimont de tors de marseilha.
Riprodotto in Mahn, Gedichte, n. CCCXXIV ; Hist. littèr.
de la Franco XIX, 555, vv. 1 e 19-24; Raynouard, Choix
V, 396-7 (mancano i vv. 28-30 e 36-42); Milà y Fontanals,
De los Trovadores cit., p. 213 n. 12 (mancano i vv. 28-30 e
36-42). Traduzioni: [Millot], Hist. lìttér. Ili, 113-4 (as
sai compendiata: mancan del tutto le strofe vij-viij); Hist. 
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génér. de Provence III, 452 (mancano le ultime due strofe;
la traduzione non tutto esattamente riproduce) : Hist. littér.
de la Frane e YAK, 555 (vv. 19-24: il resto in brevissimo sunto);
Milà y Fontana ls, De los Trovadores cit., pp. 213-4 (man
cano le ultime due strofe). Per la datazione cfr. pp. 9-11.

1. dretz. Cfr. II, 1.
2-3. pos de Piena e d’Arile voi esser reis en Richarlz.

È una espressione che significa semplicemente : ‘ messer Ric
cardo vuole esser re dei Romani 1 : cfr. P. Fournier, Le
royaume d’Arles et de Vienne in Revue des questione histori-
qucs, voi. 39 [1886], p. 452 sgg. Su ‘ Richartz ’ cfr. II,
48-9.

3. voi esser. Il Levy, Petit Dictionnaire, ad n., avverte
che ‘ voler + inf. ’ equivale pure al semplice verbo: voi
amar — ama.

4. don — per il che. Per sì fatto significato non regi
strato dal Lexique Roman del Raynouard cfr. Stimming, B.
von Borii-, Glossar, ad n. e De Lollis, Vita e poesie di S.
di G. XX-IX, 67.

le reis. Luigi IX di Francia (1226-1270). Karlle'.
Carlo d’Angiò. Perché poi Luigi IX si prendeva pensiero
del fratello Carlo ? Si potrebbe forse anche supporre, ricol
legando con una certa libertà il v. 4 al v. 2, perché Arles, fra
le grandi città soggette al conte, era una di quelle che di
tanto in tanto trovavan pretesto per sollevarsi : cfr. Sternfeld,
Karl von Anjou cit., pp. 116-7. E se ella si fosse mai
rivolta a Riccardo, invitandolo a far valere i suoi diritti,
chi sa le noie cui Carlo sarebbe potuto andare incontro?
Ovvero è da intendere che Luigi IX si rammarica perché a
Carlo, che tendeva pure all’ impero mediante il suo aiuto,
sarebbe andata a male l’impresa? Questa seconda spiega
zione alla quale mi atterrei, troverebbe la sua ragione nei
vv. 25-30.

de Karlle. Il genitivo dipende da dol. Esempi di tali
divisioni nella poesia provenzale vedi in Stimming, B. von
Borii1 6, 17 ; De Lollis, Vita e poesie di S. di G. IV, 22-3 ;
Coulet, Le troubadour G. Montanhagol, IV, 46. La tra
duzione ‘ re Carlo ’, quale è in Millot III, 113, in Hist.
génér. de Provence III, 452 e anche in Milà y Fontanals,
De los Trovadores cit., p. 215 (quasi che qui il de abbia quel
valore particolare, su cui vedi Tobler, Mélanges, 170-1 e
Diez, III, 130 sgg.), è errata: me lo conferma la cortesia
del prof. Crescini. Carlo non è ancora ‘ re ’ ; è sempre
‘ conte ’ (v. 25). E si vorrebbe esser troppo acuti, mi 
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sembra, se si tentasse di giustificare l’altra interpretazione
pensando che per un marsigliese, e in generale per un pro
venzale, Carlo era sempre conte, non re.

5. plazer. Per l’infinito sostantivato cfr. II, 2. Vedi
pure chantar n. 7.

Odoartz. Edoardo, detto dalle lunghe gambe, figlio di
Enrico III d’Inghilterra e di Eleonora, nepote quindi di Ric
cardo, n. 18 giugno 1239, riconosciuto re d’Inghilterra il 20 no
vembre 1272 mentre era ancora in viaggio di ritorno dal
l’oriente, coronato il 19 agosto 1274, m. 1307. La lode
che fin d'allora gli tributava il poeta (v. 6), giustificò poi egli
anche in seguito, sebbene avesse in sé qualche cosa d’origi
nale: cfr. Art de vérificr les dates VII, 114 e 116 sgg.
Delle ragioni per cui Edoardo molto si rallegrava per la ele
zione dello zio a imperatore dei romani e per il suo conse
guente abbandono dell’Inghilterra, non saprei particolarmente
additarne alcuna; più d’una però mi si presenta assai ovvia
e naturale.

7. chantar. Cfr. sopra v. 5.
esmeri. Sull’atona finale nella 1*  pers. sing. I coniug.,

che si trova anche, come qui, dove « foneticamente non oc
correva mantenerla », cfr. Crescini, Manualetto cit., p. 140.

8. cuja aver. Lo Stimming, B. von Bori? 30, 7 docu
menta ‘ cujar -f- inf. ’ corrispondente al mod. frane. ‘ penser,
manquer, faillir ’. Il Levy, Prov. Suppl.-Wòrterbuch, ad
n., si domanda se ‘ cujar 4- inf. ’ non abbia lo stesso signi
ficato che l’inf. solo: cuja durar = dura. Ms. cuia.

io. saliferi. Qui è da intendere quel libretto, su cui i
fanciulli imparavano a leggere. Per quanto abbia signifi
cato di strumento cfr. W. Keller, Dos Sirventes “ Fadet
Joglar ” des Guiraut von Calanso, Erlangen, 1905, p. 71 n.
al v. 38.

12. las .vij. artz. Comprendevano il trivio e il qua
drivio e formavano l’istruzione dei mezzi tempi. L’intero
passo, vv. 10-2, vuol significare una lode ai Lombardi, ai
quali si attribuisce come una saggezza che non provien loro
dallo studio ma che è tutta naturale. Ed è opinione ben
diversa da quella che altri ne aveva di là dalle Alpi :
cfr. F. Novati, Il Lombardo e la lumaca in Attraverso il
medio evo, Bari, 1905, p. 119 sgg. e Come son nati i Lom
bardi secondo un epigramma francese del sec. XII in Arch.
Stor. Lomb., voi. XXXI [1905], p. 211 sgg. Vedi pure
Stimming, B. von Bori? 2, 39.

13. E qar. In provenzale, come in italiano, la propo
sizione secondaria causale che comincia per ‘ e qar ’, pre



52 A. PARDUCCI

cede spesso la principale : cfr. De Lollis, Vita e poesie di
S. di G. IV, 41. Cfr. pure sotto, v. 25.

17. don. È pleonastico, ed è stato introdotto per es
sersi perduto di vista il qar del v. 13, che è relativamente
lontano.

20. caps. Altri esempi di quest’uso in Levy, G. Fi-
gueira cit., 2, 6.

21. Ms. iois. In provenzale joi è maschile; sì che il
poeta, anzi che ‘ sua figlia dice ‘ suo figlio

24. dols. Potrebbe anche tradursi ‘ inganno di cui
ha pure il significato : cfr. Raynouard, Lex. Rom. Ili, 62
(ma per il primo esempio che è frainteso vedi Levy, Prov.
Suppl-Wòrterbuch, ad n.). Se non che, contrapponendosi
qui dols al solatz del v. prec., sembra meglio lasciargli il si
gnificato di ‘ dolore

25. E qar. Cfr. sopra v. 13.
25-30. L’aspirazione di Carlo all’impero apertamente non

fu dichiarata mai ; ma che non dovesse essere estranea alla
mente di lui lo rese manifesto il Rajna in Studj di filai, rom.
cit., fase. 12, pp. 30 n. 2 e 34. Il nostro trovatore ne offre
una chiara ed esplicita conferma.

27. È nota la leggenda che d’un chiodo servito per la
crocefissione di Gesù fosse fatta la corona dell’impero.

28. mas. È pleonastico, e l’introduzione dipende an
cora dalla lontananza del qar del v. 25. Cfr. v. 17 per un
fenomeno simile. Ms. ia.

31-2. Nella lotta per l’impero Riccardo era il pretendente
più gradito al pontefice: cfr. II, 48-9.

34. pero. Pleonastico.
34-6. In questa lotta fra due imperatori molto ebbe a

che fare il clero (cfr. II, 48-9) il quale però fu aspramente
preso di mira dai trovatori. Vedi quel che ne dice B. d’Ala-
manon e B. de Castellane in Salverda de Grave, Le trou-
badour B. d’Alamanon cit., p. 57 sgg. e G. Montanhagol
in Coulet, Le troubadour G. Montanhagol cit., p. 156.

36. vislran. La stessa forma di futuro in Sordello VI,
11 della ed. De Lollis : ‘ Sa moillers sai que se vistra de
nier ’.

37. Pron\ in antico provenzale si costruisce o con de o
come aggettivo invariabile senza de : cfr. Diez III, 137.

38. Ms. ha.
39. clau. La mancanza del segnacaso -5 è dovuta

alla rima. Per il fenomeno cfr. Stimming B. von BoriP
15, 22. Il De Lollis, Vita e poesie di S. di G. cit., a
proposito del verso di Sordello ‘ Car vostre hom liz es & a 
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vos s’es donaz ’ XXXVI, 4, osserva che « queste e simili
espressioni del linguaggio feudale dovettero essere di pram
matica nel salut » (sul quale vedi P. Mever in Bibl. de
l’Èco le des Charles, 1867, 124 sgg.).

40. Ms. Ccel. È Riccardo.
41. Sordello VI, 6 (ed. De Lollis): ‘ qui ten de pretz

la clau A. Daniello XI, 9 (ed. Canello): ‘ Amors es de
pretz la claus

IV.

Il testo è in M. f. 237“: S. Raymond de tors de marseilha.
Riprodotto in Mahn, Gedichte, n. CCCXXVIII ; Raynouard,
Choix V, 397 (solo i vv. 11-20). Traduzioni: [Millot],
Hist. littér. Ili, 118 (assai compendiata e parziale); Hist. gé-
nér. de Provence III, 454 (è solo accennata). Non si può
datare: cfr. p. 8 n. 1.

3. Ms. sos treb.
4. Ms. ia.
5. Ms. ia.
6. Sull’uso del comparativo con de cfr. Diez III, 366.

Sordello XV, 20 (ed. De Lollis) dice : ‘ Trai piet<; de
mort ’.

8. Ms. qe tot aisso. La soppressione di tot è voluta
dalla metrica. La quale è pur possibile restituire, facendo :
tot so. Su ‘•voler -f- ùrf*  ’ cfr- HI, 3«

io. suegr’. Sul dittongamento cfr. Crescimi, Manua-
letto cit., p. 19.

18. Ms. gran mal e gran.
21. Ms. ione.
28. Ms. le mons en e ses in.
29. na Bella-Pros. Non è possibile dir chi sia.
31. Sestairo. È un piccolo e severo castello (Basses

Alpes), in riva alla Durence, fronteggiato dalle Alpi. Ne ha
parlato particolarmente E. de Laplane, Essai sur l'histoire
de la ville de Sisteron, Paris, 1840.

34. maistre Jacm\ È un giullare a cui affida il canto.
Ms. iacme.

37-8. averir... ver. Cfr. I, 15.
38. Ms. uenqoin uer. e mcngonia ualir. Devo la rico

struzione del testo alla gentilezza del prof. Crescini.
39. en Farautz. Non so dir chi sia né con quale auto

rità possa compiere ciò cui accenna il rimatore.
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V.

Il testo è in M. f. 237b : 3". Raimon de tors de marseilha.
Riprodotto in Mahn, Gedichte, n. MLIX. Traduzioni:
[Millot], Hist. littér. Ili, 117 (riassunta). Non si può
datare: cfr. p. 8 n. 1.

2. Ms. uiuant.
3. Ms. ionchas. A proposito dei giunchi che si man

davano come segno di sfida (onde poi venne naturalmente
anche un cotale significato alla parola) e della falda di panno
del v. io: segni esteriori che servivano come manifestazione
di sentimenti; cfr. [Millot], Hist. littér. Ili, 117. Ben
diverso è il colpo di giuncata, di cui parla G. Figueira:
cfr. De Lollis, Vita e poesie di S. di G., pp. 5-6)

pian asaut. Avrà probabilmente un particolare valore
tecnico (cfr., ad es., ‘ finto assalto ’) ch’io però non riesco
a determinare.

4. Così si legge in Mahn e così richiede la metrica: il
ms. però ha: farai un noue mieg s.

5. Su ’n cfr. II, 12.
8. In Mahn si legge: qe promes (comesi); ma il ms. dice

chiaro: comes. Il Raynouard, Lex. Rom. IV, 225 riferisce
questi versi. Egli interpetra il comes come un prs., e l’errore
fu già avvertito dal Levy, Prov. Suppl.-Wòrterbuch I, 296.

9. Ms. uiuat.... enian.
12. Dopo fag mancano tre sillabe, di cui l’ultima doveva

rimare in en. Il ms. divide erroneamente questo e il
v. sg. così: ‘ e qan lac fag saupron. o tuch siei paren ’.

14. Chi sia questo regeires non so. La forma masco
lina, a ogni modo, manca al Vocabolario che conosce solo
la femm. regeiritz. Son debitore al prof. E. Levy di al
cuni schiarimenti relativi a questi tre versi 12-4.

15. Il Mahn stampa: Per so qe conprimen (con partimeni),
ma il ms. porta come nel nostro testo. Che cosa però il
verso significhi io non so dire. In Mahn è pure erronea
mente distinta la strofa col n. 2, anzi che col n. 3.

16. gens. Su questa forma di nom. plur. cfr. Crescini,
Manualetto cit. 63, 87 e il Lessico, ad n.

17. gais : il ms. legge guis.
18. Il Mahn stampa: leis, ma è cattiva lettura del ms.
22. na Qal-qe-siatz. Impossibile ogni identificazione di

questo senhal.
23. Ms. Rigau. Cfr. w. 1-8.
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VI.

Il testo è in M. f. 236” : •5'. Raimon de tors de marseilka.
Riprodotto in Mahn, Gedichte, n. MLVIII. Traduzioni :
[Millot], Hist. littér. Ili, 115 (in parte compendiata); Hist.
génér. de Provence III, 452 (solo, e non sempre esattamente,
i vv. 13-30 ; 37-43 ; 61-4) ; Milà y Fontanals, De los Tro-
vadores cit., pp. 209-10 (riproduce in ispagnolo quanto è in
[Millot], Hist. littér. Ili, 115). Per la datazione cfr. pp. 11-2.

1. pascor. Su questa parola che presso i trovatori de
signa la primavera e non è loro sopravissuta cfr. Coulet, Le
troubadour G. Montanhagol II, 1.

1-2. La convenzione di cominciare i canti con la descri
zione d’una stagione e massimamente della primavera è fino
ne’ più antichi trovatori. Sulle ragioni cfr. G. Paris in
Journal des Savants 1891, p. 12-3, 60 e passim dell’estratto.

3. doussor. Traduco con ‘ gioia ’ : significato che il
Levy, Petit Dictionnaire, ad n., dà con un ?.

5. un serventes bastir. Più frequente è fair e un sir
ventes. Si trova pure : encocar un sirventes (Gr. 126, 1) ;
prendre voluntaz d'un sirventes (Gr. 66, 2).

6. Barbaria. Veniva così chiamata tutta la parte set
tentrionale dell’Affrica, posta all’occidente dell’Egitto, e com
prendeva varii stati.

8. Bogia. Provincia dell’Affrica settentrionale, gover
nata dalla famiglia reale degli Hafsidi, a cui appartiene an
che Abou-Abd-Allah, sul quale cfr. v. 61 : cfr. Mas Latrie,
Trésor de Chronologie, Paris, 1889, p. 1837. Col rei qe
ten Bogia è perifrasticamente indicato lo stesso rei onrat
e rie de Punisse dei vv. 61-2.

9. veili. Per la forma di I coniug. in -i al cong. cfr.
Crescimi, Manualetto cit., p. 148.

Enric. Per quanto riguarda la forma deve osservarsi
che nei trovatori ricorre pure Aenric, corrispondente all’ ori
ginale tedesco Haganric'. cfr. Stimming, B. de Borri cit., 6, 7.
Il personaggio poi cui si allude è il fratello di Alfonso X, su
cui cfr. G. Del Giudice, Don Arrigo Infante di Castiglia
cit. e C. Michaèlis de Vasconcellos in Zeitsch. XXVII,
153 sgg.

io. sgg. Per la conferma storica di questi versi cfr. Del
Giudice, op. cit., p. 5.

12. mori. Così in Mahn ; il ms. ha mor. Il dileguo
del -t è possibile ; ma preferisco la forma più usuale.
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14. vcraia valor. Cfr. I, 15.
15. onrada honor. Cfr. I, 15.
16. In Mahn si legge: enrequir.
22. en. Cfr. Il, 12.
22-4. È noto che contro i « ricchi malvagi » è, « di re

gola, informata la poesia didattico-morale dei trovatori da
Marcabru a Guirautz de Borneill e giù giù fino ai rappresen
tanti della decadenza » : cfr. De Lollis, Vita e poesie di S.
di G. cit., pp. 74-5 e vedi, per i nuovi esempi ch’egli fornisce
in supplemento ai già raccolti, XV, 22 n.

25. aussor. È una reliquia della forma comparativa or
ganica: cfr. Crescimi, Manualetto cit., p. 94. Cfr. pure v. 37.

25-36. In questi versi non è possibile riconoscere un fon
damento storico. Neppure se si pensi a un’ ammissibile
correzione di Aimeric in Amalric (IV di Narbona), la quale
altrove fu necessaria ed indiscutibile (cfr. Jeanroy, Le sou-
lèvement de 1242 dans la poesie des troubadours in Annales
du Midi, XVI : p. 17 dell’ estr.) ; ché mancherebbero le rela
zioni di parentela. È dunque da ritenere che qui si alluda
al famosissimo Amerigo di Narbona: così è anche ammesso
in Birch-Hirschfeld, Ueber die den prov. Troubadours des
12. u. 13. Jahrh. bekannten epischen Stoffe, Halle, 1878, p. 66.
A ritrovare in lui un antenato di don Enrico, come a maggiore
esaltazione, Raimon spinte più o meno forti ne aveva anche
fuori di sé: cfr. L. Demaison, Aymeri de Narbonne, Paris,
1888, I, 113, 223, 317 sgg., II, vv. 4510-12 ; L. Gautier, Les
Épopées francaises* , Paris, 1882, IV, 386 e 557.

26. ancessor. È un esempio delle rare traccie del gen.
plur. organico. Cfr. Crescimi, Manualetto cit., p. 78 n. 2.

27. pugnador. Sarà da intendere dei guerrieri di Carlo
Magno: cfr. De Lollis, Vita e poesie di S. di G. cit.,
XIX, 39 n.

28. Ms. uon poira.
32. baronia. L’ho resa con ‘ nobile coraggio ’, signi

ficato che si documenta per l’a. fr: cfr. Godefroy, ad n.
33. do. È una forma francese dell’articolo: cfr. Levy

in Rev. des l. rovi. XXXI [1887], 188. In Mahn si legge: de.
35. Ms. iorn.
37. sitai = sebbene. Su tale costruzione di sitot

cfr. Diez III, 333.
plusor. Cfr. sopra v. 25.
39. frane cmperador : Alfonso X. Cfr. II, 48-9.
43. a cui qe tir. È una di quelle frasi bell’e fatte che,

bene o male, finiscono il discorso. Si trova presso che
uguale in Paulet de Marseille (ed. Levy) II, 63 : ‘ Son tan 
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valen, cui que tir cfr. pure A. Daniello (ed. Canello)
XV, 45 : ‘ cui que plassa o que tire

44. parria. È noto come nei trovatori sia irregolare la
sintassi dei modi e dei tempi: cfr. Stimming, B. von Borrì* ,
42, 53 5 Coulet, Le troubadour G. Montanhagol cit., p. io.
Qui, anzi che un condizionale, ci si aspetterebbe un presente
indicativo; l’uso inverso è già stato documentato: cfr. Coulet,
Le troubadour G. Montanhagol VI, 7. Sulla scelta del con
dizionale ha potuto anche influire la rima: cfr., per un feno
meno simile, Coulet, Le troubadour G. Montanhagol Vili, 9.

49-60. Son versi che a noi si mostrano tutt’altro che
chiari ; e la spiegazione che presentiamo non pretende all’in
fallibilità. Marsiglia, nel 1252, dopo avere aspramente lot
tato, si era dovuta assoggettare a Carlo d’Angiò; ma non
poteva in alcun modo sostenerne il giogo. E sovente e in
vari modi tentò di scuoterlo. Indarno però, ché nel 1262
le sue fortificazioni venivan rase al suolo e due anni più
tardi i capi della ribellione lasciavan la testa sul patibolo : la
repubblica era finita. Cfr. Sternfeld, Karl von Anjou
cit., pp. 123-4 e 132-3 e Fournier, Le Royaume d‘Arles cit.,
p. 465 sgg. Ciò posto, intenderei che Raimon si rivol
gesse a don Enrico, per mezzo del suo privai amor {y. 50),
perché venisse appunto in soccorso di Marsiglia che gli vuole
obbedire (w. 49-52). Per quanto il trovatore esprima pro
babilmente solo, e vedremo perché, l’opinione sua propria
— in nessun documento, eh’ io sappia, è rimasta traccia del
contrario — è ben naturale, se voglia raggiungere l’intento,
che parli in modo come se in lui si assommino concordi i
voleri dei suoi concittadini. Il de Tors poteva ben credere,
o fingere di credere, che don Enrico si sentisse spinto a muo
vere in soccorso, anche in considerazione del fatto che Mar
siglia già si era mostrata amica di Alfonso X : Sternfeld,
Karl von Anjou cit., pp. 123-4. Aveva or dunque mutato
pensiero? A don Enrico non poteva se non riuscir gradita
ogni occasione di opporsi al fratello odiato. Ché allora non
si sarebbero potute prevedere le buone relazioni che appresso
(1265) per alcun tempo corsero fra lui e Carlo: cfr. Del
Giudice, op. cit., p. 6. Ma poiché non è ricco di danaro,
e ciò può essere un motivo legittimo di rifiuto, il poeta gli
assicura che, se egli giunga a metter le mani nella tesoreria
di Marsiglia (vv. 53-6), avrà quanto è necessario a spargere
il danno e la confusione fra i nemici, rappresentati dai ‘ cill
q’ieu die ’ del v. 57. La speranza, la certezza quasi della
vittoria era un troppo forte allettamento perché Raimon po
tesse non farla balenare agli occhi dell’invocato liberatore.
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L’oscurità con la quale si esprime — par quasi che vo
glia farsi solo comprendere da colui cui si rivolge — si giu
stificherebbe con lo scopo per che il serventese era scritto.
D’altra parte essa impedisce che queste parole, in cui don
Enrico è invocato come liberatore, debbano ritenersi come
un nuovo argomento per la buona accoglienza. Sembre
rebbe dunque che Raimon non parlasse con tutta sincerità;
e la strofa adulatrice si presenterebbe come un semplice espe
diente per stringere a sé ancor più forte l’amicizia del po
tente signore.

52. cel qe'll voi obezir. Notisi l’anacoluto : ‘ quegli che
gli vuole obbedire ’ per ‘ quegli cui ella vuole obbedire ’.
O dovrà correggersi qell in qill — q’ili — cui ella?

54-7. qc... qy. Sulla ripetizione del ‘ que ’ dopo una
proposizione frapposta, specialmente se condizionale, cfr. De
Lollis, Vita e poesie di S. di G. XVII, 16-8, che rimanda
a Lhvv, Bert. Zorzi, p. 89 n. ai w. 35-6 del n. 13 e Poésies
religieuses, p. 131 n. ai vv. 1266-8.

60. en. Cf. II, 12.
61. Ms. Enric. Mahn: rei onrat enric \ ma il ms.,

quanto a rei non è chiaro, ché parrebbe dovesse leggervisi
lei o bei. Se non che la forma rei, se pure non è quella
voluta dal ms., mi sembra da accogliere, anche perché è già
occorsa prima al v. 8. Bei è ignoto ai lessici. La cor
rezione di ‘ onrat Enric ’ è stata suggerita dalla considera
zione che il re di Tunisi di questo tempo, per quanto ricor
dato con più nomi, di cui il più usato è Abou-Abd-Allah-
Mohammed, non si chiamò mai ‘ Enric ’. L’essere ‘ Enric ’
il protagonista del serventese spiega perché si sia, delibera
tamente o per cattiva lettura, sostituito 1’ ‘ e rie ’, che si
aveva dinanzi.

GLOSSARIO

averir ver IV, 37-8 = di
mostrare il vero.

baronia VI, 32 = nobile
coraggio.

ciati {liges} III, 39 = lige
chiavi = interamente som
messo.

cor enic {ab} IV, 23 = di
cattivo umore ; VI, 24 = di
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cattiva natura ; cor {saber de) !
Ili, io-i = sapere a memoria.

devenir {mais) I, 35 = es- |
ser donato riccamente.

dicha {mala) II, 22 = ven
tura (mala).

doussor VI, 3 = gioia.

envers II, 35 = difetto. .

fnstz {de) e de fers II, 45 = 1
di fusto e di ferro = lancia. |

massis III, 29 = zuffa.

privai VI, 7 = famigliare, ;
amico (sostantivo). |

regeire V, 14 = reggi
tore.

rie III, 5 = molto, gran
de.

sotzterrar se III, 34 = soc
combere.

tir {a cui qe tir) VI, 43 —
chi ben consideri.

traire enan I, 61 = mani
festare.

travers anar II, 27 = nuo
cere ; travers e star II, 57 =
stare attraverso.

velhar VI, 9 = assistere.

Amos Parducci.





INTORNO AD UNA ARS PUNCTANDI

ATTRIBUITA AL PETRARCA

Milano, 3 Settembre zgog.

Le righe che seguono, in risposta ad una Nota del prof. Fran
cesco Novali, erano destinate ai Rendiconti del R. Istituto
Lombardo di Scienze e Lettere, nei quali apparve lo scritto che
ad esse ha fornito argomento. E io le avevo mandate appunto
alla Presidenza del benemerito Istituto, che, su parere favore
vole della competente Sezione, inserì, per la lettura, la mia co
municazione nel! ordine del giorno della seduta del z° luglio.

Senonché, al! ultimo momento, sebbene io avessi avvertito
la Presidenza della mia lontananza non volontaria da Milano e
sebbene nessun articolo del Regolamento obblighi gli estranei a
presentare di persona le Note destinate ai Rendiconti, la lettura
della mia fu, con un provvedimento d’eccezione, rinviata alla
seduta di Novembre « per dar modo agli Accademici di fare
le osservazioni che credessero del caso ».

Sulla deliberazione del!Istituto non spetta a me dar giu
dizio ; quel che mi preme, invece, è di non vedere ritardata
oltre la pubblicazione di uno scritto che, per il modo onde fu
compilata la comunicazione avversa, costituisce per me un atto
di legittima difesa; epperò, pur ringraziando V Istituto Lom
bardo di non avermi negata ospitalità, sono costretto a chie
dere che sia messa a mia disposizione qualche pagina di questi
Studj, fra i quali la mia breve Nota, riferentesi ad un volume
edito dalla Società filologica romana, non potrà appa
rire fuori di posto.

Ettore Modigliani.

In una Nota pubblicata dal prof. Francesco No-
vati nel volume XLII (1909), serie II, dei Rendi
conti del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere
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si muovono dal chiaro filologo alcuni appunti a
ciò che io scrissi nella Prefazione alla mia edizione
diplomatica del Canzoniere del Petrarca intorno ad
una Ars ‘punctandi attribuita al Poeta.

Tali appunti possono riassumersi nei seguenti
capi :

i) Io mi sarei attribuito il merito della sco
perta di un trattatello dell’.<4rr punctandi del Pe
trarca; avrei dichiarato questo trattatello del tutto
ignoto agli studiosi, da tutti dimenticato, e non
avrei fatto menzione del prof. No vati il quale, or
sono otto anni, F additò e lo pubblicò in parte nel
III volume dell’ Epistolario di Coluccio Salutati.

2) Avrei preteso di identificare il Petrarca
con Fautore del trattatello dell’ Ars punctandi,
mentre tale identificazione non avrebbe fondamento
alcuno, essendo il trattatello diretto in forma di
epistola a Coluccio Salutati, e parlandosi in esso
del Salutati medesimo come di persona già morta,
laddove il Petrarca aveva preceduto di 32 anni
nel sepolcro il cancelliere fiorentino.

3) Avrei scambiato, come si suol dire, luc
ciole per lanterne, prendendo nel testo del Canzo
niere un segno d’espunzione per un segno d’inter
punzione p), il quale, secondo il prof. Novati, è
parto della mia immaginazione e non può essere
stato adottato dal Petrarca.

A queste osservazioni, che poggiano su dati di
fatto erronei, mi sia consentito di rispondere bre
vemente per rimettere le cose a posto.

1. — Se io mi sia attribuito il merito del
ritrovamento dell’ Ars punctandi giudichino gli
studiosi. Io scrivevo: « Come non fu studiato
finora a sufficienza il sistema d’interpunzione del
ms. originale, così si trascurò di prendere in esame
un testo, che il Petrarca stesso ci avrebbe traman
dato, intorno all’Ars punctandi. Ma la fortuna 
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ha voluto che un esemplare dell’ edizione quattro
centina dell’ Ars punctandi fosse conservato nella
Biblioteca V. E. di Roma e che io potessi cosi
aver agio di consultarlo ».

Il prof. Nevati pensa che sarebbe stato obbligo
mio di ricordarlo; ma questo non feci, per la sem
plice ragione che io non potevo e non dovevo
ricordare tutti coloro che si fossero per incidenza
occupati dell’^dr^ fiunctandi e l’avessero fatto da
un punto di vista del tutto diverso da quello dei
rapporti di essa col Canzoniere. E poi, che cosa
avrei dovuto dire?*  Che il prof. Novati, ignorando,
o per lo meno tacendo, che il trattateli© è in
numerosi codici e stampe assegnato al Petrarca,
l’attribuiva, sulla fede del solo codice Marciano
lat. XI, 101, e senza ombra di dubbio, a Coluccio
Salutati? (1). Ma dovevo io far la storia dei si
stemi di punteggiatura mentre stendevo la prefa
zione a un’ edizione diplomatica del Canzoniere ?

Né mai ho io affermato che VArs fosse a
tutti e del tutto ignota. Mi limitai soltanto a
segnalare il fatto che essa era stata finora trascu
rata dagli studiosi del Petrarca, da quelli stessi
studiosi, cioè, i quali, nel discutere passi controversi
del Canzoniere sulla base dei segni interpuntivi,
avrebbero potuto, secondo il mio avviso, trar lume,
per l’interpretazione del testo, da un trattato, che
va sotto il nome del Petrarca, dove si trova espo
sto proprio un sistema d’interpunzione e chiarito
il valore preciso dei singoli segni.

Ma al prof. Novati piace sostenere ad ogni
costo che io ho avuto la pretesa di scoprire un
testo già noto, e sentenzia: « Di codesto opuscolo,
registrato ne’ loro ben noti repertori bibliografici

(1) Vedi Epistolario di Coluccio Salutati, voi. Ili, p. 176,
nota 2.
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dal Panzer, dal Hain, dal Graesse, un esemplare
si conserva nella biblioteca V. E. di Roma (segn. 70,
6, B, 40). E questo appunto l’esemplare descritto
ed adoperato dal Modigliani ».

Qui giunti i lettori attoniti esclameranno: « Per
Giove! aver l’aria di scoprire un testo a stampa
registrato perfino nei repertori di comune consul
tazione del Panzer, dello Hain, del Graesse... La
ci vuol proprio tutta! ». E avrebbero ragione.
Senonché io ho dimenticato di dire che tra l’uno
e l’altro dei due periodi sopra riferiti della mia
Prefazione ce n’ è anche un terzo, questo : « Di
tale trattatello si trova una vaga menzione nel
Voigt, e dell’edizione a stampa di esso una in
dicazione negli Annales typographici del Panzer
(I, 478), nel Refiertorizwn dello Hain (N. 12830),
nel Trésor del Graesse (V, 236) ».

Qualunque commento sarebbe superfluo !
2. — Io non ho né con poca né con molta

serenità, come vuole il prof. Nevati, attribuito il trat
tatello al Petrarca, né ho confermato l’attribuzione
fatta precedentemente. E ciò perché, lo ripeto,
esorbitava dal mio compito, che era quello di descri
vere il cimelio vaticano e indicare le norme da me
seguite nell’edizione. Per incidenza, nel paragrafo
dedicato al sistema d’interpunzione del ms. 3195
e al modo nel quale i segni erano stati resi nella
stampa, accennai alVArs friinctandi come per av
vertire gli studiosi : « Si badi : questi sono i segni
interpuntivi del Canzoniere, questi sono quelli de
scritti nell’Ars punctandi che corrispondono, per
forma grafica e per valore, ai primi ; non si trascuri,
come si è fatto finora, di prendere in esame per
l’interpretazione del Canzoniere tale testo che, sia
o non sia del Petrarca, ci dà comunque la chiave
del suo sistema d’interpunzione ».

E può veramente credere o lasciar credere il 
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prof. Nevati che io avessi incominciato a leggere
il trattateli© dalla quarta riga invece che dalla
prima? O che, letto l’esordio, non avessi capito
il significato del latinetto : Celebris memorine viro,
e 1*  accenno fatto, con queste parole, al Salutati
come a persona non più vivente? O che igno
rassi l’anno di morte del Petrarca ? Stia certo ;
nessuno gli crederà. Anzi, appunto perché avevo
avvertito l’esistenza di qualche difficoltà ad am
mettere senz’ altro l’attribuzione tradizionale al Pe
trarca ed avevo avvertito la discordanza esistente
fra l’intestazione della lettera diretta al Salutati e
la prima frase in cui si rivolge la parola ad altri
che non sia il Salutati stesso, fui molto guar
dingo, usando la forma dubitativa ed aggiungendo :
« la corrispondenza perfetta tra il sistema e il
trattato può costituire un argomento, se non deci
sivo, certo di grande peso in favore dell’ attribu
zione deìVArs punctandi al Petrarca stesso, qualora
si volesse discuterne l’autenticità ». Con tali
parole, come si vede, non solo ammettevo la pos
sibilità che si dimostrasse non essere l’Ars pun-
ctandi opera del Petrarca, ma riconoscevo che nean
che la corrispondenza dei segni potesse costituire
un argomento decisivo in favore dell’attribuzione
al Poeta. Il prof. Novati ritiene che il nome
del Petrarca vada tolto da quel testo e crede di
essere in grado di provarlo? Tanto meglio; ma
bisogna che questa dimostrazione egli la dia, perché,
maestro com’ è nella conoscenza delle modificazioni,
delle alterazioni e delle interpolazioni che può su
bire un testo nel corso dei secoli, non può illudersi
di averla già data soltanto col vantare di quel te
sto una discordanza cronologica (1).

. (1) Un altro indizio per negare al Petrarca la paternità
del trattateli© vedrebbe il Novati nel fatto che l’autore di
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3. — E ora vediamo se io abbia errato nel-
l’indicare come esistente nel ms. 3195 un segno
interpuntivo di questa forma (>) e se tra i segni
del trattateli© e quelli del Canzoniere vi sia o no
corrispondenza.

I segni elencati nell’^rj punctandi, secondo la
stampa del 1493 sono i seguenti sette (1):

1) Suspensimcs (2), cioè la nostra virgola: « sim
plex virgula » ;

2) Colon, cioè il nostro punto fermo: « pun-
ctus planus » ;

questo si rivela nel suo libello quale un modernista, ri
pudiando la vecchia teoria interpuntiva, e che tutta questa mo
dernità apparrebbe « strana in un uomo, come il Petrarca,
che dovette certo essere erudito nell’ interpunzione in scuole,
dove serbavasi ancora pieno ossequio alle tradizionali dottrine».
Ma 1’ osservazione è priva di valore, perché anche togliendo al
Petrarca l’Ars punctandi dove è esposta una teoria d’inter
punzione modernista, quel modernismo appare pur sempre in
pratica nel sistema adottato nel Canzoniere dove, per es.,
per la semplice pausa è già adoperato un segno che non è
più il coma degli antichi trattati.

(1) Secondo la lezione del ms. Vat. Lat. 565 riferita dal
prof. Novati, i segni sarebbero otto, perché il semipunctus, al
quale nella stampa è assegnata duplice funzione, sarebbe, in
quel ms., sdoppiato ed avrebbe, come nel Comentario dello
scoliaste di Giovanni di Bonandrea, un segno e un nome
speciali per ciascuna funzione. Al semipunctus (—) ver
rebbe lasciato il secondo significato, e ad altro segno, il ge-
mipunctus (..), sarebbe affidato l’ufficio di esprimere il primo
valore.

(2) Il segno del suspensivus nella forma grafica di sem
plice verghetta entrò, come bene ricorda il prof. Novati, re
lativamente tardi, col Microcosmus dictaminis di Tommasino
Armannini da Bologna, il quale ci avverte che il segno per
indicare la distinctio imperfecta è una virgula sine punto.

Prima di lui il valore del suspensivus era dato a un segno
chiamato coma di questa forma (!), forma che conservò poi
il nome di coma con altro valore, quello di punto c virgola.
Così è nell’antica Ars punctandi (cod. Riccard. 653) pubbli
cata dal prof. Novati nell’Appendice II, come nel Liber di
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Coma, cioè il nostro punto e virgola: « pun-
ctus planus super quem ducitur virgula in
modum puncti suspensivi » ;

4) Periodzts, cioè il segno di fine dell’ opera.
Non è descritto ma tradizionalmente era (;);

5) Interrogatìmis, cioè il segno d’interroga
zione: « punctus planus et super ipsum pun-
ctus longus ad modum cornu » ;

6) Semipunctus, cioè il segno posto a indicare
nelle lettere un nome proprio omesso o una parola
interrotta in fine di riga: « iacens virgula » ;

7) Il segno d’ammirazione, d’ esclamazione,
d’enfasi: « punctus planus et coma eidem
puncto callateraliter suppositum ».

Ora, quali sono i segni adoperati nel ms. 3195
e non solo in questo, ma anche in altri due auto
grafi petrarcheschi : il vat. lat. 3358 contenente il
Bzicoliczt/m carmen ed il vat. lat. 3359 contenente
il De suis ìpsius et multorum ignorantial

Tolto di mezzo il periodus (1) ed il semipunctus

maestro Donnino da Cremona (v. Novati, Appendice III),
come nella Stimma in arte dictaminis di Ser Matteo d’Alberto
de Libri (v. Novati, Appendice IV). Non si comprende
perciò come il prof. Novati, rendendo conto dei sistemi di
punteggiatura descritti in tali testi, si ostini a dare al coma,
come si chiamava allora il segno che rappresentava il valore
della semplice virgola, la forma (/) invece che quella (/)
(v. Nota cit., p. 86).

(1) Afferma il prof. Novati che chiunque s’attenderebbe
di rinvenire il segno del periodus (se non a carta 72 b) a
carta 49 b, “ dove c’è pur tanto di Explicit ”. È ovvio
come in fondo alla Canzone alla Vergine, che è l’ultima del
Codice ma poteva anche, nell’intenzione dell’autore, non essere
l’ultima, debba trovarsi non un periodus ma un colon, il
quale al termine di una stanza ha l’ufficio di chiudere solo
la stanza, non quello più lato di por fine a tutta l’opera.
Quanto all’ Explicit della carta 49 b, il prof. Novati eviden
temente non ha ricordato che esso è di mano molto poste-
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che in un testo quale il Canzoniere non potevano
trovar luogo, eccoli (i):

la virgola (“ szcspensiwus ”): (/)
il punto fermo (“ colon ”): (.)
il punto e virgola (“ coma ”): (!)
il punto interrogativo (“ interrogatiirus ”): (r)
il punto d’esclamazione o d’enfasi: (>)
Non è chi non veda come il riscontro sia per

fetto per il numero, per il valore, per la forma
grafica dei segni i quali corrispondono precisamente
alla descrizione datane nella nostra Ars punctandi,
compreso quello di esclamazione.

Nessuno contesta che il segno (>) non sia ado
perato tutte le volte a posto ; che in qualche luogo
sia molto arduo giustificarne la presenza: che in
altri, dove l’attenderemmo, esso manchi o sia sosti
tuito dall’ interrogativo ; ma ciò non prova nulla per
l’ufficio particolare di questo segno dal momento
che, come è stato rilevato più volte e come lo
stesso prof. No vati conferma (p. 100-101), il Poeta,
anche nei componimenti autografi, e più ancora in
quelli dovuti al menante, appare talvolta indeciso
e incostante per tutti i segni; fino allo scambio del
szispensi'vus per colon e viceversa.

Ma il prof. Novati afferma senz’ altro di aver
tratto dall’esame dei luoghi nei quali ricorre il

riore al Petrarca e che non ha quindi nulla a vedere né col
Poeta né col menante che ha esemplato parte del codice !
(Si vegga nella mia edizione la nota alla pagina [114]).

(1) Questi segni sono adoperati tanto dal Poeta quanto
dal copista, tra i quali, checché affermi in contrario il prof. No
vati, differenza di “ sistema ” di punteggiatura non si ri
scontra affatto. Il sistema è identico; identici sono i
segni. Soltanto, e in questo il prof. Novati ha visto giusto,
la parte autografa è un poco più ricca di segni. Ma non
avviene anche oggi che vi sia chi usi con maggior larghezza,
chi con minore, di segni interpuntivi, senza che si possa par
lare per ciò di “ sistemi diversi ” ?
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segno (>) la persuasione che “ questo segno ignoto
a qualsivoglia trattato medioevale d’interpunzione (1)
non esiste ” e che non può essere se non una vir
gola espunta.

Con tutto il rispetto alla persuasione di uno
studioso come il prof. Novati, sta di fatto che la
sua persuasione non vale, come non vale qui la

(1) E VArs punctandi in questione? Non è là descritto
il segno ? E non corrisponde la forma grafica di esso (/)
alla descrizione: punctus pian ics et coma eidem puncto colla-
teraliter supposituml È bensì vero che nella stampa del
1493 la figura data, nell’ esemplificazione, all’ esclamativo sa
rebbe questa (//), ma probabilmente tale segno fu usato per
ché il tipografo mancava di quello appropriato. E tale
congettura è avvalorata dal fatto che mentre nel testo la di
stinzione tra coma e colon è precisa e la forma di questi due
segni è così bene determinata che su di essi non è possibile
sorga discussione, troviamo invece adoperato nella stampa
tanto per l’uno che per l’altro il segno (.).

Nel ms. Vat. lat. 565, in cui è contenuta una redazione
deWArs punctandi attribuita a Jacopo Alpolejo da Urbisaglia,
il segno apparrebbe nella esemplificazione, secondo la lezione
datane dal prof. Novati (v. p. 118), in forma di odierno
esclamativo, venendo a coincidere così con la forma del coma
(/). Ma convien dire subito che la figura (/) data all’ escla
mativo dal prof. Novati nel testo attribuito a Jacopo Alpo
lejo è del tutto arbitraria, giacché nel Vat. lat. 565 dopo le
parole : Sunt vero horum punctorum forme tales — sebbene il
prof. Novati (p. 118) noti: « Seguono qui in V. i nomi dei punti
celle rispettive figure » — né di nomi né di figure c’ è traccia
alcuna e seguono, invece, due righe in bianco. Il prof. No
vati naturalmente non ha visto il codice, ché altrimenti egli
non direbbe certo di avena letto quello che non c’ è ; ma è
stato male informato, ecco tutto.

E come è arbitrario quell’elenco di nomi e di figure regalate
dal prof. Novati al Vat. 565 nelle righe 33 e 34 della pagina
118 — elenco che, ripeto, nel codice è inesistente — altret
tanto arbitraria è l’interpunzione delle dieci righe che seguono,
contenenti la ricostruzione critica del passo dell’esemplifica
zione, passo che nel codice Vat. 565 presenta un’ interpunzione
del tutto diversa, della quale il prof. Novati non si è curato
di riferire in nota le varianti.
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sua erudizione e non varrebbe tutto ciò che egli
potesse scrivere al fine di dimostrare che quel
segno non può esserci, di fronte a questo dato di
fatto: che quel segno d’interpunzione c’è. C’è, e
con me lo videro e lo considerarono un segno in-
terpuntivo, ed esclusero la possibilità che esso fosse
un coma espunto, uomini che non sono, me lo con
ceda il prof. Novati, i primi venuti nel campo sto
rico-filologico e che hanno una qualche esperienza

Ecco in qual modo è punteggiato nel Vat. lat. 565 il
brano dell’ esemplificazione :

Si decernas in solitudine™, te conferve ! quo deo placeas |
exue primum hominem! et fallacis mundi blanditias pone, et
ascendere in celum dispiciendus | non respiciendus ut inmor-
talia prò mortalibus aquiramus O felix commertium! o glo
riosa commutatio | luerari celum amitere mundum! o glo
riosa commutatio. Quis ad hanc non currat autionem r*  cui non
debeat omnis honor esse leuis! qui mercedem repositam cogno-
scat in celis r*  deponamus ergo omnes ineptias ! et ad glorio
sa™ gloriavi uel solitudinem recuramus / • si volumus ad deum
reverti !• qui prò redemptione nostra uoluitur mori / sibique
seruiamus temporaliter ut in eternum uùiere cum suis sanctis
uiuere ualeamus.

Come si vede, le varianti dei segni interpuntivi non sono
né poche né lievi, e non si comprende che cosa abbia auto
rizzato il prof. Novati a fissare per 1’ esclamativo il segno (/)
quando con lo stesso valore di esclamazione sono usati nel
passo ora quel segno ora altri, quando quello non corrisponde
alla descrizione datane nel testo, quando, per di più, la sua
forma (/) viene a coincidere con quella abituale del coma (/).

Ciò che si può dire è che dal cod. Vat. 565 — in cui il
testo dell’^lr^ punctandi è trascritto su un foglio di guardia
a guisa di appunto da un copista che evidentemente non si
rendeva esatto conto delle forme dei segni che aveva sott’oc-
chi — non si può trarre alcuna norma per la figura che doveva
avere nell’originale il segno d’ esclamazione. E non è da
escludersi affatto che tal forma fosse quella del segno (/) se
questo segno appare, sia pure fuori di posto come gli al
tri, nel brano dell’ esemplificazione del cod. 565 certamente
dopo la parola mori e va forse riconosciuto poche parole
prima, dopo reverti e dopo recuramus.
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nella lettura di antichi manoscritti ; nomino qui
Vincenzo de Bartholomaeis, Pietro Fedele, Vin
cenzo Federici, Pietro Egidi, Francesco Egidi,....
E che né io né alcuno di codesti valentuomini, i quali
mi dettero mano nella collazione del ms. e a volta
a volta o confermarono o sciolsero i miei dubbj
nei due lunghi anni di lavoro che l’edizione costo,
fossimo come si suol dire suggestionati dal passo
dell’ Ars punctandi in cui quel segno si trova de
scritto, è dimostrato dal fatto che né eglino né
io avevamo veduto ancora, quando si stampava
1’ ultimo verso dell’edizione, l’esemplare dell’ Ars
punctandi di cui fu dato un cenno nella Prefa
zione.

Vuole una prova di ciò il prof. Novati? Egli
stesso me la fornisce.

A p. 99, nota 2 : « Confessiamo, egli scrive, di
« non capire perché il M. confonda poi volonta-
« riamente il punto “sospensivo” col “comma” ».
Orbene, io adoperai nelle note al testo, a indicare
il segno della semplice pausa cioè della virginia,, la
parola “ comma ” per mantenere il nome che tra
dizionalmente era dato al segno avente l’ufficio,
secondo i trattati più antichi, di designare, sebbene
con altra forma grafica, la distinctio suspensiva.
Rilevato poi, in fine, che nell’ Ars punctandi que
st’ultimo segno era detto « suspensivus » e che il
nome di « comma » era riservato a quello corrispon
dente per valore al nostro punto e virgola, a
scanso di confusione, credetti di dover avvertire
nella Prefazione una volta per tutte che, nelle note
al testo, avevo inteso dare alla parola “ comma ”
l’antico significato, indicare cioè con essa il suspen-
sivus, non il coma dell’ Ars punctandi.

Del resto, a chiunque abbia una conoscenza non
troppo superficiale del cod. vat. 3195 non può non
sembrare inverosimile l’ipotesi che il segno da me
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indicato possa corrispondere a quello di un sospen
sivo espunto. Anzi tutto, ch’io sappia, l’espun-
sione è posta sotto il segno, e in questo caso il
punto non si trova mai al di sotto. La forma
grafica del segno esclamativo del Canzoniere non è
costante, e corrisponde a un punto e ad una virgola
quasi sempre sovrapposti cosi (>), ma talvolta af
fiancati a una minima distanza l’uno dall’altra in
queste forme ( •/ /• ). Senonché tali forme per
quanto leggermente varie, hanno un tipo caratteri
stico (i) diverso da quello del coma, che consta,
come si è detto, precisamente di un punto sotto
posto a una verghetta (!) e che, secondo il princi
pio del prof. Novati, avrebbe titolo assai più va
lido per essere considerato una virgola espunta.
E senza fermarci a rilevare il fatto che nel ms. 3195
l’espunzione è costituita, specialmente nella parte
esemplata dal menante, da un grosso punto che
assume talora l’aspetto di un tozzo tratto di penna
orizzontale e che non può dar luogo ad equivoci,
conviene domandare : e perché il Petrarca avrebbe
espunto tutte quelle virgole (fin quelle che, secondo

(1) Nell’edizione diplomatica del Canzoniere parvemi si
dovesse non riprodurre tipograficamente questo segno nei
suoi diversi aspetti, ma unificare questi nella forma grafica (/).
E ciò per parecchie ragioni: primo, perché nella maggior
parte dei luoghi il segno apparisce così ; secondo, perché nella
intenzione dello scrittore il segno doveva probabilmente avere
questa forma e le altre ( •/ /• ) sono da considerare devia
zioni della prima, dovute alla tendenza della mano, nello
scrivere, a procedere verso destra e a tracciare affiancati due
segni che andrebbero sovrapposti ; terzo, perché il segno (/)
rappresenta di fronte agli altri due la forma che potremmo
chiamar media. Del resto già avvertii, a proposito delle
abbreviazioni (Prefazione, p. xxvi), di avere “ unificato i
segni raggruppandoli a seconda dei valori costanti, limitan
domi, cioè, alla riproduzione dei segni tipici ” e assorbendo
in questi le leggere varianti grafiche dello stesso valore.
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il prof. No vati stesso, non avrebbero dovuto essere
espunte! v. p. 100, nota i) e non le avrebbe rase,
egli che ha pur sempre il raschino nella mano,
egli che rade lettere, sillabe, parole intiere, senza
preoccuparsi di lasciare nell’interno di una parola
la lacuna di una lettera o nell’interno di un verso
quella di una parola? E perché, inverosimile
caso, tutte quelle espunzioni avrebbero assunto la
forma identica, o similissima, come dicemmo sopra,
a un segno fatto precisamente così (f) ?

Ma il prof. Nevati sembra non aver curato que
ste obbiezioni. Affermato che il segno (/) è
un’ espunzione, affermato che un segno per indi
care l’esclamazione o l’enfasi non esiste nel Canzo
niere (i), egli vede venir meno quella rispondenza
di segni da me per primo rilevata, e fa notare che,
mentre il punto esclamativo nel Canzoniere non
esiste, l’autore dell’Ars punctandi « si ascrive ad
onore di avere introdotto un segno speciale per
l’esclamazione » (2).

Da differenti premesse sembra a chi scrive si
debbano trarre, invece, differenti conseguenze. Ap
punto perché quel segno esiste ed appare nel Can
zoniere nonché negli altri due autografi petrar
cheschi sopra citati, laddove prima del Petrarca
non appariva; appunto perché la sua descrizione
corrisponde a quella datane nell’ Ars punctandi;
appunto perché l’autore di questo trattateli© per
primo ha introdotto quel segno nella teoria come
il Petrarca l’ha introdotto nella pratica, parmi si

(1) Strana cosa è veramente questa: che il prof. Novati
nella sua nota 5 a p. 101 attribuisca proprio a me la pater
nità di quest’ultima affermazione ! Ma non elencai io forse il
segno (/) tra gli altri del Canzoniere! e non è questo il segno
d’esclamazione dell’y^rj?

(2) V. nota 5 a p. 101.
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possa concludere, come concludevo nella mia Pre
fazione: che non manca un argomento, se non de
cisivo, certo di gran peso per confermare, non
ostante qualche difficoltà più di forma che di so
stanza, 1’ attribuzione tradizionale dell’ A rs pun-
ctandi al Petrarca.

Ettore Modigliani.



IL LATINO

DELLE ISCRIZIONI DI SICILIA

Il presente spoglio fu fatto come introduzione
ad uno studio più ampio, sulla genesi e sullo sviluppo
del dialetto siciliano, quale ci appare nei primi do
cumenti del sec. XIV e quale si parla oggi nell’ isola,
eh’ io impresi per consiglio di Ernesto Monaci. Ma
poiché le conclusioni non presentavano nessun di
retto riferimento alla soluzione del problema pro
postomi e non avevano attinenza colla fase decisa
mente romanza del volgare dell’ isola, ad eccezione
della 42a iscrizione delle Notizie degli Scavi, 1907,
volli stralciarlo dal lavoro complessivo per pubbli
carlo a parte nella speranza di portare qualche con
tributo, sia pure modesto, alla conoscenza del latino
volgare. E qui mi si consenta di fare le seguenti
dichiarazioni.

Quasi tutte le iscrizioni, di cui mi son valso pel
presente spoglio, vanno non oltre il VI secolo del-
1’era volgare, ad eccezione di due: la 7116 (1) del
C. I, L. che spetta all’ epoca normanna e, fors’an-
che, la 42 delle Notizie degli Scavi sopracitata.

(1) Fu ripubblicata dall’Orsi in Notizie degli Scavi, 1907
e assegnata erroneamente ad Acireale. Questa ristampa
presenta una lezione più corretta, e questa ho seguita pur
assegnando l’iscrizione a Catania come nel C. 1. L. L’ Orsi
mi scrive che dovrà rettificare la sua comunicazione.
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Dopo il VI secolo abbiamo, si può quasi dire (i),
nell’ epigrafia siciliana una grande lacuna che va fino
all’ epoca arabo-normanna, alla quale epoca appar
tengono moltissime iscrizioni arabe, pubblicate defi
nitivamente dall’ Amari (2), e alcune greche e latine,
pubblicate sparsamente da dotti siciliani come il
Morso (3), il Pirro (4) ed altri.

Di queste non ho tenuto conto per il mio spo
glio, in primo luogo perché di esse manca ancora
una silloge critica che ne vagli 1’ autenticità e ne as
sicuri la buona lezione, in secondo luogo perché la
scarsità del loro valore linguistico male ricompen
serebbe la fatica. Le iscrizioni spogliate sono la
tine, non escluse però anche alcune greche che con
tengono volgarismi latini o nomi propri latini, di
cui ho dato un elenco. Non essendo poi tutte
queste iscrizioni latine e greche comprese nelle clas
siche raccolte del Mommsen e del Kaibel, perché
molte di esse furono conosciute soltanto in seguito
agli scavi archeologici più recenti, quelli in ispecie
fatti dall’ Orsi, mi son dovuto servire anche di altre
raccolte: generali come V Ephemeris Epigraphica,
particolari come quella dello Strazzulla (5), non che
delle riviste in cui ordinariamente si fanno le comu-

(1) All’epoca bizantina appartengono fare iscrizioni, di
cui qualcuna è stata accolta nel vecchio Corpus del Boeckh
assieme a qualche altra dell’epoca normanna.

(2) In Documenti per servire allo studio della storia di
Sicilia, Serie III, Voi. I.

(3) Descrizione di Palermo antico, Palermo, 1827.
(4) Sicilia Sacra, Palermo, 1733.
(5) Noto qui che, tranne alcuni casi, mi sono servito esclu

sivamente di questa raccolta per le iscrizioni cristiane delle
catacombe di Siracusa (comprese anche quelle del Kaibel)
edite fino all’anno della sua pubblicazione. Per quelle
pubblicate in seguito mi son servito delle riviste in cui l’Orsi
ha fatto via via le sue comunicazioni.
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nicazioni degli scavi. Le opere e le riviste di cui
mi son servito sono :

i.a Corpus Inscriptionum Latinarum, Voi. X,
Parte II, ed. Th. Mommsen, Berolini, 1883 = C. I. L.

2I Ephemeris Epigraphica, Voi. Vili, fase. I,
ed. jussu Inst. Arch. Rom. cura Th. Mommseni,
I. B. Rossa, O. Hirschfeldi, Berolini, 1891 = E. E.

3/ Inscriptiones graecae Siciliae et Italia e, ed.
G. Kaibel, Berolini, 1890 = K.

4? Byzantinische Zeitschrift di K. Krumba-
CHER, Leipzig, 1898 e 1899 — B. Z.

5? Romische Quartale chrift fur christ. Alter-
tumskunde, Rom, 1896 = R. QS.

6.a Notizie degli Scavi in Atti della R. Acca
demia dei Lincei, Roma, 1891 e sgg. = N. S.

7? Museum epigraphicum seu inscript, chri-
stianarttm, quae in Syracusanis catttcumbis repertae
sunt corpusculum, in Documenti per servire allo
studio della storta di Sicilia, Serie III, Voi. Ili, per
Vincenzo Strazzulla = Str.

Riguardo poi ai criteri tenuti nell’ ordinamento
e illustrazione di questo spoglio ho da notare, che,
non essendo tutte datate le iscrizioni, oppure avendo
esse una data molto approssimativa (ad eccezione di
pochissime che portano il nome dei consoli), non ho
potuto tenere l’ordine cronologico, che del resto sa
rebbe stato più desiderabile, sibbene l’ordine dei nomi
delle città siciliane seguito nel C. I. L. (ho tenuto
però quello del K. nelle enumerazioni di soli ess.
greci), e sotto il nome di esse ho aggruppati gli
esempi, accompagnandoli, dove è stato possibile, colla
data certa o approssimativa.

Nell’ indicare l’opera o la rivista in cui sono
pubblicate le iscrizioni, mi son servito di quelle ab
breviature segnate sopra, che ho sempre accompa
gnate col numero d’ ordine delle iscrizioni, tranne i
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casi in cui, per mancanza di esso, ho segnato la pa
gina del volume (i).

Firenze, luglio 1910.

FONETICA

Vocali.

A. 1. Generalmente intatto. Iniziale, dopo/0^,
in e (2):

Syracusae (Sir. 3) : rapò 8éxa |i(e)u£g xaXa(v)8wv ’levapicov
(IV-V).

Syracusae (Sir. 176): np. ’IsvapCa.
» (Sfr. 224): np. ’levapCg.
» (Sir. 226): np. ’levapJa.
» (Sir. 268) : pevel ’lEvaptcp.
» (Sir. 299): np. ’Isvapig.
» (N. S. 1907, 13): ’levoDccpiog.
» (N. S. 1907, 29) : ’levapicp |J.(v])v£.

Mutica (K. 252) : 7tp]ò ’oxnù) xaXav8[<5]v (’I)Evapiwv.
Catina (K. 551) : tv) ^p(ò) SsxaxévTE xaXav8c3v ’lEvouaptwv.

(1) Porgo qui, per debito di gratitudine, sentiti ringra
ziamenti a coloro che da vicino e da lontano vollero essermi
d’aiuto nella raccolta del materiale e nella sua valutazione:
il prof. P. Orsi, che mi ha fornito il più recente materiale
archeologico, e i miei maestri E. Monaci, Pio Rajna ed E. G.
Parodi, che mi hanno illuminato nella elaborazione di questo
spoglio.

(2) Cfr. Schuchardt, Der Vokalisvius des Vulgàrlateins,
Leipzig, 1866, voi. I, pp. 169-177,185-193 ; Seelmann, Die Aus-
sprache des Latein nach phis.-historischen Grundsdtzen, Heil-
bronn, 1885, pp. 171-172; Meyer-Lùbke, Die latein. Sprache
in den rovi. Ldndern in Grundriss del Gròber, I, p. 470.
Cfr. il passaggio di a in e in janua> *jenua,  sard. genna.
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2. In <2, soltanto davanti ad n (i):
Syracusae (C. I. L. 7121) : Niconor per Nicanor Nt-

xdvwp (2).

È. 3. In i. L’esempio che segue, appartenendo
ad un’iscrizione tarda, dovrebbe essere registrato in
una enumerazione di fenomeni spettanti al dialetto
siciliano :

Syracusae (N. S. 1907, 42): in hoc sipurqo. (Epoca biz. o
normanna).

4. Frequentissimo il caso della grafia ae < è,
dovuta alla pronunzia, fin nell’età repubblicana, di
questo dittongo simile a quella di £. Onde ac
canto ad ae > e, troviamo e >- ae (3) senza limite
di spazio e di tempo:

protonica :
Acrae (C. I. L. 7188): Aelia Aepicaris.

finale :
Syracusae (C. I. L. 7182) : in pacae. (IV-V sec. d. C.).
Syracusae (N. S. 1907, 42): quae es in pacae. (Epoca biz.

o normanna).
Syracusae (R. QS. 66) : in pacae. (IV sec. d. C.).

5. ae >» e. tonico :
Catina (C. I. L. 7115): que (pron.). (453 o 524 d. C.).
Syracusae (C. I. L. 7173): que (pron.). (V sec. d. C.).

» (7?. QS. 66) : in seculo. (IV sec. d. C.).

(1) Cfr. Seelmann, op. c., p. 171 e Schuchardt, Vok. I,
p. 170 e C. I. L.t voi. I, 1474.

(2) Cfr. Pape - Benseler, Wòrterbuch der griech. Eigen-
namen, Braunschweig, 1875; Fick - Bechtel, Die griechische
Personennanien, Gottingen, 1894 e Onomasticon del Forcellini.

(3) Cfr. Schuchardt, Vok. I, p. 224 e sgg., Pirson, La
langue des inscriptions de la Gaule, Bruxelles, 1901, pp. 18-19
e Carnoy, Le latin d‘ Espagne d’après les inscriptions, Bruxel
les, 1906, p. 70.
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Mazara (C. 1. L. 7208): justitia predi\tus\.
Melita ins. (C. I. L. 7499) : bicsit in [k]oc sec[u]7o.

protonico :
Catina (C. Z L. 7057): Ceparius = Caeparius. (Vedi

C. I. L. N.° 7054) (1).
Thermae Him. (C. I. L. 7345): Himereorum = Himae-

reorum.

finale :
Catina (C. I. L. 7039): convive.

» (C. I. L. 7090) : mairi carissime.
» (C. 1. L. 7112): defuncta Hyble. (IV-V sec. d. C.).

Syracusae {N. S. 1895, 171): Mart\e (gen.?) plous bix{it)
minus bix^it). (IV-V sec. d. C.).

Syracusae (B. Z. 1899, P« 629): memorie Petri.
Mazara (C. Z. L. 7207): Cl\e\mentine sorori.
Melita ins. (C. I. L. 7499) : bone memorie.

6. In oy in prò sbiterum presbytèrum<P npe-
apùTBpov, per la perdita del sentimento del vero prefisso
determinata dalla fusione dei timbri di e, ae, oe e fa
vorita dall’analogia di voci come — oltre, forse, a
probusyprobitas—providentia accanto a previdenza.
Potrebbe pensarsi a un * probit e rzcm scritto prò sbi-
terum per ricordo di presbiterumy o ad un’alterazione
avvenuta in seno al greco stesso (2):

Catina (C. I. L. 7112)'. per prosbilerum humatu(m) e (si).
(IV-V sec. d. C.).

E. 7. In i, tonico ed atono. Viceversa i e,
v. N.° 8 (3):

(1) Cfr. Onomastìcon del Fornellini.
(2) Cfr. Schuchardt, Vok. II, p. 244 (<? = oe = o) e Seel-

mann, op. c., p. 187, il quale ha confuso il caso di prosbite-
rum con casi di differente natura. Per il pro-y cfr. provenda,
fr. provost. Il fr. provoire può esser senz’altro un *proe-
bitor in *probiter,  e forse meglio * probitor.

(3) Cfr. Schuchardt, Vok. I, p. 226 e sgg., Pirson, op.
c., pp. 2-5 e Grandgent, An Introduction io Vulgar Latin, Bo
ston 1907, p. 85, § 201. Per le finali, v. Appendix Probi



IL LA TINO DELLE ISCRIZIONI DI SICILIA 81

tonico :
Catina (C. I. L. 7116): tris (1). (Epoca normanna).
protonico :
Syracusae (C. I. L. Tsji)'. Disid[erius} Dèszderius.

(IV-V sec.).
Syracusae {E. E. 685) : Vistilifus').
finale :
Catina (C. I. L. 7043): vixit niensis II dies IV. (IV-V

sec. d. C.).
Catina (C. I. L. 7116): lohannis. (Epoca normanna).
Syracusae (C. Z. L. 7168) : deposita est XI Kals. Decebris.

(43i d. C.).
Syracusae (C. Z. L. d[epos] Oct]obris. (IV-V sec.

d. C.).
I. 8. In e, tonico ed atono (2). V. N. 7.
tonico :
Syracusae (C. I. L. 7173): sene.
protonico :
Syracusae (C. I. L. 7171) : fede\lis'\.

» (C. Z. L. 7173) : Cre stiano (3).
postonico :
Syracusae (TV. 3. 1893, 45) : Superianus clerecus. (V sec.

d. C.).

in Altfranzosisches UebungsbucJi di W. Foerster e E. Ko-
schwitz, Leipzig, 1907, p. 226 e sgg.

(1) Frequentissimo nelle iscrizioni latine. Cfr. MaxIhm,
Vulgàrformen lat. Zahlwòrter auf Inschriften in Archiv. Lat.
Lex. und Grani., voi. VII, p. 65.

(2) Cfr. Franz Neumann, Verzeichniss der auf Ausspra-
che und Rechtschreibung bezùglichen Eigenthunilichkeit in den
Inschr. aus Gallia Narbonensis, Pola, 1897-1898, pp. 2-3. Per
gli altri ess. Pirson, op. c., pp. 8-10 e 32-36 e Carnoy, op. c.,
p. 18 e sgg.

(3) Noto qui che in iscrizioni greche cristiane del V-VI
sec. all’incirca troviamo spesso corrispondere all’/ lat. l’iq:
Xpvjamdvv), ’oxTuPpTjog (varie volte) accanto a xP^^vtj, xpurcid-
vog, ’oxuóppioG ecc. ecc., come pure 1’si e l’i. Ma per questi
casi di grafia greca cfr. Eckinger, citato al num. 29, 2.
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finale (i):
Syracusae (N. S. 1895, 228): decedet.
Drepanum (C. I. L. 7254) : dedet.
Panhormus (C. I. L. 7329): requiescet.

» (C. I. L. 7331): qufescet.

9. In iato, con valore di jod (2) :
Syracusae {E. E. 679): Cerialis Sex.

io. In u davanti a labiali (arcaismo) (3):
Syracusae (C. I. L. 7143) : optume.
Lilybaeum (C. Z. L. 7242): pientissumae.

I. 11. In <?, forse per affettazione d’arcaismo (4) :
Syracusae (C I. L. TVjty*.  vexivit = vixit.

» (2V. 5. 1907, 33) : obiit edus (5) Apriles. (V sec.
d. C.?).

O. 12. Analogamente a quanto accade per c ed
z, accade per ò ed u tonici ed atoni (finali) (6):

tonico :
Aetna (C. I. L. 7000) : mate\r de parci\muttio su[o] fe[cit].

(1) Oltre gli ess. citati, vedi quelli citati in V. Todesco,
Il latino volgare negli scritti degli agrimensori romani in Atti
del R. Istituto Veneto di Scienze, lettere ed arti, 1905-06,
tomo LXV, pp. 654-55.

(2) Cfr. Schuchardt. Vok. I, pp. 424 e 442, Seelmann,
op. c., pp. 236-37, Pirson, op. c., p. 47 e sgg. e Carnoy,
op. c., p. 39.

(3) Cfr. Pirson, op. c., p. 37 e sgg., Carnoy, op. c., p. 65
e sgg. e E. G. Parodi, Osservazioni intorno al suono mediano
fra u ed i, in Studi Italiani di filologia classica, 1893, p. 385
e sgg.

(4) Cfr. Pirson, op. c., p. io e sgg., dove cita un es. di
vexit = vixit.

(5) Cfr. Schuchardt, Vok. II, p. 77, Seelmann, op. c.,
p. 166 e Carnoy op. c., pp. 45-46.

(6) Cfr. Schuchardt, Vok. II, pp. 100-02. Cfr. anche
Pirson, op. c., p. 13 e sgg. e 41 e Carnoy, op. c.,
pp. 48-49.
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protonico :
Syracusae {Str. 84) : KouaTa(v)T(a.

» (Str. 143) : <I’oDpi;u)vcci;og.
In quest’ ultimo es. c’ è forse una metatesi.
finale :
Lilybaeum (N. S. 1905, p. 217): in coetu splendida. (Epoca

tarda).
U. 13. In o (1):
Syracusae (R. QS. 78) : Peterus et Paula, INC positi son.

(IV-V sec. d. C.).
La desinenza del nom. sing. -us -os e vice

versa la desinenza dell’acc. pi. -os -us (2).
-us -os:
Catina (C. I. L. 7048): vivos.

» (C I. L. 7101): »
Panhormus (C. I. L. 7303): Ermeros.
Melita ins. (C. I. L. 7511): Q. Lytatius Q. F. Quir. Lon-

ginus vivos sibi et suis ecc.

-OS > -US (3):
Catina (C. I. L. 7172) : vixit annus cinque. (V sec. d. C.).
Syracusae (R. QS. 66) : Vixsit in secalo annus pl(us)

m(inus) XI. (IV-V sec. d. C.).

Y. 14. Reso con i:
Catina (C. I. L. 7112): prosbiterum.

Reso con u (4) :
Syracusae (C. I. L. 7176): Locus Suracusa. (Cfr. Str. 340:

BovucpdTiog).

(1) Cfr. Pirson, op. c., pp. 15-17 e Carnoy, op. c., p. 56
e sgg.

(2) Cfr. Pirson, op. c., p. 46, Neumann, op. c., p. 10-n
e Carnoy, op. c., pp. 48-49.

(3) Cfr. Pirson, op. c., p. 42 e Neumann, op. c., p. 9.
Questo trattamento si connette con quello esposto al num. 12.

(4) Cfr. Pirson, op. c., p. 39, Stolz, Historische Gram-
ìnatik dcr lat. Sprache, Leipzig, 1894, voi. I, p. 85, g 73 e
Seelmann, op. c., p. 229.
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e con e attraverso Z:
Syracusae (Str. 71 e 305): Sepdxoooa.

Dittonghi. 15. AI, forma arcaica per ac (1):
Eryx mons (C. Z. L. 7254): Erticinai (dat.).
Panhormus (C. I. L. 7296): aidibus.

16. EI. Forma arcaica per i (2):
tonico :
Catina (C. I. L. 7064) : Domitei peie (voc.).
Syracusae (27. 5. 1893, 45): depostptus) eid^ibus). (V sec.

d. C.).
Segesta (C. Z. L. 7263) : [dez\vi F. deivo.
Panhormus (C. I. L. 7296) : heic.

finale :
Catina (C. Z. L. 7064): Domitei. (s. c.).
Castronovo (C. I. L. 7197) : Hercolei.
Eryx mons (C. Z. L. 7253 e 7255): Venderei.
Panhormus (C. I. L. 7296): Sacreis.
Halaesa (C. Z. L. 7458): Caesarei.

» (C. Z. L. 7459): Italicei.

17. AV. In a (3):
Melita ins. (C. Z. L. 7500) : Kals. Agustas.

In 0. Questa riduzione si ebbe sporadicamente
per azione esercitata dal linguaggio rustico (4):

Castronovo (C. I. L. 7197) : Tesorus. QN-N sec. d. C.).

18. 01. Forma arcaica per ù (5):
Syracusae (C. Z. L. 7121) : coir^avif).

(1) Cfr. Stolz, op. c., voi. I, p. 200, § 208. Cfr. gli ess.
citati in Pirson, op. c., p. 18.

(2) Cfr. gli ess. citati in Pirson, op. c., p. 21.
(3) Cfr. SCHUCHARDT, Vok. II, p. 318, PlRSON, Op. C.,

p. 26 e Carnov, op. c., pp. 92-93-
(4) Cfr. gli ess. tramandatici da Festo, Prisciano e dal-

I’Appendix Probi: «.auris non arida ».
(5) Cfr. Pirson, op. c., p. 21.
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19. OV. Forma arcaica per ù (1):
Syracusae (N. S. 1895, 171): plous.

Accidenti generali.

Sincope della vocalica protonica. 20. E :
Centuripae (C. I. L. 7007): Luciffrioni per l’accr. Luci-

ferioni da Luciferus (2).

Sincope della vocalica postonica. 21. I:
Syracusae (JV. ó". 1893, 107): toù <&7]X(,xetqiou da felicis-

simus (Orsi).
Syracusae (N. S. 1895, 173): Domita.

» (Str. 42): Aojivìva.
Acrae (K. 242) : ’AxeiXCa Ao|i[vìv]a.
S. Maria di Licodia (K. 294): Aópva.
Melita ins. (G I. L. 7502): luliae Domnac.

Sincope della vocale atona in iato. 22. V
in januarius (3), februarius\ v. ess. al N.° 1, di più:

Syracusae (Str. 75) : rapò névzB xaXavSfflv $ePp(ou)ap{tt)v.
» (Str. 380): ’lavàpiog.
» (R. QS. 72): 4>Xepap((p (V sec. d. C.).
» (B. Z. 1899, p. 629): mense [Ee]brar(io).

Acrae (Af. 237): <I>spXapCeg. (i. e. -p(atg).
Mutyca (AT. 253): xaXavSffiv ^pspaplcov.

Apocope. 23. Di e ed 4 forse per errore del
lapicida :

Centuripae (C. I. L. 7013): Public.
Carina (C. I. L. 7045): sib et suis fec(if).
Thermae Him. (C. I. L. 7344): public.

» (G I. L. 7377) : »

(1) Cfr. Pirson, op. c., p. 22.
(2) Cfr. 1’ Onomasticon del Forcellini e Fisch, Sostan

tiva personalia auf o, onis in Archiv. lat. Lex. und. Grani., V,
223 e Aug. Zimmermann, Die latein. Persaneimamen auf o.,
onis in Arch. lat. Lex. und Grani. XIH, 1, n, in>. 225, 415,
475, dove (a p. 417) c’é Luciffrioni.

(3) Cfr. Schuchardt, Vok. Il, pp. 468-69 e Seelmann,
op. c., pp. 217-18.
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Epentesi. 24. Di e tra muta 4- liquida (1):
Syracusae (R. QS. 78): Peterus. (IV-V sec. d. C.).

Prostesi. 25. Di i in iscrizioni greche (2):
Syracusae (K. 48) : ’lomfc = Spes.

Consonanti.

26. B. In regolarmente davanti a cons. sorda.
In un sol caso rimane forse per influsso del tema
del presente (3):

Catina (C. I. L. 7024) : scrittura.

In v, iniziale:
Syracusae {N. S. 1907, io): sac(rae) m(emoriaè) Venenati.

Alterazione notevole è quella del w in b, iniziale
ed interno (4):

iniziale :
Catina (C. Z. L. 7051) : Bictoria. (-B).
Syracusae (2V. 5. 1893, 150): Bictoria. (Cons. B).

» (N. S. 1895, 171): pious bix(if) minus bix(it).
(IV-V sec.).

Syracusae (N. S. 1895, 174): Beteranus. (Cons. B).
» (C. 7. L. 7123): Baleri. (Cons. B).
» (C. I. L. 7176): Bernacli. (?).

Panhormus (C.I.L. 7307): bendant — vendant. (Cons. b).
Melita ins. (C I. L. 7498): bixit. (Voc. b).

» (C. Z. L. 7499): bicsit. (Voc. b).
» (C. Z. L. 7500) : bixit. (Voc. b).

(1) Cfr. altri ess. in Schuchardt, Vok. II, 407. Cfr. an
che Pirson, op. c., p. 59 e Carnoy, op. c., p. 102.

(2) Cfr. Carnoy, op. c., pp. 110-11.
(3) Cfr. Pirson, op. c., p. 60.
(4) Per tacere delle teorie del Corssen, Die Aussprache e

del Seelmann, op. c., cfr. E. G. Parodi, Del passaggio di v
in b in Romania, 1898, p. 177 e sgg., dove queste teorie sono
esaminate. Cfr. anche quello che rispetto a b iniziale propone
il Carnoy di contro alla teoria del Parodi, op. c., pp. 133-
141. (È una proposta senza valore).
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interno tra vocali :
Catina (C. I. L. 7052) : Cabaria.

» (C. I. L. 7079): vibus.
» (C. I. L. 7115) : conpa\rab}er\ic\n[l. (453 o 524 d. C.).
» (R. QS. 41) : Antoniu de nabe.
» (N. S. 1907, io) : Q^ievit} id(ibus') noben{bribus').

Melita ins. (C. I. L. 7499): requiebit.

interno dopo Z-:
Syracusae (C. I. L. qx6Sy. Silbana.

Interessa qui notare il trattamento avuto dal w
latino in iscrizioni greche. Anche per le iscri
zioni della Sicilia si può dire quello che per le iscri
zioni greche di tutto il mondo greco-latino dell’età
imperiale hanno affermato il Dittemberger (1), e
l’Eckinger (2) : avere avuto, cioè, il v latino come
corrispondente greco 1’ od massimamente nell’ età re
pubblicana, ma anche nell’età imperiale; il p esclu
sivamente in questa. Dai nostri ess. appare infatti
come I’od sia sporadico in questa età. Riguardo poi
alla causa che ha determinato la grafia p = v in que
ste iscrizioni, sento di non potere, stante l’esiguità
del numero d’esempj di cui si è anche tenuto ante-

(1) Hermes VI, pp. 302 sgg. : « Roniische Nanien in grie-
chischen Inschriften ». A p. 303 si legge: « Nur soviel
wird man sagen durfen, dass od alter ist und in republicani-
scher Zeit fast ausschliesslich vorkommt, wogegen spater 3
mehr in Gebrauch kommt, ohne doch jemals gSnzlich die
Oberhand zu behalten, denn noch in der Zeit Costantins gibt
es Inschriften in denen das lateinische d durch od bezeichnet
wird ».

(2) Dìe Ortographie lateinischer Wòrter in griechischen
Inschriften^ Miìnchen, 1892. A p. 88 si legge : « In anfang
unsrer aera sich der Gebrauch gebildet hatte u durch 3 zu
umschreiben, nahm er an Hàufigkeit zu, ohne doch jemals zur
Herrschaft zu gelangen, so dass in 2. 3. und 4. I. n. Ch. die
stellen mit 3 zwar recht zahlreich sind, aber doch die Frequenz
der Schreibart od nicht ubertreffen ».
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riormente un certo conto, portare un contributo
nuovo ed utile alla questione : se la grafia p = o sia
stata determinata in tutto da un precedente turba
mento fonetico del b avvenuto sia nella lingua greca
sia nella latina (i) o solo in parte, come dice F Eu-
kinger (2). Ecco gli esempj di nomi latini che hanno
avuto F alterazione grafica suddetta in iscrizioni
greche :

iniziale :
Syracusae {K. 45) : BouXxaxJa = Vulcacia. (- p).

» {Str. 24): Bbcccùfp]. (-p).
» {Str. 25) : Beixxwpia. (- p).
» {Str. 26 e 185): Bixwpta. (-p, Voc. p).
» {Str. 27, 28, e 194) : Bsixwpìvog e Btxxwpcvog. (- p).
» {Str. 81): BixdXiog. (Voc. p).
» {Str. 169) : BaXev’ù'vog. (- P).
» {Str. 186) : BaXepsta. (Voc. p).
» {Str. 192) : Béxouoc. (- p).
» {Str. 280): BtYtXdvTia. (Cons. p).
» {Str. 377): [Bsvo]5aTog. (Cons. p).
» (.V. 51. 1907, 11): BaXépig. (Voc. p).

Panhormus {K. 308) : Bé-cTtog. (- p).
» {K. 309): BcxtcopCa. (- p).

Thermae Him. {K. 318) : BaX[ep£]a. (> p).
Messana {K. 410) : BaXépcog. (- p).
Catina {K. 463): BmccX^g. (Cons. p).

» {K. 483): BevoSaxa. (Voc. P).
» {K. 484): BaXevxeìVa. (Voc. p).
» {K. 494, 495): Bupdviog e BEi<pdvio($). (- P).

Catina {K. 527) : BiXTtopslVog. (Cons. p).
» {K. 530): Bcxfwpstjva. (Voc. P).

Centuripae {K. 582) : Bexia. (- p). . 1 2

(1) Cfr. Dittemberger, ib., p. 304: «Die Ersetzung von
P durch p kann wohl nur ihren Grund darin haben, dass das
griechische p sich in der Kaiserzeit bereits seiner ietzigen Aus-
sprache anzunàhern begann. Bekanntlich hat aber auch das
lateinische b in dieser Zeit eine ahnliche Wandlung der Aus-
sprache erfahren ».

(2) Cfr. p. 91.
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interno :
Syracusae (Str. 32): Aa-teìpog (1).

» (Str. 63, 122) : ’loopìvog.
» (Str. 119): IIpeipdTog.
» (Str. 325): «fcXafkog.
» (Str. 337): Sspfjpog.

Thermae Him. (K. 335): SepPiXCa.
» (K. 348) : MvjfìCa.

Tyndaris (K. 382): SaXfìCa.
Catina (K. 488) : A(fko[g].

» (K. 497)’ n(p)stji(,TEcpog.

Non conto i numerosissimi casi di vopéfippiog. Solo
5 casi ci sono di trattamento con od : tre del IV-V
sec. d. C., e due di data più antica:

Syracusae (Str. 151): KavSeXaópou. (IV-V. sec. d. C.).
» (Sir. 376): OùaÀéptg. (IV-V sec. d. C.).

Lilybaeum (K. 275) : «J>XaoD(o[D.
Halaesa (II. 356) : OùspyfXiog.
Catina (II. 455) : <J»Xdpcog. (433 d. C.).

27. V. Scomparso davanti ad 0 ed ti (2)'.
Catina (C. I. L. 7090): L. Silius Dius (3).
Syracusae (C. I. L. 7130): aeorunt = aevorum (4).

28. D > T (5):
Catina (C. I. L. 7024): set (finale).
Panhormus (C. I. L. 7295) •’ Ulut (finale).

(1) Da Dativus. Cfr. De Rossi, Bullettino di archeo
logia cristiana, 1880, p. 121 : « pax tecuni, Dative » e Straz-
zulla, Studio critico sulle iscriz. cristiane di Siracusa, Sira
cusa 1895, p. 19 e sgg.

(2) Cfr. Pirson, op. c., p. 62 e sgg. Cfr. Schuchardt,
Vok. II, p. 471. Cfr. Carnoy, op. c., p. 122 e sgg. L’Ap-
pendix Probi ha pavor non paor, avus non aus.

(3) Cfr. Ononiasticon del Forcellini. Dius è registrato
come nome.

(4) Cfr. C. I. L., L, 1220, citato da Schuchardt, 1. c.
Cfr. anche quanto dice Grandgent, op. c., p. 137.

(5) Cfr. Seelmann, op. c., p. 365 e sgg. Cfr. anche
Pirson, op. c., p. 65, e Carnoy, op. c., p. 65 e sgg.
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Panhormus

rttus (i).

(C. I. L. 7307): at = ad (finale).
(C. I. L. 7308): Charidi per Chariti da Chà-

T > D:
Catina (C. I. L. 7017) : [resiitu\tum adque usui populi

splendidissimi \Catinensiù\m redditum reformatumque est.

29. G > C, con valore grafico (2):
Catina (C. I. L. 7046): coniaci.
Thermae Him. (C. I. L. 7371) : coniuc\i.

30. Assibilazione. C reso con se o j, il che
porta a ritenere che all’epoca a cui il fenomeno ri
sale — e non va oltre il IV-V sec. d. C. — il c non
si pronunziava come k. Conseguentemente se reso
con c (3):

C > SC o S :
Catina (C. 7. L. 7018) : Lusius.

» (C. L L. 7076) : Luscius.
Syracusae (27. S. 1895, 175) : Lucrosa inrequiesit (4).

(IV-V sec. d. C.).

31. L di base latina passata in r davanti a con
sonante (5). V. N.° 3 :

Syracusae (27. -S. 1907, 42) : in hoc sipurqo. (Epoca biz.
o normanna).

(1) Cfr. Onomasticon del Forcellini. {
(2) Cfr. Pirson, op. c., p. 65 e sgg., Stolz, op. c., I,

pp. 261-62, g 257 e Seelmann, op. c., pp. 343-44.
(3) Per una bibliografia della questione cfr. Grandgent,

op. c., p. in, i 261.
(4) Cfr. Schuchardt, Vbh. I, p. 145-
(5) Fenomeno del dialetto siciliano. (V. quanto nota

Orsi, 1. c., pp. 776-77). Cfr. G. De Gregorio, Saggio di
Fonetica siciliana, Palermo, 1890, p. 112 e H. Schneegans,
Laute und Lautenlwickelung des sic. Dtalektes, Strassburg,
1888, p. 124.
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32. M per N (1):
Catina (C. I. L. 7017): Nymfeum.

» (C. I. L. 7081) : Nymphon.

N per m davanti a b anche in parole con grafia
greca (2):

Catina (C. I. L. 7115): conpa\rab\ev\u]n\t. (453 o 524 d. C.).
Syracusae {C. I. L. 7123): conpar.

» {Sir. 29): tipo oc *c3(ffiv)  NopevPpiiov.
» {Str. 100) : Tipo -ri xaXa(v)8ffiv AexevPp((i)v.
» {Sir. 106): p/yjvl Nopsvppiq).
» {Sir. 130, 139 ecc.): àfiEVUTog.
» {Sir. 143) : Tóvpog.
» {Sir. 193): (è)i:ÉXEÓTV)aEV xaX(ccv6acg;NopEv(pp(aig).
» {Sir. 57, 115, 290): oóvptog.
» {Str. 225) : npò / xaX(avSfijv) Nopsvpp£(tìv.
» {N. S. 1907, io): Q{uievit') id{ibnI)'Soben{bribus).

Eryx Mons {C. I. L. 7259) : inpen[?
Thermae Him. {C. I. L. 7352) : inpensa.

» {K. 130): à|lgV7CTO£.
» {K. 333) : IToviccovioc.

33. Aspirazione. Scambio frequente delle con
sonanti aspirate th <Z ® e eh <C X, estranee alla lingua
latina, e di consonanti tenui corrispondenti t, c (3):

TH > T:
Castronovo {C. I. L. 7197): Tesorus.

CH > C :
Syracusae {C. I. L. 7173): Crestìana. (V sec. d. C.).
Acrae {C. I. L. 7188): Euiyce\ti\s (4) Aelia Aepicaris (5)

da ’Exixapig.

(1) Cfr. Pirson, op. c., p. 77.
(2) Cfr. Eckinger, op. c., p. 109.
(3) Cfr. Stolz, op. c., I, p. 89, $ 37 e Lindsay, Die lai.

Sprache, iìbcrsetzt von Nohl, Leipzig, 1897, p. 52, g 56.
(4) Cfr. Onomasticon del Forcellini e Pape-Benseler,

op. c.
(5) Cfr. ibidem.
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C > CH:
Lilybaeum (G I. L. 7242): sepulchrum.

Scambio dell’ aspirata ph < 9 e della spirante /:
$ > PH :
Tauromenium (G I. L. 6998): Euphrosyne.
Catina (C. I. L. 7046): Aphrodìto.

» (G I. L. 7074): Daphnus.
» (G I. L. 7081): Nytnphon.
» (C. I. L. 7089) : Stephanio.
» (G I. L. 7097): Tyche Fher... o Pher..N

Thermae Him. (G I. L. 7398*):  Daphne.

# > F (1):

Catina (G I. L. 7014) : Porfyrius.
» (G I. L. 7017) : Nymfeum.
» (G I. L. 7065): Foenìx.
» (C. I. L. 7087): Jfis (2).

Syracusae (G I. L. 7123): Adelfia.
» (G I. L. 7130 N. 12 e 18): Alfiani.

Thermae Him. (G Z. L. 7375): Alfesi.
» (G Z. L. 7398): Alfiae.
» (2?. E. 699) : G Alfius.

F > PH
Catina (G Z. L. 7057) phecit.

» (G. Z. L. 7083) : Phonteius.

L’aspirazione h usata non per sopprimere l’iato (3),
sibbene, almeno nel seguente caso in cui c’ è un com
posto con e5-, come un dotto espediente di grafia per
prevenire che l’V fosse letto u e non w.

Cfr. gli ess. consimili in Pirson (v. 1. s. c.):
Messana (G Z. L. 6985) : Euhodo da e5-o8og (4).

(1) Cfr. ess. in Pirson, op. c., p. 80.
(2) Cfr. Onomasiicon del Forcellini.
(3) Cfr. Pirson, op. c., p. 82.
(4) Cfr. Pape-Benseler, op. c., e Fick-Bechtel, op. c.
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H caduto, perché senza valore (1):
Catina (C. I. L. 7117): Pyrrus.
Syracusae (C. I. L. 7123): le Adelfia C. F. posila. (IV-V

sec. d. C.).
Syracusae (G I. L. 7172) : le positus.

» (N. S. 1893, 150): le iacet Bictoria. (IV-V sec.
d. C.).

Syracusae (2V. 31. 1895, 244): Ioaneti.

34. Consonanti doppie per semplici e vice
versa. Frequenti i raddoppiamenti e gli scem-
piamenti di consonanti, dovuti in parte a tradizione
ortografica (2) e a cattive restituzioni (3):

F > FF:
Centuripae (C. I. L. 7007) : Luciffrioni.

Qui ha influito la sincope'dell’<?.
LL > L (4):
Catina (C. I. L. 7041) : Vilicus.
Syracusae (E. E. 688) : Marceli.

» (C. I. L. 7173) : sene nula querela. (V sec. d. C.).

L > LL:
Catina (C. I. L. 7082): Petillia.

» (C. I. L. 7110) : Etillio.
» (C. I. L. 7157): Offillia et Ofillio.

Thermae Him. (C. I. L. 7367) : sine querella. (IV-V sec.
d. C.).

Thermae Him. (C. I. L. 7345) : Aquillio.
» (E. E. 700): Aquillius.

Lipara (C. I. L. 7491): Munatiae Paullae.
(Instr. Dom.) (C. I. L. 8045.,): sollemnis.
Acrae (K. 242) : TooX(a) IIaó(X)X(p ou[i|3kp...xal IlaóXXig.

(1) Cfr. Seelmann, op. c., p. 264 e sgg.
(2) Cfr. Seelmann, op. c., p. 118.
(3) Cfr. Seelmann, op. c., pp. 109-132 e copiosi ess. in

Pirson, op. c., pp. 83-91.
(4) Per la questione dell’Il e Z, cfr. Pellegrini, Raddop

piamento anormale di consonanti, in Studi di filologia clas
sica, 1909, e gli articoli dell’ Ettmayer in Z. R. Pii., voi. XXX
(1906), pp. 522 e 648.
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R > RR:
Syracusae {N. S. 1895, 163): Lnrritanus (1). (V sec. d. C.).

NN > N:
Tauromenium (C. I. L. 6991): Brittanici.
Syracusae (C. I. L. 7152): vixit anis.

» (B. Z. 1898, p. 15) : Oùavccxiog.
» (N. S. 1895, 244): Ioaneti. (V-VI sec. d. C.?).

T > TT:
Tauromenium (C. I. L. 6991) : Brittanici.

SS > S:
Syracusae (R. QS. 66): recesit. (V sec. d. C.).
Thermae Him. (C. I. L. 7454): piisimo. (611-12 o 626-27

d. C.).
S > SS (grafia arcaica):
Halaesa (C. I. L. 7459): caussa.

35. Caduta di consonanti interne. M nei
nessi mb e probabilmente per puro accidente
ortografico, e nel nesso ns (2}'.

MB e MP:
Syracusae (C. I. L. 7168) : decebris.

» (C. I. L. 7173): seper.

NS interno:
Catina (C. Z. L. 7051) : meses.

» (C. Z. L. 7065): \jnes]es.
Thermae Him. (C. Z. L. 7367) : Catinesis.

NS finale:
Catina (C. Z L. 7117): infasì
Syracusae (7?. QS. 66): infas. (IV-V sec. d. C.).
Panhormus (C. Z. L. 7330): negotias. (602 d. C.).
Thermae Him. (C. Z. L. 7412) : Mortes\ius\.
Lipara ins. {C. I. L. 7489) : Cornelio inasu\e\to.

(1) Cfr. Onomasticon del Forcellini : « Lurus, cognomen
romanum externae originis », Pape-Benseler, op. c. : AupiT^g.

(2) Cfr. Pirson, op. c., p. 94 e sgg., Carnoy, op. c.,
p. 171 e Seelmann, op. c., pp. 273, 281-85.
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NST:
Syracusae {Str. 82) : KcoocjTavTJa.

» (7?. QS. 85) : Ka)aTavTcvo7toXÌT(7})g.

Notiamo i sgg. ess. classici senza n (1):
Messana (C. I. L. 6985) : coiugi.
Syracusae (C. I. L. 7173): coiugi. (V sec. d. C.).
Thermae Him. (C. I. L. 7369) : coiugi.

36. R. Per dissimilazione dall’/ originario o dal-
l’r in cui l era scaduto in sipurqo {2). E dubbio
se la caduta sia anteriore o no allo scadimento.
La crederei posteriore, ma potrebbe essere anteriore
come in sepolco, Dittamondo VI, in rima con dolco,
nel Cod. Laur. Plut. LXI 43 = Matteo Villani, e
altrove. V. N.° 3.

Syracusae (N. S. 1907, 42) : sipurqo.

37. D e T. I primi due ess. van dovuti, forse,
ad errore del lapicida:

Catina (C. I. L. 7112): infuni. (IV-V sec. d. C.).
» (C. I. L. 7112): lamellari. (IV-V sec. d. C.).

Theamae Him. (C. I. L. 7396): Epaqruitus (f).
38. Finali. C. Nel pron. hic (4):
Panhormus (C. I. L. 7297) : hui delicatus.
39. M. Nel caso accusativo dei sostantivi e ne

gli indeclinabili. Non convengo col Diehl, il quale
si è sforzato a ridurre il numero dei casi di caduta
legittima (5):

Catina (C. I. L. 7042): susiineatis causa.
» (C. I. L. 7112): per prosbiterum humatu{m) e(sf).

(IV-V sec. d. C.).

(1) Cfr. Pirson, op. c., p. 95.
(2) V. num. 33.
(3) Cfr. Pirson, op. c., p. 99: puentis <2 Pudentis.
(4) Cfr. gli ess. in Schuchardt, Vok. 1, p. 128. Cfr.

quel che dice Carnoy, op. c., p. 178.
(5) E. Diehl, De m finali epigraphica, Lipsiae, 1899.

V. anche quanto nota il Carnoy, op. c., p. 199 e sgg.
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Syracusae (C. Z. L. 7149): memoria lege et recede.
» (C. I. L. 7152): septe.
» (N. S. 1895, 244): Lupus dabat loca Ioaneti.

(fine di rigo). (V-VI sec. d. C.).
Syracusae (A7. «S*.  1905, p. 396) : Da Deus omnipotens \coe-

lestis glo}ria vitae.
Syracusae (N. S. 1907, 17) : emi mihi locu a diaconu.

(V-VI sec. d. C.).
Lilybaeum (N. S. 1905, p. 217): ob insignem justitiam et

merita litterarum et amore, (in fine di rigo).
Panhormus (C. Z. L. 7333) : sepie, (in fine di rigo).

40. S :
Syracusae (R. QS. 41) : Antoniu de nabe.

41. T:
Catina (C. Z. L. 7099): fecerun. (fine di rigo).
Syracusae (2V. 5". 1907, 42):

IN HOC SIPURQ | O DEPOSITA ESE
QUAE ES IN PAC | AE

Panhormus (C. Z. L. 7309): fecerun. (fine di rigo).

Non credo con l’Orsi, rispetto al 20 es., si tratti
di un errore grafico, sibbene di un fenomeno fonetico.

42. Assimilazione. CT in T (1):
Castronovo {C. I. L. 7196): inditione. (570 d. C.).

43. NL > LL:
Catina (C. Z. L. 7063): Colliber{tae').
Syracusae (2V. >S. 1893, 22) : MaXXfcp. (399-402 d. C.).

» (Str. 325) : <&X(ap(ou) MaX]XCou 8eo8tb[pou.
Panhormus {C. I. L. 7312): L. Mallius (2).

44. Dissimilazione. QU- > C:
Syracusae (C Z. L. 7172): cinque (3). 1 2 3

(1) Cfr. Schuchardt, Vok. I, p. 135, App. Probi : « auc-
tor non autor ».

(2) Cfr. Manllius (C. I. L., X, p. II, 7150).
(3) Cfr. Carnoy, op. c., p. 214.
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45. R > L:
Syracusae (N. S. 1893, 20) : IIeXeypìvou. (Cfr. nEpsypCva in

R. QS. 84).
Syracusae (7?. QS. 72): 3>XE(3apk>) [1474.
Acrae (K. 237): OspXapiEg (i. e. -p(atg).
46. Metatesi. R:
Syracusae (N. S. 1895, 233) : Ilpò 4'7.(aXav3fiv) 4>pEpouap((ov.

» (R. QS. 72) : <PXe[3apC(p (1474.
» (R. QS. 86): ^pououvr).

Mutyca (AS 253) : xaX[a]v8c5v 4>pEpap£wv.
47. Propagginazione. R:
Syracusae (Str. 82) : pjvl «PpsppouapCcp.
48. Recomposizione. Colla prep. con (1):
Catina (C. I. L. 7112): conlocavit. (IV-V sec. d. C.).
Lilybaeum (C. I. L. 7238): coniato.

» {N. S. 1905, p. 217): conlocavit.
Panhormus (C. I. L. 7294) : coniato.
Melita ins. (C. I. L. 7495): conlatione.
Gaulus ins. (C. I. L. 7507 e 7508): coniato.
Colla prep. in :
Catina (C. I. L. 7024) : inreverens.
Syracusae (N. S. 1895, 175): inrequiesit.
49. Particolarità ortografiche. Q per

C (2):
Syracusae (N. S. 1907, 42) : in hoc sipurqo.

50. XS e CS per X, grafie frequenti in tutte le
iscrizioni (3):

X > XS:
Syracusae (iV. 6*.  1893, 37): vùrs(it).

» (/?. QS. 66): vixsit.
» (A?. QS. 80): Alexsandria.

(1) Cfr. Seelmann, op. c., pp. 58-64 e Pirson, op. c.,
p. 107.

(2) Cfr. Pirson, op. c., p. 67.
(3) Cfr. Pirson, op. c., p. 69 e sgg., Carnoy, op. c.,

p. 150 e sgg. Inoltre i numerosi ess. in Schuchardt, Vok.
I, P- 145.
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X > CS:
Melita ins. (G I. L. 7499) : bicsit.

X per S, errore del lapicida, determinato dall’ ag
gettivo precedente:

Syracusae (2V. S. 1907, 17) : Felix Fidelix.

MORFOLOGIA

I Declinazione.

51. Dat. Pl. Nulla d’importante da notare.
Si trova usata, come all’ epoca classica, la desinenza
-dbus in contrapposizione alla desinenza -is del masch.
della 2a declinazione:
Syracusae (G Z. L. 7136): [sibi et suis et libertis liber\tabusqu[e.
Panhormus (G Z. L. 7307) : liberi, libertab. posterisque eorum.

II Declinazione.

52. Sino. Gen. -i per -ii (1):
Lilybaeum (G Z. L. 7223): municipi.
Gaulus ins. (G Z L. 7506): »

53. Plur. Nom. -i per -ii'.
Catina (G. Z. L. 7028) : Auguri.

» (G. Z. L. 7039): Marmorari.
Syracusae [E. E. 688): fili su[i.

54. Abl. e Dat. -is per -iis-.
Messana (G Z. L. 6977) : Vis Manibus
Catina (G. Z. L. 7050): »

» (G Z. L. 7076): »
» (C. Z. L. 7080) : »

(1) Pirson, op. c., p. 116 e sgg. e Neumann, op. c.,
pp. 15-16.
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Panhormus (C. I. L. 7295): varis missionibus.

Catina (C. I. L. 7097): Dis Manibus.
Syracusae (C. I. L. 7129): »

» (C. I. L. 7150): »
Henna (C. I. L. 7190): »
Thermae Him. (C. I. L. 7369): »

» (C. I. L. 7381): »
» (C. I. L. 7419): »
» (C. I. L. 7431): »
» (C. I. L. 7440): »
» (C. I. L. 7445): »
» {E. E. 700): »
5> (E. E. 707): »

Notisi:
Lilybaeum (C. 1. L. 7247): Diis Manibus.

Ili Declinazione.
55. Sino. Accus. :

Panhormus (C. I. L. 7267): basini (1).

56. Plur. Accus. -ìs per -es (2) : grazie al per
turbamento fonetico. V. N.° 7.

Catina (C. I. L. 7043): mensis IL
Syracusae (C I. L. 7168): Kals. Decebris.

» (C. I. L. 7179): d[epos} [Ocljobris.

Nomi propri della I Declinazione.
57. Il gentilizio latino secondo la declinazione la

tina e il soprannome greco secondo la declinazione
greca o il solo soprannome greco (3):

Sino. Nom.:
Messana (C. I. L. 6980): Numitoria Hagne.
Tauromenium (C. I. L. 6997): Coelia Melpomene.

(1) Cfr. quanto dice Pirson, op. c., p. 120. Cfr. anche
Neue, Formenlehre der lai. Sprache, Berlino, 1877, I, p. 207.

(2) Cfr. Pirson, op. c., p. 118 e sgg. e Neve, op. c., I,
pp. 257-263.

(3) Si confrontino i numerosi ess. in Pirson, op. c.,
p. 128 e sgg.
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Tauromenium (C Z. L. 6998): Nasennia Euphrosyne.
Catina (C I. L. 7049) : Arruntia Laudic\e.

» (C. Z. L. 7055): Calliope.
» (C. Z. L. 7063) : Decimia Camice.
» (C. I. L. 7075): Luria Melanth(e).
» (C. I. L. 7081): Cale.
» (C Z. L. 7099): Lysidia Thawnasie.

Syracusae (C. Z. L. 7148) : Coirne Ha Epinice.
Drepanum (C. I. L. 7261) : Petronia Cyane.
Thermae Him. (C. Z. L. 7347): Clymene.

> » 7365): Musice.
» » 7398) : Daphne.
» » 7428): Apolauste.
» » 7445): Veronice.
» (E. E. 707) : Modia Hesione.

DAT. :

Panhormus (C. I. L. 7265): ATOLINE.

Nomi greci con desinenza latina:
Messana (C. I. L. 6982) : Hygia.

» (C. I. L. 6984) : Heraclia.
» (C. I. L. 7040): Paezusa.
» (C. I. L. 7052): Cabaria Euporia.
» (C. Z. L. 7078) : Marylia.

Syracusae (C. I. L. 7123): Adelfia.
Thermae Him. (C. I. L. 7374) : Artemisia.

58. Nomi latini della ia declinazione in iscrizioni
greche (1):

Syracusae (K. 36): K(Xau8Ja)
» (Zf. 39): Kpionìva.
» (ZT. 42) : MayoufXvQa Smfc.
» (ZT. 45): BouXxaxta TepevTta.
» {K. 48) : Tauvjs = Spes.
» (Zf. 53): Couplet.
» (Str. 7): ’ASEÓSaTa.
» (Slr. 25): BEtXTWpia.

. » (Slr. 26) : BixTajpia.

(1) Per questi nomi femminili come per quelli della 2  e 3* *
declinazione che seguiranno, vedi Strazzulla, Si. Cr., capp.
Ili e IV.
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Syracusae (Str. 42) : Aop.vtva.
» (Str. 64): ’looXcav^.
» (Str. 71) : KX7]|ie(v)i;erva.
» (Str. 72) : ’ApouvSavxia.
» (Str. 75): [Ko]vxop8£a.
» (Str. 78): KpujTuva.
» (Str. 82) : KajaaxavTJa.
» (Str. 84) : Kouoi;a(v)T£a.
» (Str. 88): MapxéXXa.
» (Str. 89) : MapxsXXìva.
» (Str. 94) : Noxspia NaceiTsig.
» (Str. 96): OiJXnCa.
» (Str. 97): OBpptxa.
» (Str. 100) : IlaùXa.
» (Str. 105) : 'Poucpìva.
» (Str. 109): STaTiXta.
» (Str. 121): C»opTouvócTa.
» (Str. 137) : KopveXia.
» (Str. 140) : Kpiarcrva.
» (Str. 141): SxaaCa Sxpeipajvta.
» (Str. 146): rép,eXXa KopveXia.
» (Str. 148): Mapx(a.
» (Str. 176): ’levapia.
» (Str. 178): Beviyva.
» (Str. 185) : Bixwpta.
» (Str. 193): Méptxa.
» (Str. 210) : AJgspa = ’EXsóOspa.
» (Str. 219): Oùpaaxta.
» (Str. 226) : ’levapta.
» (Str. 236) : MdXia.
» (Str. 258): SsxoùvSa.
» (Str. 280): BiYiXdvTia.
» (Str. 306): BevEfiixxa.
» (Str. 338): KdzsXXa.
» (Str. 339) : Bovupavia e UauXìVa.
» (Str. 358): KatxtXJa non KaifhXia.
» (Str. 413): AoXXidva.
» (N. S. 1907, 2) : SExoòvSa.
» (N. S. 1909, p. 350) : ry)|XT)VLdv7] Xpiamdvy].

Acrae (R. 238): Mapxiavq.
» (R. 242) : ’AxsiXJa Ao|i[vtV]a e IlaùXXYj.

Mutyca (R. 249) : KopvsXJa.
Selinunte (R. 272): Mapxia.
S. Maria di Lic. (R. 294) : Aópva.
Panhormus (R. 309): Bixxwpia.
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Thermae Him. (K. 318) : BaX[ep£]a.
» {K. 326) : Mapxta ’Epp.a£g.
» (Ar. 332): Il6Tp7]£a.
» (K. 333) : IIovTxajvta Mdgip,a.
» (K. 335) : SsppiXta ’0vaa£xa-
» {K. 337) : 2stXtx£a MéXXouaa.
» {K. 348) : Mv)P£a Màglia.

Tyndaris (K. 382) : 2aX{3£a.
Messana {K. 414): 'Pcùoxfa *Ep|i£ovv).

» (K. 415): <Pap(a MéX[Xooaa].
» (AS 416): ’J’vjXeCxita *Ep]iOQ(bpoD.
» (K. 440) : <Pa[3s£a ’EYvaixavvj.
» {K. 478) : ’louXia ’A[i]Xiav[7j].
» (K. 479): TouXCa TaX^wj.
» {K. 480): ’looXta Is[p|i<2:]va.
» {K. 481) : TouXta Ao|xvc(a.
» (K. 483) : Kaaaia Bevoùata.
» (K. 484): KXtùSia BaXevteìva.
» (K. 486): *Pttìax[£a].
» (Zf. 489) : Aooxtcpepa.
» (K. 490) : Mapxfa AouxiXia.
» (K. 497) : KoufsjCvxa e Koxpia.
» (K. 503) : Ilexpovia 2oaa£a.
> (K. 504) : 2oa£a ’EXcctv).
» (K. 530): Bi[xT(opeV]va.
» (K. 549) : Sa^eìva.
» (A. 581 e 582) : KopveX£a e Betta Ko[pv]eX£a.
» (N. S. 1907, 494): KXcooia.
» (JV. 3". 1907, 495): SexoOvSa.

Nomi propri della 2a declinazione.

59. Genitivo: -/per -ii (v. N.° 52):

Messana (C I. L. 6978): Messi.
» (G I. L. 6986) : Noni.
» (C. I. L. 7017) : Arsini.

Catina (C. I. L. 7089) : Sextili.
» (C. I. L. 7113): Theodosi (435 d. C.).

Syracusae (C. I. L. 7123): Boleri.
» (C. I. L. Eroii limi luliani.
» (C. I. L. 7141): Aeli Eutychionis.
» (C. I. L. 7143): Anni Anthimi.

Henna (C. I. L. 71%$)'. T. Flavi.
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Lilybaeum (C. I. L. 7224) : Albi e Domiti.
» {C. I. L. 7226): luti.

Eryx Mons (C I. L. 7257)’. Aproni.
Panhormus (C. I. L. 7267): Mercuri.

» (C. I. L. 7271): Aureli Antonini.
» {C. I. L. 7272, 73, 75, 76): Septimi. (195 d. C.).

Thermae Him. (C. I. L. 7346): Maesi.
» (G I. L. 7377): Arrunti.
» (C. I. L. 7399): Domiti.
» {C. I. L. 7415) : Laesani.

Tyndaris (G I. L. 7478): Aureli.

60. Nomi latini della II Declinazione in iscrizioni
greche :

Syracusae {K. 34) : KXauStog.
» {K. 37): N(ouiiéptog) KXd)8t[og].
» {II. 38): AoOxt? KopvfjXi[c].
» {K. 40): AéTuSog.
» {Str. 11): "AXfkoG.
» {Str. 16) : ’Av-cajvcVog.
» {Str. 21): ’Acppog.
» {Str. 27, 28 e 194): BsixTwpivoc e BtXTwpìvog.
» {Str. 29) : BovupccTig.
» {Str. 30) : réjisXXog.
» {Str. 32) : Aaxeìpog.
» {Str. 63 e 122) : ’louptvog.
» {Str. 65) : ’IooXt(a)vóg.
» {Str. 73 e 213): KXcoStavóg.
» {Str. 74): KXóSiog To|iavóg.
» {Str. 83 e 340) : Kovotccvxig xal Bovicpccxig,

BovucpdTiog.
Syracusae {Str. 86): Aouxiavóg.

» {Str. 91): Mapxcavóg.
» {Str. 98): Odpaccvoug ’auYaaTdXT)?.
» {Str. 119): npstpàTog.
» {Str. 130): Mdxpog ’AxsiXiavóg Asxsivia[v]<5g.
» {Str. 134): <I>7)XixsÌ0}iog.
» {Str. 139) : ’loOaufoe].
» {Str. 84 e 143) : $oupTa)vcÌTos.
» {Str. 149) : no|ixi)iog.
» {Str. 169): BaX&vxlVog.
» {Str. 173) : Mocvvog HXou|idpig.
» {Str. 183): hov&xoQ.
» {Str. 192): Bé-touog — Vilnus.
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Syracusae {Sir. 214): Sxy)pdvTio(g).
» {Str. 217) : 4>auaTog.
» {Sir. 218): ’AoóXXiog = Asellus (1).
» {Str. 221): nexpdMog.
» {Sir. 238) : 'Poucpìvog.
» {Str. 249): Mcc£i|io$ = Maximus (2).
» {Str. 285) : «PoDcxog.
» {Str. 294) : MéxsXXog.
» {Sir. 319): Saptvog.
» {Str. 32$) : <3?Xà{kog MocXXiog.
» {Sir. 337): Ss^pog.
» {Sir. 350): ’AcpAiavóg.
» {Str. 364): ’Opaixìvog.
» {Sir. 376) : 06a]Xépig.
» {Sir. 380, 224 e 299) : ’lsvapig e ’lavàpiog.
» {Str. 383) : AùpiqXiavdg.
» {N. S. 1907, 8) : KaxoXXivog.
» {N. S. 1907, 11): BaXépig.
» {N. S. 1907, 16) : ’IsvoDàpiog.
» {N. S. 1907, 24): IlaùXog.
» {N. S. 1907, 27) : Bovupccaog.

Acrae {K. 235) : ’rAXcp(iog) KXffiSig.
» {K. 237) : KXwoiavóg.
» {K. 242): ’loóXtog IlaùXXog.
» (K. 246): ’Ovópiog.
» {K. 250) : Sóaiog.

Lilybaeum {K. 275): <J>Xdouiog.
Panhormus {K. 303) : 'PvÌYouXog.

» {K. 308) : BéxTiog Maópixog.
j> {K. 310): ’loóXtog ’IoOaTog.

Thermae Him. {K. 322) : ’looazog NCypou &óg.
» {K. 324) : Magcp-og AiSójiod utóg.
» {K. 325): Mcc[g]qxog ’lccaovog.
» {K. 338) : ZooXTttxiog ’AvfxTjTOg.

Halaesa {K. 356): IcUog OùepYfXiog Paioo.
Tyndaris {K. 381) : IlEp7i:é[v]viog [‘PjEo-ciTouTog.
Messana {K. 403): ’AYpwTtEìvog.

» {K. 405): Aùp^Xiog Eùtóxvjc.
» {K. 408) : ’loóXiog Aia8oup,svòg ’IouXCoo KouaSpocTou.
» {K. 410): BdXspiog SttìxpàTyjg.

(1) Così lo Strazzulla in Si. Cr., p. 44. Cfr. le forme
asellius nell’ Onomasticon del Forcellini.

(2) Cfr. Strazzulla, Si. Cr.t p. 21.
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Messana (K. 413) : nop,7cfyoG «X’oìpog ’cwtò Td)|i7)g.
Tauromenium (K. 439) : Stocteioc EÙTtix>)g.

» {K. 446) : KXwSiavóg.
Catina (A. 462) : Aù[g]évTtog.

» (K. 463) : AùpfjXig Bc-raXiQg.
» (K. 472): KoCvtog Ao|x£tiog EtJae^g.
» (K. 480) : ’lfoóXtJog r£pp.(Zvog.
» (AL 485 e 492): KopvvjXtog ’Ayae^iiEpog.
» (K. 486) : KptaTtefcvog].
» (K. 488): Atpiofg].
» (AL 494-95) : Bupdviog e Beitpdvio(g).
» (AL 496) : Ueazévvig.
» (AL 497) : n[p]ELp.iTeìpog.
» (AL 503): Koofv-uog Sócracg.
» (AL 526) : ’ASpiavóg.
» (AL 527) : Tixog AlXcg Bizzcopsìvog.
» (AL 529) : Aùp^Xtfojg Teotoòtos.
» 53i) ■ Bovi<pcc(tloc).
» (A. 539) : ’louXtavóg.
» (AL 541) : KEXiXiavóg.
» (AL 544) : OOpaouXog.
» (AL 545) : IlETpwvioc.

61. Nomi latini in -o, -onis. In iscrizioni latine:
Centuripae (G. I. L. 7007): Mestrio Luciffrioni da Lucv-

ferus (1).
Thermae Him. (G. I. L. 7438): Capiton.

In iscrizioni greche:
Thermae Him. (A. 327): Mapxiwv da Marcius.

62. Nomi greci della III Declinazione in iscri
zioni latine:

maschili :
Messana (G I. L. 6981): Aristo.
Centuripae ( C. I. L. 7005) : Coe\f\onis -idos.

» (G. I. L. 7010): Melando.
Catina (G I. L. 7047): Protioni (dat.).

» (G. I. L. 7049) : Aristoni (dat.).
» (G I. L. 7081): Nimphon.

(1) Cfr. Onomastìcoìi del Forcellini : « deminutivorum
ratione, more greco ». Per la formazione dei nomi latini
in 0, onis, v. le opere segnate alla nota del num. 20.
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Catina {C. I. L. 7086): Nicon.
» {C. I. L. 7089) : Stephanio.

Syracusae (C. I. L. 7141): Eutychio.
Agrigentum (C. I. L. 7193): Motho.
Mazara (C. I. L. 7215): Philoni (dat.).
Lilybaeum (C. I. L. 7246) : Saturio.
Thermae Him. (C. I. L. 7363): Psorioni (dat.).

» {E. E. 700) : Agathon.
Tyndaris {C. I. L. 7483): Eroti (dat.).
Melita ins. (C. I. L. 7494): Chrestion.
femminili :
Messana (C. I. L. 6981): Aristeni (dat.).
Tauromenium (C I. L. 6989): Serapi Isi (dat.).
Centuripae (C. I. L. 7005): E]u{f\yches.
Catina (C. I. L. 7087): Publicia Ifis.

» (G I. L. 7090): Tychen\i (dat.) da Tycke (v. N.1
6985, 7096, 7097, 7150).

Catina (C. I. L. 7093) : Myrtis.
» (C. I. L. 7094): Hermais.
» (G I. L. 7094): Eutyches.
» {C. I. L. 7099) : Eutyches.

Syracusae (G I. L. 7129): Isidis (gen.).
Acrae (G I. L. 7188) : Eutyce[ti]s (gen). da Eutyches.
Lilybaeum (C. I. L. 7242) : Eutyches.
Panhormus (G I. L. 7308): Charidi (dat.).

» (C. I. L. 7321): Svetta, Tyndaris.
Aegates inss. (C. I. L. 7493): Pannychis.

63. Nomi latini della III Declinazione in iscri
zioni greche:

Syracusae {Str. 24): Bbcrtop.
» {Str. 81): BtudXiog = Vitalis.
» {Str. T.'jZ, 262 e 482) : (6naxia)

Coniugazione.

64. Nelle forme del presente : requiescet, quiescet
decedet ecc., più che un caso di metaplasma, come
crede il Neue (1), c’è un perturbamento fonetico (2),
notato al N.° 8.

(r) Neue, op. c., Ili, p. 283 e sgg.
(2) Cfr. Pirson, op. c., p. 150 e Carnov, op. c., p. 8 e sgg.
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65. Per l’imperfetto indicativo è notevole questo
caso di metaplasma :

Messana (C. I. L. 6977) : exiebat in officio per exibat.

66. Per il perfetto notiamo le due forme :
Syracusae (C. I. L. 7178) : vexivit.
Thermae Him. (C. I. L. 8317) : vixitit.

La prima rifatta su quelle della 4a, come nudivi ecc.,
l’altra sui composti di sto'. consto, resìsto ecc. (1).

SINTASSI

Concordanza.

67. Numero. E usato il singolare con due sog
getti allorché il verbo precede o i soggetti sono
uniti fra di loro col cum\ è usato il plurale allorché
il verbo segue (2) :

Catina (C. I. L. 7072) : fecit luti Pancarpus et lulia Eu-
tyxic ma...

Syracusae (E. E. 688) : Memoriam Ceserni Marceli posuit
uxor sua et fili su[i b]ene merendi.

Gaulus ins. (C. I. L. 7501): Cereri luliae Augustae divi
Augusti, mairi Ti. Caesaris Augusti, Lutatia C. F. sacerdos
Augustae Imp^eratoris) perpetrili), uxor M. Livi M. fi. Qui.
Optati filaminis G\a\ulfitanorum) luliae Augusti iinp(eratoris)
perpetui), cum Viro et (oppure cum V = quinque) liberis sua
pecunia consacrava.

Di contro ci sono i seguenti esempi:
Catina (C. I. L. 7081) : D. M. S. Nimphou et Cale vivi

jz[^z] et suis fiecer\unt\.

(1) Cfr. l’altra forma in Pirson, op. c., p. 151: vixsisit,
dove c*  è errore grafico.

(2) Cfr. Draeger, Historische Sintax der lat. Sprache,
Leipzig, 2*  Ediz., 1878-1881,1, p. 176, g 103 e pp. 178-179, g 105.
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Panhormus (C. Z. L. 7319) : Hermes et Primitiva fecerunt,
Aegates inss. (G. I. L. 7493): Phallus et Pannychis folio

dulcis[sì\mo fecerunt.
68. Caso. Frequente la sconcordanza tra il nome

della persona a cui si riferiva l’epigrafe e l’epiteto
a lei riferito, quasi l’una e l’altro stessero come
cosa a sé (1) :

Syracusae (G. I. L. Fiorentina pia bona crestiana
dulcissimae coiugi ego Maius fec\i ecc.

Syracusae {N. S. 1895, 206): Filiae suae Victoria.
Panhormus [C. I. L. 7309): Fortunati fratri pientissimo

fecerun sorores, dove il Fortunati dipende da D. M.
Dopo la rubrica D(is) M(anibus) si ha il nome

di persona al nominativo e al genitivo, com’è di re
gola, e anche al dativo. E usato il nominativo
nella maggior parte dei casi, il genitivo e il dativo
in questi:

genitivo :
Catina (G. I. L. 7050) : Dis Manib. C. Auli Gami vixit ecc.

» (G. I. L. 7089): D. M. S. Sextili Severi.
Syracusae (G I. L. 7143) : D. M. Anni Anthimi.
Henna (6. I. L. 7190): Dis Man. Zethi vixit ecc.
dativo :
Messana (G. I. L. 6983): Dis Manib. Epilantano patra^stro').
Centuripae (G I. L. 7005) : D. M. S. Ae[lt\o pio folio E\u-

\f\yches [et] Coe[t]onis par[e]n[t]es.

USO DEI CASI.

69. Nominativo. Per il vocativo:
Centuripae (G Z. L. 7010): L. Rosei Melanio pius (2) salve.
70. Genitivo. Usato regolarmente nell’espres

sione : di rarissimo esempio (3) :
Panhormus (G. Z. L. 7298): Memoriae M. Aebuti Vernae

rarissimi exempli amici.

(1) Cfr. Pirson, op. c., p. 161 e sgg.
(2) Cfr. l’iscriz. 7129: Domitei peie.
(3) Cfr. Pirson, op. c., p. 75.
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71. Ablativo. La durata di tempo espressa
indistintamente coll’ablativo e coll’accusativo (1):

ablativo :
Centuripae (G I. L. 7006): vix. ann. XVII mens. XI

dieb. XVI.
Catina {C. I. L. 7042) : paucis diebus sustineatis causa.

» (C. I. L. 7057): vixit annis XXXIIII.
» (C. I. L. 7065) : vixit annis XXX mes. II d. V.
» (G 1. L. 7072): a]n[nis] XVI.
» (G I. L. 7074): vixit annis L.
» (G I. L. 7075): vix. annis VII.
» (G. I. L. 7078) : vixit ann\is.
» (C. I. L. 7094) : vixit annis XXXV.
» (C. I. L. 7096) : vixit annis XIIII men. Ili dieb.

XXL
Catina (G I. L. 7112): supervixit horis quattuor (IV-V

sec.).
Catina (TV. 51. 1897, p. 240) : milit(avit} annis XIV vixit

an{nis) XXXII.
Syracusae (G I. L. 7127) : vixit annis XX.

» (G I. L. 7141) : \yixit ari\n. mens. IV dieb.
XXVII.

Syracusae (G I. L. 7153): vix. ann. II men. Vili die uno.
» (G. I. L. 7167): vixit annis LUI .... convixit

annis XII (356 d. C.).
Syracusae (E. E. 688) : vixi\t d\nnis X[X]XXIII.

» (2?. E. 694) : vixit an. XVII diebus XI.
Castronovo (G I. L. 7198): vixit annis XXL HI. Ili dieb.

XVII.
Selinus (C. I. L. 7201) : vix. annis LXV.
Vicari (E. E. 695) : XXI m. Ili dieb.
Panhormus (G I. L. 7304) : vix. an. dieb. XXV.

» (G I. L. 7319): vix. ann. I m. Xdieb. XVII.
» (G I. L. 8316) : vixit ann. XXIIII men. uno

dieb. X.
Aegates inss. (C. I. L. 7493): vixit ann. IIIdieb. XXVIII.
Melita ins. (C. I. L. 7499): bicsit annis L.

accusativo :
Centuripae (G. I. L. 7009) : vixit annos.
Catina (C. I. L. 7043): vixit ann. II mensis II dìes IV.

(1) Cfr. Pirson, op. c., p. 183.
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Catina (C. I. L. 7089) : vixit annos LX.
» (C. I. L. 7099): vixit annos Illmens. IIII dies VI.
» {C. I. L. 7116): vixit an. tris men duo dies VI

e molte altre volte (1).

ablativo ed accusativo :
Catina (C. I. L. 7051): vixit annis IIII meses Vilidies VII.
Syracusae (C. I. L. 7151) : Fulvius Nic[on] vixit annis L

Fulvius lanuarius vixit annum I vienses III.
Syracusae [C. I. L. 7152) : vixit anis IIII dies septdjrì).

» (C. I. L. 7178): d\nnis [mens]es XI vexivit.
» (C. I. L. 7184) : d\nnis XV [djies XV.
» (N. S. 1895, 259): [vixi]t anno uno [dies] XIII.

L’accusativo nelle determinazioni temporali, là
dove non c’è movimento di sorta:

Catina (C. I. L. 7112) : defuncta Hyble hora die[i] prima
septimum Kal. Octobres.

Syracusae (C. I. L. 7168): deposita est Kals Decebris. (431
d. C.).

Syracusae (C. I. L. 7179): d[epos]. [Oct\obris.
» (N. S. 1907, 33) : [obiif] Edus Apriles.

Selinus (C I. L. 7201): depositus VII Idus lans.
Lilibaeum (C. I. L. 7252) : depositus Idus Februar\i]as

I[nd.] XI.
Panhormus (C I. L. 7330): dep(ósitus') sub die XI Kal.

Februarias (602 d. C.).

Preposizioni.

72. De. Per indicare l’appartenenza ad un
mestiere invece dell’aggettivo derivato:

Syracusae [R. QS. 41) : Antoniu de nabe = navicularis (2).

Per indicare il mezzo si usa la frase de suo,
de meo dell’uso classico. V. C. I. L. 7000, 7238, 7433,
7490.

(1) Vedi i numeri 7117, 7158, 7182, 7186, 7193, 7242, 7252»
7321, 7329, 7331, 7393, 7425, 7426, 7446.

(2) Cfr. Noi. Scavi, 1907, p. 767, tit. 33.
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73. In. Coll’ ablativo invece dell’ accusa
tivo (1):

Messana (C. I. L. 6977) : qui exiebat in officio.

74. Per. Coll’ ablativo nell’ espressione tem
porale :

Castronovo (G. I. L. : per inditione quarta. (570
d. C.).

75. Pro per ob (2):
Centuripae (C. I. L. 7004): prò honore II Vira\tus\.
Sciacca (C. I. L. 7200): prò beatitudine temporuni. (340/

350 d. C.).
Lilybaeum (G I. L. 7234) : prò meritis eximiae lenitatìs.
Panhormus (G I. L. 7267): prò sevir\à\tu.

» (G I. L. 7269) : prò honore.

Ma c’è ob honorem (7346), ob meritum (7167), ob
merita {^2^ e 7508).

76. Ctim. Usato col genitivo nell’iscrizione
greco-latina:

Panhormus (G. I. L. 7296): Sculpuntur aidibus sacreis
cum operimi publicoruni = XAPACCONTAI NAOIC IEPOIC
CVN ENEPPEIAIC AEMOCIAIC.

Quest’iscrizione fu scritta probabilmente, come opi
nano il Mommsen ed il Kaibel (3), da uno né greco
né romano, che conosceva poco le due lingue.

77. Sub. Coll’ablativo invece dell’accusativo
nelle espressioni temporali (4):

Panhormus (G I. L. 7329) : sub die pridie nona[s. (488
d. C.).

Panhormus (G I. L. 7330): sub die XI Rat. Februarias.
(602 d. C.).

(1) Cfr. Pirson, op. c., p. 200.
(2) Cfr. Pirson, op. c., pp. 273-74.
(3) Op. c., num. 297.
(4) Cfr. Draeger, op. c., p. 663 e Pirson, op. c., p. 200.
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Pronome.

78. Possessivo. Usato suus in luogo di eius
e viceversa (1), caratteristica della sintassi romanza (2):

Catina(C. I. L. 7112): Cuius corpus prò foribus martyrorum
cum loculo suo per prosbiterum humatu(vi) e(st). (V sec. d. C.).

Troviamo invece eius per suus, quasi il soggetto
della proposizione fosse il lapicida e non il morto :

Catina (C I. L. 7088):
NTELVS SELEVCVS PAT.

PIO ET SIMBOLICO
neJpoti EIVS

Nella seguente iscrizione c’è la contaminazione
di suis ed eoruirr.

Panhormus (C. I. L. 7308) :
D. M.

FORTIS CAESAR SER
SIBI ET CHARIDI

CONIVGI BENE
MERENTI ET P. AELIO

AVG. LIB. FELICI POSTE
RISQ. SVORVM FECIT

Suus in senso assoluto (3):
Lilybaeum (C. 7. L. 7238): et de suo quod defilerai sup

plente Paconio Ciadiano.
Thermae Him. (C. I. L. 7433): Sex. Raecio Sex. L. Ste-

phanio amici de suo.
Lipara (C. I. L. 7490): reli\q\ua \_pe\cunia \a\diecta de suo.

Per quest’uso v. N.° 72.

(1) Cfr. Draeger, op. c., I, p. 67 e sgg., B. Schrùder,
Romanische Elemento in dem Latein der « Leges Alamanno-
rum », Schwerin, 1898, p. 65 e sgg., A. Dubois, La latinité
d’Ennodius, Paris, 1903, pp. 333-36 ecc. ecc..

(2) Cfr. M.-LObke, Grammaire des langues romanes, Pa
ris, 1894-95, III, p. 89, g 72.

(3) Cfr. Schrùder, op. c., p. 66.
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USO DEI TEMPI.

79. Usato un presente storico accanto ad un per
fetto. Nelle iscrizioni c’era l’uso del presente
storico pel perfetto e pel futuro (1), per dare mag
giore rapidità al pensiero:

Panhormus (C. I. L. 7297) : Fiamma S[e]^r. vix. an. XXX,
pugnai XXXIIII, vidi XXL

80. Espressioni avverbiali. Notevole è
l’espressione omni momento per singulis momentis
(Catina C. I. L. 7112).

Si trova benememorie per bone memorie = KaX$fc
p,v$j|iiqg (2), essendosi perduto il sentimento del com
posto (3):

Syracusae {N. S. 1893, 37): Hic iacet benememorie Albina.

Notinsi le locuzioni avverbiali : a. solo e a novo =
de novo o ex novo (4):

Sciacca (C. I. L. 7200): staiionem a solo fecerunt. (340/
350 d. C.).

Lilybaeum (C. I. L. 7227): a novo te cium.

FORMAZIONE DELLE PAROLE

81. Suffissi. -àcius, -ia (-dxtog -ta) si trova nei
nomi propri:

Syracusae (B. Z. 1898, p. 15): Oùavccxiog (5).
» (Str. 219): Oùpaaxia (6).

(1) Cfr. Pirson, op. c., p. 207.
(2) Cfr. Strazzulla, Si. Cr., pp. 56-5S.
(3) Cfr. Pirson, op. c., pp. 245-46.
(4) Cfr. Pirson, op. c., p. 252.
(5) Cfr. B. Z., 1. c.
(6) Cfr. Strazzulla, SI. Cr., p. 21.
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-arius. Da notarsi oltre marrnorarius (Catina
C. I. L. 7039) anche linatarius-.

Panhormus (C. 7. L. 7330): negotias linatarius. (602 d. C.).

Altrove lintearius {lintiarius) e linarius (1).
-aster (2). patraster (Messana C. I. L. 6983).
-inus, -a. Si riscontra frequentemente nei nomi

come:’Avtttìvìvog, Crispinus, Crispina, MapxEXXìva,'Poo<pìva,
BixTwpìvog, BaXeviìvog ecc. Da notarsi : ’loupìvog = lovinus
(Str. 73 e 123), Sopiva (3) (Str. 42 e K. 242), ’Opatxìvog
{Str. 364), KoctjdXXcvog (N. S. 1907, 8), Fiorentina (Sy-
racusae C. I. L. 7173) e Tranquillina (Mazara C.
I. L. 7203).

-zttus, -a. Si trova in Ioaneti (Syracusae N. S.
1895, 244).

LESSICO

82. Parole d’origine greca. prosbiterum
(Catina C. I. L. fi. 12) da rcpeopónEpov.

Sphaeristerium (Centuripae C. I. L. 7004) da
atfa’.purwjpiov (4).

83. Parole nuove e con significato raro
O NUOVO. alumnus = educato, allevato, or rife
rito a bambini (i° caso), or ad adulti (20 caso) (5):

Panhormus (C 7. L. 7319) : Secundino alienino infanti
laicissimo qui nix. ann. IM. X ecc.

(1) Cfr. Olcott, Studies in thè Word Formation of thè
Latin Inscriptions, Rome, 1898, p. 157.

(2) WOlfflin in Arch. lat. Lex. und Grani. 12, p. 419.
(3) Cfr. Olcott, op. c., p. 135.
(4) Cfr. Pirson, op. c., p. 234.
(5) Cfr., per i vari significati, Olcott, Thesaurus linguae la-

tinae epigraphicae, a Diciionnary of thè Lat. Inscriptions, Rome,
1908, fase, n-12 e De Ruggiero, Dizionario di antichità ro
mane, Roma, 1900. Cfr. inoltre Heraeus, Die Sprache der
lat. Kinder stube in Arch. lat. Lex. und Grani. 13, p. 149 e 1 2 3 4 S£S-
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Panhormus (C. I. L. 8316): alunino suo sarcophagum po
stiti. Vixit ann. XXIII1, Men. uno dieb. X.

coarmius = compagno dì armi più che conter
raneo come vorrebbe il Mommsen :

Panhormus (C. I. L. 7297):
FLAMMA SEC. VIX. AN. XXX
PVGNAT XXXIIII. VICIT XXI
STANS Vili. MIS. IV. NAT. SYRVS
HVI DELICATVS COARMIO MERENTI FECIT

Qui si tratta probabilmente di un gladiatore, al cui
linguaggio appartiene la parola (1).

conpar = coniuge = aóp.ptog, frequentissimo nelle
iscrizioni greche (2):

Syracusae (C. I. L. 7123): Adelfia conpar Boleri.

delicatus = amorevolmente disposto (3), riferito
anche a schiavi:

Panhormus (C. I. L. : hui delicatus coarmio inerenti
fecit.

Panhormus (C. I. L. 8316) : Valeria M. FU. Marcia Ger-
manae delicatae suae FU., dove par si tratti di qualche schiava.

fidelis = cristiano che ha ricevuto il battesimo.
Vedi Messana 6979, Carina 7041 e 7112: fidelis facta.

MoqiT) = madre (4). Syracusae (N. S. 1893, 54):
Ko£|X7)aiG IIepLYév7)(g) xal BaXepeìa? xijg aùxoS.

patraster = padre non legittimo:
Messana (C. I. L. 6983): Epilantano patra(stro).

(1) Cf. Heraeus, Die ròmische Soldatensprache in Arch.
lai. Lex. und Grani., 12, pp. 275-76. Coarmius — aóvonXog
noXuSéoxìqe (Kaibel, Epigr. grec. lapid. 529).

(2) Cfr. De Ruggiero, op. c. e W. Heraeus, Arch. lai.
Lex. und Gravi., pp. 275-76.

(3) V. De Ruggiero, op. c., « delicium ».
(4) Cfr. Heraeus, Arch. lai. Lex. und Grani., 13, p. 149

e sgg.
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patrowus, riferito anche al marito nel senso di
protettore :

Messana (C. Z. L. 6985) : patrono et coiugi.

V. anche Catina (C. I. L. 7087) e Syracusac (C. I. L.
7157)-

seculum = mondo, significato ereditato dalle
lingue romanze (1):

Syracusae {R. QS. 66): vixsit in seculo. (IV sec. d. C.).
Melita ins. (C. I. L. 7499): bicsit in [/i]oo see[u]7o.

Nunzio Maccarrone.

(1) Cfr. G. Kórting, Lateinisch-romanisches Wòrterbuch,
Paderborn, 1891, num. no.

* Mi si dia vènia se per l’incertezza della lezione di mol
tissime iscrizioni (specie del C. Z. Z.) e per difficoltà d’altro
genere non ho sempre dato nella esemplificazione di questo
lavoro una trascrizione rigorosamente scientifica, che al postutto
sarebbe nel caso nostro né necessaria né giovevole.



IL VERNACOLO

DI CASTRO DEI VOLSCI

Castro dei Volsci è un paesello di circa seimila
abitanti, compreso il contado, ed è posto a 385 m.
sul livello del mare, su la vetta di un colle, che è
come il primo gradino per salire su quel contrafforte
de’Lepini, in cui si eleva il Calvilli. Fa parte
della provincia di Roma — circondario di Prosinone ;
pretta Ciociaria, dunque, — e dall’ urbe è lontano
solo cento chilometri. E antico e una volta non
dovette essere così misero e di nessuna importanza,
com’ è oggi ; ma allora, invece che sul cocuzzolo del
colle, stava giù nella valle, e aveva 1’ estensione di
una cittadina di provincia. In alcuni luoghi del
suo territorio, detti il Casale e Montenero, — lontani
appena qualche chilometro, e perciò troppo vicini
per ammettere l’esistenza di due centri, — la punta
ferrata dell’aratro ha tratto fuori monete, astucci di sta
gno con mirabili collane di pietre preziose con la fibula,
a testa di serpe, piedi equini di metallo corinzio; e
questo materiale dà, ad un tempo, l’idea della gran
dezza e della ricchezza dell’ antico Castro. I con
tadini parlano di sotterranei dalle pareti laterizie, di
visi in piccole cèlle ; di superficie lastricate a mosaico ;
altri dicono di aver trovato pietre, che buttaron via,
perché non sapevano che farne ; ed io stesso ho ve
duto mattoni, su i quali era la parola SlMMACUS;
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certo, il nome del figzòlus. Un amico, poi, — il
signor Loreto Ambrosi, — mi ha detto di un opu
scolo, in cui era il disegno di una lapide trovata al
Casale, con l’iscrizione ‘ Balnea Nervae Imfterato-
ris' (i).

Negli autori latini, storici o poeti, non c’ è nome
di luogo o di gente, che, per 1’ ubicazione o per plau
sibili etimi, dia un po’ di luce per la ricerca dell’an
tico Castro ; tranne forse i Castrimonienses da Pli
nio ricordati in un coi Frusinates, coi Ferenti-
nates, coi Fabraterni veteres e novi (2); e
non sarebbe forse troppo ardito porre nel luogo, che
va dal Casale a Montenero nel contado castrese, il
CASTRIMONIUM, che per legge sillana fu fatto mu
nicipio e fu, dunque, di una certa importanza (3).

(1) No ho potuto sapere il titolo di questo opuscolo, né
mi è stato possibile rinvenirlo. Rammento solo che l’Am
brosi, dal quale me ne fu data notizia, ne diceva autore un
signor De Mattias, di Vallecorsa. 1

(2) «  et qui ex agro Latino, item Hernico, item
Labicano cognominati: Bovillae, Calatiae, Casinum, Cale-
num, Capitulum Hernicum, Cereatini qui Mariani cognomi-
nantur; Corani, a Dardano Troiano orti: Cubulterini, Ca-
STRIMONIENSES  FRUSINATES, FERENTINATES, FrEGI-
nates, Fabraterni veteres, Fabraterni novi... ». (Pli
nio, Nat. Hist., Ili, ex ree. I. Harduini ; Augustae Taurin.
1831, pag. 100).

(3) « Castrimonium oppidum lege Syllana est municipium »
(Frontino, Lib. de Colon, pag. 85). Il Cayro (Notizie
stor. delle città del Lazio, Nap. 1816, p. 211) legge muni-
tum (?) e crede che Castrimonium sia Castro Inuvo; mentre
Ortelio (De bell. civ. I) vi vede proprio Castro: « Circa
Campaniam videtur, forte ubi hodie Castro, inter Ferenti-
num, Signiam, Soram », ma ciò è assai vago. Il Moroni,
poi, nel suo Dizionario storico, dopo alcune notizie generali
sul paese, aggiunge : « Sulla cima del monte si vedono i resi
dui d’una vecchia e fortissima rocca, che guardava e difen
deva l’antico Castrimonium, che a’piedi dello stesso monte
giaceva dove si trovano antichità profane, come avanzi di
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Ma è ipotesi, questa, che vuol esser suffragata
da ben sode ragioni, e sarà forse oggetto di studio
a sé ; e la miglior prova potrebbe aversi da scavi
razionalmente condotti, che porrebbero in luce veri
tesori e per 1’ archeologia e per la storia, la quale
qui brancola nel bujo. Or basti accennare che
Castro, una volta chiamato semplicemente così, ebbe
più tardi la specificazione ‘ dei Volsci' per motivi
burocratici.

Nel medioevo, e fino al 1870, fece parte dello
Stato pontificio ; e forse durante l’imperversare delle
bufere baronali, i castresi si ritirarono su la vetta
del colle; ma ben presto caddero sotto le unghie
dei Colonna, i quali, per renderlo imprendibile, lo
fortificarono, ed anche oggi rimangono alcune porte
e un torrione merlato. I Colonna imposero uno
statuto, conservato nell’ Archivio municipale, che ha

pavimenti a scacchi, avanzi di bagni che diconsi di Nerone
e pezzi di marmo ».

Devo or ora questa notizia alla cortesia dell’egregio gio
vine sig. Vittorino Girolami, il quale m’ ha pur detto che un
anonimo scrittore di Castro, il cui ms. è gelosamente conser
vato da una famiglia castrese, così commenta le parole del
Moroni su la rocca, che difendeva (?) l’antico Castrimonium:
« Infatti nella sommità dell’ abitato esiste un forte, il quale,
benché demolito, conserva tuttavia la piazza d’arme, l’in
gresso e l’interna struttura. Questa fortezza è stata munita,
sino ai tempi moderni del cannone, come rilevasi da memo
ria esistente nel pubblico archivio, dove conservasi l’atto
della consegna dei cannoni seguita circa due secoli sono,
allorché nella demolizione fatta per ordine supremo furono
trasportati nella fortezza di Paliano, in uno de’ quali di
prima grandezza si legge Castro^ esistente in oggi nella for
tezza di Gaeta  ». E sull’ identificazione con Castrimo
nium, dice che in ciò concorda anche il Pierantoni, della Com
pagnia di Gesù, nella sua opera Le diocesi del Lazio (tomo 8°,
p. 209), che si conserva manoscritta nella libreria da lui
aperta nella Collegiata di Trevi. Della lapide, trovata al
Casale, e ricordata dal De Mattias, scrive l’Anonimo castrese
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un certo valore, perché porta la data del 1567 e la
firma di Marcantonio Colonna, che, quattro anni
dopo, guidava a Lepanto le forze pontificie contro
la Mezzaluna invadente. E v’ era anche il timbro
a secco recante l’altera colonna ; ma una mano,
adunatrice cupida di memorie storiche, ha creduto
bene di portamelo via.

Su lo Statuto, redatto in latino su pergamena e
del formato di un libro in ottavo, ho esercitato per
lungo tempo vista e pazienza e 1’ ho trascritto quasi
tutto, meno che in qualche parte illeggibile, spe
cialmente negli angoli inferiori delle pagine, dove,
per l’attrito delle dita, l’inchiostro è scomparso e
si distingue a stento il calco della penna. Devono
averlo consultato parecchio gli antichi castresi!

Dal 1567 in poi, reca — cioè recava — altri
timbri e le firme di una sconsolatissima Felice Co

che un Moisè di Sciopi (?), eseguendo uno scavo colle debite
licenze circa 45 anni sono, rinvenne un pezzo di lapide col-
l’iscrizione, che cominciava Nervae Neronis (?).

Altri vaghi accenni per la storia medievale di Castro si
hanno nelle seguenti parole del Muratori {Annali d‘ Italia,
all’anno 1151) : « Scrive ancora Giovanni da Ceccano che
papa Eugenio (IH0) nel dì io maggio andò a Castro..... »,
e sono appunto la traduzione di un brano del Chronicon Fos-
saenovae di Joannes de Ceccano, il quale dice anche che
nell’ anno 1208 il papa Innocenzo III andò a Fossanova, poi
ad Castrimi S. Laurentii (oggi Amaseno) e feria quarta adve-
niente (senz’altra indicazione) ivit Castrimi et die et nocte ibi
pernoctavit (!).

Sembra, infine, secondo lo Jacobilli ( Vita di S. Domenico
Soriano} che circa il 1300 i Castresi distrussero Trisulti per
comando di casa Colonna. E se ne ha la conferma negli
Annales Trisultani di P. Vincenzo Maria Marucci, certosino
e priore di Trisulti, il quale dice che la distruzione del ca
stello, che diede poi il nome alla notissima Certosa, fu dai
signori Colonnesi ordinata, perché gli abitanti, forti della loro
posizione, si erano dati al brigantaggio. Pochi ruderi per
mangono ancor oggi.

I
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lonna Orsina (1587), di Filippo Colonna (168...) ....
Ma pare che fosse adoperato solo per gli umili, e
rimanesse, invece, lettera morta pel Governatore, per
gli Ufficiali e per gli Auditori, dal momento che i
paesani, già nel 1679, scrivevano al Principe Cardi
nale Colonna una lettera in nome delle Uniuersità
della Terra di Castro, dicendo: « In detta Terra
c’ è il Statuto, e confirmato dalle bone memorie
d. Ecc." ' Sigri. dell’ Ecc.ma Casa di V. S. Ecc.ma e1
quello non s’uiene {sic) ad ubbedire et esseguire
ne da Governi e ne da Aud.li. Per tanto
fanno ricorso a V. S. Ecc.ma e la supplicano ad
ordinare precisamente che senza cauillationi e sot
terfugi se manda in essecutione senza replica che
per non mandarsi in essecutione come si deuerebbe
detto Statuto, uengono ad essere tributati molti
cittadini ». E il Cardinale scriveva di suo pu
gno in calce alla lettera : « L’Auditore e Gover
natore osseruino puntualmente il Statuto di detta
Terra » ; ma anche la parola dei principi era poco
ascoltata, perché da altre lettere si rilevano continui
ricorsi, tutti accettati dai Colonna, i quali giunge
vano fino ad ordinare pene severissime: .... « Ol
tre la pena ordinaria, ò altra, delle libberanti (?)
quel che ci facessi danno incorra nella pena di
tre scudi, ò di star alla berlina, ò pater doi tratti
di corda ad arbitrio dell’Aud.r‘ ». Una grida
di don Giovanni de Mendozza, marchese delta Hy-
nojosa, non avrebbe minacciato di più, né ottenuto
miglior effetto.

L’ultima firma è di Filippo Colonna (18 otto
bre 170...) e con altre lettere si arriva fino al 1720;
poi la storia tace di Castro per un certo periodo.
Lo ritroviamo retto dal maire durante la domina
zione francese ; e da allora fino a pochi anni fa, nulla
c’ è negli scarsi documenti, che riveli qualcosa d’in
teressante e indichi un risveglio nel paese. Per
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parecchio tempo dovette essere un luogo di vegeta
zione, più che di vita ; ed anche oggi si è quasi
nelle medesime condizioni. Nessun’ attività, nes
sun commercio ; ma ora vi si comincia a sentire,
come un’eco lontana, l’influsso della civiltà, e tutto
si modifica più o meno rapidamente.

Ciò che più si trasforma è il linguaggio ; e prima
che il dialetto castrese scompaja o si muti sì, da
rendersi irriconoscibile, credo utile darne quello che
ha di più caratteristico.

Le cause, che menano a morte il dialetto castrese,
posson parere molte, ma, in fondo, si riducono a
una solo : l’inforestieramento. Brutta parola, brutta
causa, e più brutti ancora gli effetti.

I signori, i benestanti, e tutti coloro che vogliono
distinguersi dal popolino, non parlano il dialetto, e
l’esempio è contagioso. I giovani contadini, che
tornano a casa dopo aver prestato il servizio mili
tare, si atteggiano a superuomini tra i coetanei e cre
dono di darsi tono, parlando un idioma ibrido, infar
cito di vocaboli piemontesi, veneti, lombardi, siciliani.
secondo che la fortuna li balestrò tra le Alpi o presso
Lilibeo. Le ragazze, che vanno a servizio, e le
donne, che lasciano i proprj figli per andare ad al
levar quelli degli altri, fuori di paese sono beffate
per il loro linguaggio ; imparano presto a parlar -pu
lito, e, tornate in famiglia, non solo si vergognano
di parlar novamente il castrese, ma quasi impongono
che anche gli altri parlino mpizzg (i). Anche le
migliorate condizioni di comunicazione con i paesi
vicini, e specialmente la strada ferrata, son valse a
imbastardire il dialetto, avvivando il commercio e
rendendo più frequenti i contatti.

(i) Mpizz§ in pizzo, in punta di forchetta.
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Ma — dicevo — la vera causa è, in fondo, una
sola : 1’ inforestieramento : cioè, la miseria. Parrà
strano, ma è così. La miseria strappa ai campi
infruttuosi, gravati di tasse e d’ipoteche, i giovani
contadini e li spinge a indossare la divisa del cara
biniere, anche se esenti dal servizio militare ; la mi
seria strappa alle famiglie le ragazze, ai bimbi ruba
il latte materno. E non basta. La carestia de
gli ultimi anni ha fatto emigrare centinaia di conta
dini. Ragazzi, giovani e uomini fatti, babbi e
mamme, sono andati negli Stati Uniti, e di lì nella
California, nel Canadà, nel Brasile, a cercare quel
pane, che la patria negava, ad onta che lavorassero
da mane a sera ne’ campi e andassero ad esaurire
le forze, già stremate, nelle Paludi Pontine, di dove
tornavano col germe della malaria nel sangue. Dal-
1’ America 1’ oro è piovuto in paese, ed ha sollevato
quegl’ infelici, che si son potuti ridare alla coltiva
zione del campicello, ormai libero dalle ipoteche.
Tutti son voluti andare, tutti continuamente vanno ;
e varcare 1’ oceano è diventata una cosa da nulla.
Partono e dopo due o tre anni ritornano al paese
per riabbracciare la moglie e i figli, o, a dirittura,
per prendere moglie, e poi partono di nuovo.

Intelligenti come sono, imparano subito le parole
necessarie alla vita e al mestiere, e affrontano con
indifferenza i rischi dei più pericolosi lavori; essi
vanno dove 1’ operaio straniero non va : nelle mi
niere, nelle costruzioni di fogne, nei fondamenti
dove si lavora, stando immersi nell’ acqua fino alla
cintola. E così rischiano la vita, ma guadagnano ;
si privano anche del necessario, ma in poco tempo
mettono da parte centinaia di lire.

Quando tornano, non sono più quelli. Hanno
più alto concetto di sé della vita del lavoro, perché
sanno di essere uomini e non bestie da soma; però
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non parlano più il dialetto, anzi è difficile dire quale
lingua o dialetto parlino (i).

All’ inforestieramento, infine, s’ aggiunge 1’ evolu
zione naturale, lenta, ma irresistibile come una legge
fisica.

Così che il dialetto castrese sparisce rapidamente,
e per sentirlo ancor puro e schietto, bisogna andare
dai vecchi, i quali non hanno mai abbandonata la
loro capanna. Essi sono noti a tutti e si ricono
scono facilmente, perché conservano abitudini pa
triarcali e somigliano a ruderi, che tentano di fare
argine ai nuovi costumi e alla nuova lingua. Ve
stono all’ antica, non sanno staccarsi dalla parlata
alla castrese e quasi ostentano il loro attaccamento
alle vecchie usanze e al vecchio linguaggio. Ad
essi mi accostai assiduamente, li visitai nelle umili
capanne, e presi a parlare anch’ io il dialetto, affin
ché la soggezione non mettesse un linguaggio ibrido
anche su le loro bocche. Sul materiale raccolto
ho scritto alcuni saggi, de’ quali questo è il primo ;
e spero di aver durata fatica non vana, perché gli
studiosi troveranno nel castrese fenomeni non co
muni ad altri dialetti d’Italia : e a me sarà grata
ricompensa 1’ aver potuto offrire la materia grezza di
un parlare della provincia romana, che dal Merlo è
ben definita una miniera d,' oro. Man mano, poi,
darò i canti popolari, i racconti, le fiabe, i proverbi
e le locuzioni più importanti.

(i) Ecco qualche saggio. A metter bocca tra due, che
stringono un contratto, c’ è da sentirsi dire : Ke ttg inporta a
tte? Kist§ so bisinissi nostri (dove nostri è della buona lin
gua per nugttrg-, e bisinissi vien dall’inglese business, affari).
Un muricano dirà : da.mmg ng kkgng fai per damine ne kkgne
fughe (per la pipa) : e nel chiedere il prezzo di un oggetto :
Ammacca kestgt quanto costa questa cosa? Ammacca è l’in
glese how much fatto castrese.
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Nello stender questo saggio ho tenuti presenti i
lavori del Morosi, del Parodi, del Merlo, del Ceci,
del Crocioni, del Lindsstrom (1), e per la grafia ho
usati i segni diacritici ascoliani, ma ho rese con k e g
le gutturali ; e con c g, le palatali ; per esprimere
quel suono dentale, che sta tra t e d, ho segnato a
dirittura t o d, a seconda del suono all’ una o all’al
tra consonante più vicino (fiete e pede piede) ; pei dit
tonghi dell’ è‘ e dell’ ò1 ho scritto ie uo per attenermi
alla grafia usata negli studj consimili, editi dalla So
cietà Filologica Romana, ma ben a ragione il prof. C.
Merlo, con la squisita cortesia, che lo distingue, mi
avvertiva che trattavasi di ì e di u semivocali. Nel
lessico, infine, ho dato sempre il significato delle voci,
ma non sempre ho saputo darne l’etimo possibile.
Tale lacuna riempiranno altri studiosi, ben più va
lenti di me.

Ed ora compio il gradito dovere di ringraziare
cordialmente i signori G. Crocioni, A. Lindsstrom e
O. Norreri, ai quali furono chiesti per me i bei lavori
sui dialetti di Velletri, di Subiaco e di Castel Ma
dama ; e 1’ amico P. Rocco De Sanctis, che mi fornì

(1) Norreri O., Avviamento allo studio dell’ italiano nel
Comune di Castel Madama, Perugia, 1905; Crocioni G., Il
dialetto di Velletri e dei paesi finitimi, in Studj Romanzi,
voi. V ; Lindsstrom A., Il vernacolo di Subiaco, in Studj Ro
manzi, voi. V ; Merlo C., Dei continuatori del lat. il le in
alcuni dialetti dell’ Italia centro-meridionale e Appendice in
Zeitschrift f. R. Ph. XXX, 1, pp. 11-25 ; XXX, 4, pp. 438-454
e XXXI, 2, pp. 157-163 ; Forficula Auricularia e Bricciche
romanze in Atti della R. Acc. delle Scienze di Torino, voi.
XLIII, Clausen, 1908; Note italiane centro-meridionali in
Revue de dialectólogie romane, I, 2 pp. 240-262; Parodi, Il
dialetto di Arpinox Vocalismo in Ardi. Glott. XIII, pp. 299-
308; D’Ovidio, Fonetica del dialetto dì Campobasso in Arch.
Glott. IV, pp. 145-184; Ceci, Vocalismo del dialetto di Ala
tri in Arch. Glott. X ; Morosi, Il Vocalismo del dialetto lec
cese in Arch. Glott. IV, pp. 117-142.
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notizie di Castro ; e 1’ espressione vivissima della mia
gratitudine porgo al mio maestro E. Monaci e al
prof. C. Merlo della R. Università di Pisa, che di
consigli e di aiuto mi furono prodighi.

VOCALISMO

Vocali toniche.

A.

i. Intatto, oggi, in genere sia fuor di posizione o no:
kare, kane, kana, karn§ kjave, frate, èbr^wuììate, rajja rabbia,
cerata-, karijà, alà, kantà, appczzata', i‘ nate nuoto isse nata
nua natante vua ‘fiatate ; i‘ kantava isse kantava nua kantavame
vua kantavatf, kantate kantata. Intatto pure in a’is, a’le ... :
fàwca, kàwce, fàwse fàwsa, àwtre (o àwte o atg) ; i‘ me kase
isse se kasa. Di j- prostetico : jangele ecc. ved. al g 252.

2. Si ha e da d-i nei plurali di sostantivi: frate freie,
kwinate kwinete, àwte ewte, gurnale gurnele, Lavale kavele,
fava feve, sakku sekku, asene csene. Nei verbi : 2a singolare
del presente indicativo di ogni coniugazione : i’ mane tu incile >
e cosi kente, perte, vette, periti ••• 5 2Ù singolare dell’imperfetto
indicativo di 1“ coniugazione: tu inaitene > kanteve ... ; 2“ sin
golare dell’imperfetto congiuntivo di 1“ coniugazione: tu ma
nesse, kantesse ■ ■■

E anche, dato d-ù, in pochi sostantivi singolari : Kampe
Galerde, Puzze sante Tumese (nomi di contrade), e nei verbi :
3*  plurale dell’indicativo presente di sta, fa, dà, avé, pei quali
si ha: sten, feu, deu, eu\ 30 plurale del futuro indicativo:
manarey, portare# ..., che sono ancora in uso accanto alle
forme ormai prevalenti in -du\ maiiarà#, partaràu ... (1).

(1) Questo passaggio notevolissimo di a in e scompare.
I vecchi contadini l’hanno in moltissime parole, nelle quali i
giovani o l’alternano con la forma con a o non l’usano per
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3. Per i attiguo, si ha e in Pjejja piaggia, pjeng pian
gere, Va’ Rielg Valle Reale (nome di contrada); e per -z:
/zz pjeng.

4. Anche qui, da ‘ mèlo ’ (1), milg, plurale mela,, pianta e
frutto, e si ha pure e in kasteìia. Nei verbi: i*  singolare
del presente indicativo di kadi, rapì, ntgrkà’. il kedg, i’ repg,
il inerite ; 2*  singolare : tu kiedg, tu riepe, tu mierke ; 3*  plu
rale: lorg kiedgng, Igre riepgng, ma Igre merkgng. Aggiun
gasi il sostantivo lg mierkg (e mierkiì) (2). Per analogia si
ha e nella i*  e 3“ singolare e nella 3“ plurale dell’imperfetto
indicativo di dà e stà : il deva, issg deva, Igre devene ; i*  steva,
issg steva, Igrg stevgng-, ed e, sempre per analogia, nei gerundj
o nei participj presenti: kantenng, manenng addurentg, ras-
sumiìentg, pesante, graventg ... (cfr. l’ital. tagliente). Si
ha e nella 1*  e 3“ sing. e nella 3*  plur. del condizionale pre
sente : i' antera, issg antera, lorg amergng e così nelle altre
coniugazioni ; ma, accanto a queste, si usano oggi indifferen
temente le forme in -aria, -arìgne'. il aviaria, issg aviaria,
Igrg amartene ...

5. Ad -ario, -aria rispondono i due soliti esiti -arg, -ara'.
panarg, cincarg cincara, kraparg krapara ... ; e -igrg, -iera
(raro -era) : kantmgrierg kanimgriera ; frastierg frastiera, kur-
rierg kurriera (e raramente kurrerd).

E.

6. Lunga. In sillaba aperta, dato -a, -e, -o, si ha e'.
appesa, stesa, spesa ; pjena ; feria : plurali in -gra : pajesgra ;
ia e 3‘ sing. e 3“ plur. dell’ imperfetto indicativo : -eva, -eva,
-evgng\ paese o pajesg, francese, nglesg, mesg ... leggg', plurali
femminili: pjeng, spesg ... — Me\ -e -ère', vgde, tgne.

7. Dato -ù, -t, si ha per contro i'. appisg, spisg-, ping,
sgring ; citg, kannitg, sivg. Plurali : paìsg, ntisg, francisg.
3P plurale indicativo presente dei verbi, che non siano di 1“ co
niugazione: kridgng ...', 2“ singolare indicativo presente: tu

nulla. A mo’ d’ esempio, è ben difficile sentire dai giovani
kavelg, esgng, fevg, deu ... ; e, d’altra parte, di qualche sostan
tivo si hanno due, tre, anche quattro forme. Così sassg ne
ha quattro tutte in uso: sessg, sessgra, sassgra, sassg.

(1) D’Ovidio, Ardi. Glott., IV, 2.
(2) Il chiarissimo prof. Merlo ci fa notare che si tratterà

qui di ie e altrove di ug\ ma abbiamo voluto mantenere la
grafia adottata negli altri saggi (Lindsstrom, ecc.).
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pise, kridg ..., e anche tu ivg o irg (it. ‘ ^ri ’), e tu sìgwgtg’,
2*  singolare indicativo imperfetto: tu avivg, krgdivg ... An
cora : tridece, sidgcg.

8. In sillaba chiusa, dato -a, -e, -o, si ha e : stella, erta
o jerta ...; i& singolare presente indicativo: i’ kresg, i’ selg,
i’ venng ...

9. Dato -il, -t, si ha i\ tittg, irtg 3“ plurale indicativo
presente non di I*  coniugazione: krisgng, stigne, vinngng •..;
2*  singolare indicativo presente: tu krisg, silg, vinng ... (r).

io. Analogici: vgdamg, vgdatg ; tgnamg, tgnatg', e fors’an
che Igggassìmg, Igggassìtg ...

11. Si ha e in kurera, nuvena, aredg’, i’ spere, Igrg spergng
(regolarmente nella 2*  singolare, dato -z, tu spierà).

12. Breve. In sillaba aperta, dato -a, -e, -u, -o, si ha e'.
preta, tenera, pekura (o pekiì) e plurali; frena (o frevg'), mele,
petg\ preitg, accepreiig * preve te, Irete ; i’ mg mer'dg’, ve
venit, te tenet e prendi!. E così le 30 plurali indicativo
presente di P coniugazione : Igrg sg mer’dgng ; z’’ medgkg, Igrg
medgkgng. Qui anche i’ repe apro, issg repg apre, e, per
eccezione, i’ ségwitg.

13. Dato -z7, -z, si ha ie (2) : priéitg preti, Pielrg, miedgku,
piekurg, jienngrg *gèneru-, sierg’, piedg, diecg, jierg\ tu vie,
tu tié\ tu riepg, Igrg riepgng. Si ha pur ie in nziembra.

14. In sillaba chiusa, dato -a, -e, -o, si ha e : finestra, presa,
testa, perzeka, erva, merla (e mierld), pezza ; cgrvella ; plurali
in-ora: lettgra (da. li ettg), sperkjgra (da spierkjg}', terza, cerva
(dal maschile ciervg), lenta, attenta, vekkja, mesa ; 3“ singolare
del verbo : issg resta, aspetta, penza, frammenta, addgventa
ecc. ... ; — femminili plurali : finestrg, testg, pezzg, perzgkg, vek-
kje, cervg ecc.; — vermg ‘ verme serpg, pellg’, mentg {igne
’mmentg, vgnì ’mmentg') (3), dente, parentg, accidentg, leprg’, —
melg *melior,  peggg e pejg o pejjg *pejjor,  ellg ‘ elio
essg o jiessg en’sso(c); P persona del presente indicativo:
z"' leggg, servg, perdg, vestg, restg, aspettg, sentg, penzg, spenng,
stenng, arrenng, ecc. ... I participi in -ente’, kurrentg, ku-
centg ecc. I gerundj: vgdenng, sgntenng ... e, per analogia,
quelli di I‘ coniugazione : amenng ecc. ... Qui pure e o
jie est.

(1) La ia singolare del perfetto di vgnì suona z’’ vinng
accanto a vgriiu.

(2) Vedi p. 127, nota 2.
(3) Di igne ’mmentg si ha spesso la crasi frammenta e -g =

por mente, e, più spesso, guardare con curiosità, spiare.
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15. Dato -z, si ha ie\ fierrg, spierkjg, mierlg, nfierug,
mmierng, cì'errg, ciervg agg., rapiertg, tierze\ — mientg (ma
mumente, turmentp), attientg sost., kuntientg, lientp, cientg,
vientg, kunvientp o kummientg ; tiempg ; liettg, piettg, kunfiette,
appliettg (piar.) ; piezze\ tiestp\ viekkje\ — ielq -èllu. Le
30 plurali del presente indicativo non di I‘ coniugazione : pier-
dpnp, Heggpng, vieu, tieu ... Plurali: viermg, sierpg, dientg,
parientg, accidientg, miesg. Le 20 singolari del presente in
dicativo : tu pierdg, siervg, sientg, trammientf, addpvientg,
spienng, stienng, arrienng, pienze, viestg, aspiettg ecc. ... Ag
giungasi tu sì o cì tu sei (1).

16. All’£ delle formole ea, eae rispondesse s’introduce
-jj- Per eufonia : mejja {tejja, sejja} e plurali me o mejjg {te
o tejjp se o sejjg). In eo si ha z: i’ m*arrgkrig  o m§ rg-
krìp {tu t’ arrpkrìp o tg rekrìp) e così la 3*  plurale, perché di
I‘ coniugazione : lorg s*  arrgkrìgng o s§ rgkrìgng. Qui anche
i’ ego.

In eu, ei si ha i e l’atona finale mutasi in a: mia meus,
mei, e analogicamente Ha, sia-, dia deus.

Di j- prostetico : jerta ecc. ... vedasi g 252.

I.

17. Lungo. In sillaba aperta, intatto: spiga, vgsika, kun-
zgprina consobrina, ka'lina e plurali; abbrilc, marita, kun-
zgpring, amiku ; i*  diku, tu dìcg ; sgiitì, i‘ sgntìu ; muri ; accide,
accisa -a. Analogici i condizionali presenti : i*  venera, isse
venera, tgrg vgnergng ecc. ... accanto a i’ vinaria, issgvgnarìa,
tgrg venarìgng pure in uso (v. in Ascoli, Arch. Glott. Vili, 119),

18. nideelibbrg sost., hanno e al plurale: nedgra, lebbra.
Al contrario, singolare cémmgcg, plurale cìmmgcg.

19. In sillaba chiusa, intatto: spìngala (v. lessico), file
filiu- (plurale _firg), fiskg\ liccg o liccg \ i’ appiccg, i‘ spicèg.

20. Breve. In sillaba aperta, dato -a, -e, -1, -o, dà e :
kuréja, streja, védova, Duméngka (o Menka') e così nei plurali ;
anche in pera (plurale di pirg) pianta e frutto; mmecg, uevg\
meng minor ; z' bevg o vevg, i’ Pjegg, i' fregg ecc. ...

21. Dato -ù, -t, dà z: pilg, pirg, spitg, 'n zing, Dumingku
o Minku, cicg. Eccezione vetrg. Le 30 plurali del presente

(1) La forma sì es è usata nel discorso comune: tu sì
bbravg. L’altra forma pi è usata nelle imprecazioni : ke gi
accispl ke pi mpisg! ke pi abbrucatg! ... e simili ... Per la
grafia di ie vedi p. 000, nota 2.
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indicativo non di 1“ coniugazione : Igrg bìvgng o vìvgng, Igrg
vìdgne ; ma Igrg mengng, pjggenc ecc. ... E le 2” singolari
pur del presente indicativo: tic bivg o vivg, vidg, ming meni,
ecc. ...

21. In sillaba chiusa, dato -a, -e, -t, -o, dà e : tenka, ru
mena, lengwa, rekkja, pettgla o pettata, kapezza, karezza (plu
rale karizzg), bellezza (plurale bellizzg e ora anche bgllezzg}-,
tenta, venta (allato a vincìcta), sekka, messa, freska, stretta,
-etta (ma ditta e anche detta), -ella, nera ... E così nei
plurali. Nei verbi: 1*  e 3*  singolare del presente indicativo:
i1 nzenge, issg nzenga, i‘ sene, issg sena’, i‘ teìig, issg teìig’,
i’ streììg, issg streììg •, i’ mettg, issg mettg’. i’ ìekke, issg lekka
da *Hcco  *lTgico;  — -issem, -isset : i‘ Jìcessg, issg
ficessg ecc. ... Nel perfetto, per analogia: issg messg, veddg
allato a mittì, vidi. Dentg o dentrg, cettg cito ; verdg (plu
rale virdg), prencepg (plurale prìncgpg'). Eccezione: trenta',
i*  kumenze, issg kumenza.

23. Dato -il, -t, si ha i: kanistrg, -ittg -titu\ pulidrg ;
-ilg -ìllu; frisku o friskg, missg, spissc, tinig, vintg (o vin-
cìctg), sikku e sikkg, nirg, strittg. Eccezione: gessg. Nei
verbi : 2‘ singolare presente indicativo : tic nzingg, tic siiig, tu
striiig, tu line, tu mittg. Eccezione: tu kumienzg. Nelle
3® plurali del presente indicativo non di 1“ Coniugazione : Igrg
mittgng, Igrg tiiigng, Igrg stringng ..., ma Igrg nzenggng, Igrg
scàglie ecc. ... Eccezione: Igrg kumenzgng. Nel perfetto:
tu leggisi!, tlc vgdistg, tu ficistg, tic mittistg, ecc. ... (ma mia
leggestg,vuavgdestg ecc. ...). In -isses, -issent: tuficissg,
Igrg ficìssgng (o ficissgrg) ecc. ... Vintg venti.

24. Con j eufonico per evitare l’iato: majestrg, majestra
(plurale maistrg, majestrg o maestrg).

25. Anche nel castrese le serie pronominali : kistg, kesta,
kestg', kissg, kessa, kessg-, kilg, kella, kellg.

O.

26. Lungo. In sillaba aperta, dato -a, -e, -o, dà g:
skgpa, dgwa doga, kurigsa, spgsa, pglgsa, kanzgna, krgna,
sgla, ora’, -oria: putatgra, rasgra (e ràsgra) * rasoja ’ radi
madia, pastgra, maìiatgra. Voci dotte : manatorija, mgmoria.
limgng, padrgng, sglg, sgrgg (e sgrgcg, come sgrka e sgrgka)
amgrg, dulgrg, prgmgrg ka (1), ngpgtg, vgcg’, e nei plurali:

(1) Prgmgrg ka-. cfr., ma talvolta con accezione diversa,
in Bonvesin : « Per mor de far careza » (2, 87) ; « per mor
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skgpg, kurigsg, sglg, grg, ecc. ... (ma krung, da krgna, ‘co
rone ’). 3“ singolare presente indicativo: issg s’addgna,
issg lavgra, issg sg nzgra, issg kgcg\ e così le i° persone sin
golari: i‘ in’ addgng, i’ lavgrg, i' ine nzgrg, i’ in*  annamgrg,
i*  kunzglg, i‘ kòcg.

27. Dato -ù, -t, dà u’. annutg (plurale annùtgra contro il
§26), vutg singolare e plurale ; spusg\ nel suffisso -oso : pglusg,
vulinsg, kuriusg ; -oriti’, snffjaturg ‘ soffiato]’o ’, rasùre,
stgnngturg 1 stenditojo ’. Voci dotte: Prijatorie e Pur-
gatorig. Nei plurali, dato -z: mia *noj,  bua o vita o uà
*voj, spusg, vuliusg, limung, padrung, kanzung canzoni (dal
singolare kanzgna), amurg, rgmurg, dulurg, fjurg, ucg (plurale
di vgcg), surgg (o sìirgcg), ngputg-, — 2.” singolare indicativo
presente : tu lavttrg, tu t’annamurg, tu tg nzurg : tu kunzulg,
tu kucg, ecc. ... Le 3' plurali seguono le 20 singolari: Igrg
kucgng ; ma non quelle di 1“ coniugazione : Igrg lavgrgng, Igrg
s’annamgrgng, Igrg sg nzgrgng, igrg kunzglgng, Igrg s’addg-
ngng ecc. ...

28. Dà -o in no ‘ non ma, con l’epitetico -ng, si ha
ngng. Voce dotta nqmg, plurale nommgra col senso, però,
di nomignolo, soprannome.

29. In sillaba chiusa. Dato -a, -e, -1, -o, dà g: fgrma,
kgppja e kgkkja, spgnga (e così nei plurali), frgnna (ma pel
plurale v. g 30), kgntra. Analog. fgrca. Singolare e plu
rale dei nomi di 3*  declinazione: ingntg, pgntg. i‘ e 3*  per
sona singolare del presente indicativo : i’ rgtgrng, issg rgtgrna ;
i*  rgspgnng, issg rgspgnng ; i’ annaskgnnc, issg annaskgnng ;
i*  kungsg, issg kungsg', e pur le 3' plurali, se sono di I*  coniu
gazione: Igrg rgtgrngng. Pur qui attgrng e ntgrng.

30. Dato -il, -i, dà u : muccgkg, kuntg, akkuncg acconcio
e plurali; frunng frondi (ma al singolare frgnna). 2‘ sin
golare indicativo presente : tu rgtiirng, tu kunusg, tu anna-
skunng, tu rgspunng ; e, come sempre, anche le 3° plurali,
tranne quelle di Ia coniugazione : Igrg kunusene, Igrg anna-
skunngng, Igrg rgspunngng. Anche in dapìi poi.

31. Breve. In sillaba aperta, dato -a, -e, -z, -o, dào:
prova, nova, soegra socgrgma sqcgrgta, bona, rosa, nora *nora,

d’impir lo ventro » (2, 139); « per mor ke ’l prego meo »
(G, 23); « per mor de <;o a la toa segurtan<;a » (G, 171);
« per amor k’ el sia re » (D, 197) in Mussafia, Monumenti
antichi di dial. italiani (Sitzungsber. d. K. A. d. Wiss. Phil.
Hist. Classe, XLVI, 1 ; 1864, Aprii). E cfr. il campobas
sano pg l’amgrg ca (D’Ovidio, Ardi. Gioii., IV, 153).
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skqla Kola, Nikqla ; neutri : rgnzqla, lokgra. Nove n o v e m ;
singolare dei nomi di 3*  declinazione : kqrg, bqvg e vovg ;
plurali femminili : prove, novg, sqcgrg, bang, rqsg, nqrg, skolg.
qmg, sorg sqrgma sorgta, allo kg allokgca allo kg ta. p e 3*  sin
golare indicativo presente : i*  song, issg sona ; i’ move, issg
mqvg ; i*  mg mqrg, issg sg mqrg ; i’ kqcg, issg kqcg ; pjovg
*plovit (o breve) ed anche issg pq potest, issg vq vuole.
Infiniti : movg, kqcg. Pur qui forg, dafqrg.

32. Dato -ù, -i, dà uq (1): singolare e plurale di 2  declina*
zione: fuqkg, suqcgrg, uqvg, *ovu  (o breve) (plurale ovai), nuqvg,
buong, e, solo nel plurale, muqngcg', plurali di 3*  declinazione :
wuqvg ‘ bovi 2‘ singolare indicativo presente: tu suqng,
tu muqvg, tu kwqcg, tu tg muqrg, tu può puoi, tu vuó vuoi;
e così le 3®'plurali, purché non si tratti di verbi di 1“ coniu
gazione: Iqrg muqvgng, Iqrg kwocgng, Iqrg sg muqrgng, iqrg
puqrg possono, Iqrg vuqrg vogliono ; ma Iqrg sqngng.

33. Si ha uq in i’ vuqlg voglio; con q in mq\ con q in
strolggg, mqngkg. Nei verbi, si ha q in i*  vqlg, issg vola,
Iqrg volgng come in italiano (vqlo *volo);  e nella 2“ persona,
regolarmente, tu vulg voli.

34. In sillaba chiusa, dato -a, -e 4, -o, dà o : skqrca,
porta, morta, pqrka, vota, nostra, vostra, kqssa, coppa e plu
rali (ae — e) ; neutri plurali : ossa (singolare uqssg), kqrna e
kqrngra (singolare kwqrng) (2), qrtgra (singolare uqrtg), kqr-
pera (singolare kwqrpg). Singolare di 3“ declinazione : mqllg,
mqrtg, fortg, nqttg. i‘ e 3*  singolare indicativo presente:
fjqkka ; i’ pozzg p o t i o , issg pq ; i’ mg sonng, issg sg sqnna ;
i’ mg rgkordg, issg sg rgkorda ; ? Pgrtg, issg porta ; i‘ dormg,
issg dormg ; e così le 3' plurali, purché siano di 1“ coniuga
zione: Iqrg sg sonngng, Iqrg sg rgkqrdgng, Iqrg pqrtgng ecc. ...
Inoltre: qttg (e nqttg'), dicgdqttg, vintqttg ecc.

35. Dato -u, -t, dà no (3): kwqccg singolare e plurale,
suoccg socius e sincero, sano; uokkjg singolare e plurale,
finuqkkjg jinuqkkjg (plurale jinqkkjd) da * - o c u 1 u ; kwqlg
singolare e plurale; uqmmgng, snqnng, uorjg, kwqrng (v. nota
al i 34), uqrtg, muqrtg, kwqrpg (plurale kwqrpg e kqrpgra,
v. i 34), nuqstrg, vuqstrg, uqssg, ruqssg, cuqppg.

(1) Vedi p. 127, nota 2.
(2) Il sostantivo kwqrng corno ha tre forme di plurale:

kqrna nel senso ital. di metter le corna; kqrna e kqr
ngra nel senso di corna di animali; e kwqrng (v. § 35)
nel senso di bernoccoli fatti su la fronte.

(3) Vedi p. 127, nota 2.
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Ancora nel plurale di 3“ declinazione : viugllg, fugrtg, nugttg,
frugjfgcg (allato a forbgcg e frobbgcg, voci dotte) ; e anche in
vugjg ital. oggi. 2a singolare indicativo presente: tic tg
sugnng, tupugrtg, tu te rgkwgrdg, tu stugrcg, tu dugrmg, ecc. ...,
e così le 3C plurali, che non siano di 1“ coniugazione : Igrg
stugrcgng, Igrg dugrmeng.

36. Si ha o in vommitg (voce dotta ; indigena è le ugm-
mgka, difettiva di singolare) e in stommgkg.

U.

37. Lungo. In sillaba aperta, intatto sempre: utenig, -a;
pezzate, -a ; saluta (e salute} ; un e, -a ; kakcdune, -a (e kake-
tung, -d) ; krudg, -a ; pertuse ; fuse (plurale fusa} ; luma (e
Iwing} ; kurg o kule c u 1 u ; bufglg, -a ; uva ; lupe * 1 ù p u (1) ;
i’ sugg, suge, Issg suga, Igrg suggng.

38. In sillaba chiusa, intatto: assuttg, -az tuttg, -a ital.
tutto; gustg, -a\ i’ aggustg, tu agguste, issg aggusta, Igrg
aggustgng-, i' fujje, tu fujje, issg fujje, Igrg fujjgne ecc. ... (2).

39. Breve. In sillaba aperta, dato -a, -e, -t, -o, dà gz
wglgpa, nocg, kroce, poce, dgcg, govene, dova e -wa due (nu
merale sostantivato) ; addo\ i’ sg (o songg} sum ; Igrg sg su n t ;
ia e 3“ singolare del presente indicativo; e, se di Ia coniuga
zione, anche la 3“ plurale: i‘ pgfg, issg pgta, Igrg pgtgng\
i’ skgte, issg skgta, Igne skgtgng.

40. Dato -u, -t, dà uz utg ìcutg  gomito; zulgfg-, wulgpg*
volpi, nucg, krucg, pucg, ducg, glivene> *dui  proclit.
2a singolare presente indicativo: tu putg, tu skutg, ecc. ...

41. In gz ì’ fosg, issg fosg fui, fu; ma nella 3a plurale:
Igrg fosgrg.

42. In sillaba chiusa, dato -a, -e, -1, -o, dà gz gna, brg-
wgna, ggnta sost. ; ignita : kgrza ; kgrta ; sgrda ; vgkka b ù c c a ;
Igtta gìittula *glùtta;  rgtta\ rgsa. Voce dotta: guitta
(corpo municipale). Singolari di 3“ declinazione : kukgnt-
mere, polve, lorrg. ia e 3a singolare indicativo presente :
i‘ akkgrte, issg akkgrta', i' nfgrne, issg nfgrnaz, i‘ kgrrg, issg
kgrrg ; i’ gag, issg gag ; i*  rgmpg, issg rgmpg ; 31 2 3 plurale, se di
Ia coniugazione: Igrg akkgrtgng, Igrg nfgrngng, ecc. ...

(1) Merlo, Zeitschr., XXXI, 2, p. 157.
(2) Fujje è di recente importazione meridionale. Castrese

è skappà, ancor prevalente.
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43. Dato -z, dà u\ tuiningrg  tumulti (misura per i*
solidi) ; fuììg, mutine, tutine, furng, urzg, kurtg, surdg, ruttg,
puzze *puteu,  ruse, auste * agùstu. Plurali di 3*  decli
nazione : kukutninerg, turrg. 2“ singolare indicativo presente :
tu ufig, tu rutnpg, tu kurrg\ tu akkurtg, tu nfurng\ e così la
3*  plurale, purché non sia di P coniugazione : Igrg ungtig,
lare rumpgng, Igrg knrrgng, ecc. Tu fustg fosti.

44. Si ha ug in assugna.

Dittonghi tonici.

45. AE. Le stesse sorti dell’2. Dato -a, -e, -i, -o,
si ha e: predetta, ce_ka, Cesgrg; 1’ e 3*  singolare indicativo
presente : i’ predeke, issg predgka ; i*  ceke, issg ceka ; i’ mpreitg,
issg mpresta', i*  mg pentg, isse sg pentg, ecc. ... ; ed anche la
3’ plurale, purché di P coniugazione : terg predgkeng, Igrg
cekgng, Igrg mprestgng. Gli risponde e solo in pretta prae-
[gjna (maschile pring).

46. Dato -il, -i, dà ie (1) : cielg, fieng, ctekg ; 2° singolare
indicativo presente: tu priedgkg, tu eie kg, tu mpriestg, tu te
piente ecc. ••• ! ed anche la 3*  plurale, purché non sia di
1“ coniugazione : terg sg pientgng. Eccezione : seknlg,
abbrej.

47. OE. Dato -o, dà e: i' fetg faetor (cfr. Arch.
Glott., IV, 135 e nota). Dato -z, dà ie (1) : tu fiete.

Pena, piuttosto che a poena, risalirà a *pena.
48. AU. Intatto in kàulg (o Itàviilg), Pànie, làure (e

altere'). È trattato come o nelle voci che seguono : povgrg -a
e por e -a (ma più spesso puriele -ella, o pur ette -a), poka,
tedgte, g aut; ia e 3“ singolare indicativo presente: i‘ affogg,
isse affoga 5 i’ gode, isse gode ; e 3a plurale di 1“ coniugazione ;
Igrg affogenft\ puokg, tugrg taurus (1) ; 2“ singolare indica
tivo presente : tu affligge, tu gwgdg ; 3*  plurale di verbi, che
non siano di P coniugazione : Igrg gwgdgng. Eccezioni :
nkjostrg, ore, trasorg.

49. È trattato come ó nelle voci seguenti : kgsa (plurale
kgsg) ; i’ pgsg, issg pgsa, Igre pgsgng ; ìg rgpusg ; tu pusg, tu
rgpusg.

50. AU romanzo in frante fra[g]ula, tante ta[b]ula,
raulg gra[c]ulus.

(1) Vedi p. 127, nota 2.
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Vocali atone.

A.

51. Protonico. Spesso l’aferesi : Ntonig,-a\ strolggg,
-a\ sella, rena, citg, marg, -a (ma più usato marugcg marocd).

52. Intatto : kavalg, amgrg, austg agosto, Agustg, -a Au
gusto, -a; kadì, ave, pareva ecc. ; ma, caso forse unico, or-
gentg argento ; e putaka patata, putakarg, -a * p a t a t a r o (detto
dei gottosi pei tofi ai piedi).

Di j prostetico vedi g 252.
53. Postonico. In f nella penultima degli sdruccioli

antichi e recenti : màmmcma, màmmgta ; mqngkg -a, bufglg -a ;
kantgng, kantavgng-, parlgng, parlavgng', niangtg mangiati (ma
maìiatìlg màngiatelo).

54. Etti issi. zima, zita mia tua zia; sor’da § 53;
spar’ge.

55. All’uscita, intatto; ma un po’ velato.
56. Epitesi. mia, vua (o bua o uwd), mia, tia, sia

plurali maschili.

E.

57. Protonico. Spesso l’aferesi : mpjastrg, ngeìlg,
rgnnaccg rammendo; mpjastra, nggnà, rgnnaccà-, si ex-ire e
così in tutta la coniugazione.

58. Di solito g : sgrpentg, rgkwgrdg, dgspgratg ; pgnzà,
rgkurdà, bjastgmà, sgmgntà', vgnamg, vgnatg ecc. ... dg, mg,
tg, sg in proclisi.

59. In a, specialmente davanti r : marenna, passargng,
sargentg, arrgrg, tarramotg, stranutg, sagretg, piata, piatanza,
assamg, assercitg, assuttg -a, trasorg\ stranutà, assaggà, assa-
minà, assukà ; akkusì, allgsì. Anche nei condizionali e fu
turi di II*  e III*  coniugazione e nelle voci di avere : dicaria
direi direbbe, ficarìa, vgdaria, Igggarìa, mittarìa (accanto a
dicera, ficera ecc. ...): tu dicaristg ecc. ... ; nel futuro indica
tivo: i’ dicarai, issg dicarà; i’ ficarai, issg ficarà ecc. ...; e
nell’imperfetto indicativo: dicavamg, dicavatg-, ficavamg, fica-
vatg ecc. ...

60. In i: finestra, i et; e nell’iato: krialura, viatg ~a
e derivati, krianza, liana o tianella (e tiella), liamg, Hong.

61. Etti issi: stgmana, prìkurg-, prikurà pericolare; prò,
appro.



i36 C. VIGMOLI

62. Postonico. In f, e nell’iato in i. Finale dà g.
Frequenti i casi di metaplasmo : straminei., starna, ammàggina,
alemàna (femminile), soprattutto negli aggettivi di 3*  declina
zione: nfama, giganta, briganta, bìrbanta (o bribbantd) ecc. ...

I.

63. Protonico. Spesso l’aferesi: stg, sta-, ssg, ssa-,
per lo più nei composti con in- : nzalata, nkjostrg, nfaine -a,
inunnezza, mmierng inverno, mbarku ; mbarkà, mparà, nkzuità ;
nziembra. Ma non è permanente 1’ aferesi in minidia, mma-
stitura, minasti-, nnenzg, ndg.

64. Per lo più f: fgssgra frixoria, rgnzuolg, cglìèzig,
algmang (o -a), mglìkurg, vglena, vglgiìà v i n d -, pglà ; le pro
clitiche cg ci, vg vi ; ed anche mg, tg, sg, cg, vg (dativi prono
minali), Ig (articolo plurale); sg (congiunzione).

65. Per analogia: i‘ sgntarìa, issg sgntarìa-, mia sgntavamg, '
vua sgntavatg ecc. (v. § 59).

66. Si ha a soprattutto dato in- : ammidia, ammàggina,
ainmìtg, frangwelg', ammità, ammgntà, ammattg, annasa-, an-
nenzg, andò i n - d o v e. Ancora a in maravila, fascila
fiscella.

67. Intatto: vikkjerg (plurale vikkjera), appilamg, appilà,
spilà.

Dà 11 in siniicina, smuegnà.
' 68. Et tlissi in surgittg, spirdtlg spirdella spiritello

-a (1); spirdà.
69. Postonico. In g'. fràbbgka, asgng (o esgng), iiom-

ingng, utgmg -a, krìdemg, ecc. ... Ma spesso in penultima
di sdrucciola cade : alma, Menka (Do)menica, Minku (Dome
nico, spirdg, surgg sor[i]ci accanto a surgeg', i' mg spirdg,
i’ mg merde.

In ut nei plurali sekku, bekku per analogia col singolare.

O.

70. Protonico. Aferesi: rekkja  oricia, Uva, livitg,*
micìdig, micidiarig, rgllqggg (plurale rglluqjg), vaniig hoc
anno, skurg -a; neg non ci, ntg non ti.

71. Di solito, passa in ut kulata colata bucato, listarla,
funnika, Duméngka, Duniingkij. (o -kg), murtalg, kumpà voca-

(1) Così son chiamati i trovatelli, da S. Spirito, il brefo
trofio romano.
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tivo, pumpgdorg pomodoro ; purtày annammurày rglurnà, rg-
lurnamgt rgtumatgy rglurnava ecc. kulgkày addurmi ; lun-
tang (o Igntang').

E nell’iato: guwanng, puweta.
72. Iniziale in a\ offerta, appilamg, addnre, akkjale, akka-

signg, anngrgy ang, aìlnng -a ; oppila, addurày accidg.
E mediano : bammacf ; e nelle frasi bau iiempe, bau ggrne

buon ...
73. In f nel proclitico ngnt e in rf-, prg-\ rgsolig, pre-

suttg, prcfumg, prgmettg, apprgmettg.
74. In ix piskrajg post-cras; prikùra procura, prikurà,

vikkjara cucchiaja, vikkjarg, vikkjararg ; ligrimantg, jip-
pgne, giseppg o Iseppg e Jiseppe.

75. Ettlissi: krgna (plurale krund), fr asti erg -a e fura-
stierg -a ; krgla corollia, Karlina.

76. Postonico. Per lo più £ sia mediano, sia finale:
àrbgrg, kwattg e kwattrg\ i‘ skrivg, i‘ kantg, i’ mane ecc. ...
Ma fìkura ficora; i’ diku, z' tiengi}, i’ jesku e sempre nella
ia singolare dell’indicativo presente degli incoativi (1).

77. Ettlissi: leprg.

U.

78. Protonico. Aferesi: mbreay mbrella, mglikurgy
ngiventg o ngwientg\ ugna un uno-a; ng kkong un boccone.

79. Intatto : skutella, kukoccay sudgrg, kuriusg, vukkgng ;
affunnày affannarne e participio affannate -a ; mia kurramg ;
z’ rompeva \ sputa ecc. ... Ka cum; kummg.

80. In a: ancìng (plurale ancéngrà), skjamatgra.
81. In g: rgmgrg.
82. In au : ausanza, aunìig -a accanto a awinitg -a.
83. Ettlissi: nzurà in-uxorare.
84. Postonico. Rimane in spingala, frànta (e fràwuld)y

tàula, (e tàwuld)y melìkurgy miràkurg, diàurg (e diàwurg)\ ma
sfugge in g in lodglat skàttglay kùnngla o kùnngray annasgra
-ansula, skrupglgy wedgiva (e vcdgva}, e nella 3*  plurale del
presente e del perfetto indicativi: liegggngy skrivgngy bìvgng;
kantargngy Igggìrgngy skrivìrgngy ecc. ...

85. All’uscita sempre g o u molto velato (2): kavalCy pro-
spgtg {prospitg') ...; Markii, Minkity aku, ecc. ...

(1) Vedi Merlo, Zeitschr.y XXXI, 2, pp. 158, 159.
(2) Questo -11 permane dopo gutturale (k, g), raro dopo v

e dopo a, e, i. Ma tende a sparire sempre più ed è sosti-
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Dittonghi atoni.

86. AE: dgmqnig, staig (o astatg), cgpolla.
87. AU : parielg, parelio, ; rgpasà, gudé. Aferesi in cielg,

ciliicce, réfgcg.
88. OE: finugkkjg.

tuito dall’f, come si vedrà nella forma recente, e ormai in
prevalenza, di molte voci. Diamo l’elenco completo delle
parole, che hanno questo -a : aka o agii, alberga (e -gg), alet-
trikn (e -trgkg), allg manka, amika, ammakku (e -e), annisku,
antiku, antìpatiku (o -tgkg), aretiki} {-tgkg), arka e così in ar-
kttfaìig, arrekka e così in arrekkatg -cg -vg, arzenika {-ngkg),
assikkii, astriku {-trgkg), attakka {-kg), banku {-kg), bekkafika,
bekka, Cekka o Cikka, cinku o cinkwg e così in cinkycìentg ...,
dgstakka, Dumingka (e -kg), ekka e così in ekkutg -cg ..., etìka,
falka (-f), fanatika (e -tikg), fiku e così fikasekka, Franciska,
friska {-g), farestika {-kg), gakka (sost.) e gakkg, gakka (cong.),
gastiga o kastìka, laka o làkwjg, kattivu {-vg), kàwtgkù, ka e
ka, barriva {-vg), laka o tagli, làstika (o -kg), lekka o lekkjg,
Igntriska, maga (e -gg), maniska, mankii, Marku, mazzabbekka,
mbarka {-g), miedgka, mierku {-kg), mikky, Mikka e Mikku-
lantonig, Minku, nakku, nativa {-vg), ngmiku o ugnivi- o Igmm-,
ntipàtika {-tgkg, -tikg), parbakka, peku, rakkn, rgmarkii, rgn-
friska, riga {-gg), rikku {-kg), sabbekka, sakka plurale sekka,
salvàtika {-tgkg), sega (o sivg), sikkii {-kg), simpàtika {^tgkg,
-tikg), spaka plurale spaga e specg, spakku {-kg), stakka, stanku
o stranka o strakka, stinka {-kg), tabbakka {-kg), takka {-kg),
Tantammerga, tikidìka, tìsgka {-g), vagii {-gg} e wagii, viska,
zinka {-kg), zmakku ; e nei verbi : i’ dika, Igrg dìkang ; i‘ tienga ;
i‘ viengn {-gg)‘, negli incoativi si ha pur quasi sempre -ska e
nelle 3° plurali -kkang, ma non mancano le forme con g\
V kreska e kresg, Igrg krlskang e krisgnc ; i’ kangsku c kanosg,
Igre kunàskiing e kunùsgng ... Dopo vocale: babbea, kaprea,
kazzabbeic o kazzalabbeu, Makkabbeu, Mardukkeu, zia e zìiiing,
zìatg, ziazìy ; e nei verbi : 3“ plurale del presente indicativo :
àa *habunt,  o ea‘, faa o feu\ daa o dea, : staij, o stei}', vai}
vanno ; viga vengono ; liea tengono ; — 3“ plurale del futuro
indicativo : -au o -ei} : manaraa o maìiarei}, dicarai} o -et} ... ; —
i’ singolare del passato remoto: -e{i, -iu'. i’ Parici} io parlai;
kantca, vangea i’ ia o ivg io andai; vgnii} o vinng venni;
vgcCin o viddg vidi, tgnty, tenni, avh} ebbi, fieli} o ficg feci,
kurrìa corsi, Igggh} lèssi ; stgnnìa stesi, vgnnìi} vendei ; — in
coativi: kunusìi} conobbi, krgsìa crebbi ...
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CONSONANTISMO

Consonanti continue.

J-
89. Iniziale, intatto : jimmella, jetta il di più del peso;

jenkg, -a, jinkwgtte, -kotta ; jinnarg (ma anche ggnnarg) ; jip-
pone giubbone; jugg giogo, Jiseppg (ma oiggusef) ; justg agg.
e avv. ; jittà gettare, jgiìg congiungere (ma la gggntà).

Oppure gg\ ggglQrmf’, ggulig -a\ gguwanale\ gguwanne
(femm. Jiwannd), gguwanotte, -a; ggirvi dì, ggesù (o ggiesù),
ggnste, -a (e sost. neutro ggustg) ; ggndece, gggdizzig, gguìig,
ggugkg, ggà, ggurà.

90. Interno: Majjg (e maggg) ; pejj? (o P?È e pQggì)\
dijung, -à, zdijunà. Semidotti bqjje, -a ; irojja. Voce
dotta magggrg (comparativo e grado militare).

Caduto: riarse (ma pure maggese).
91. VJ, BJ. Più spesso 7: kajja gabbia (diminutivo

kajjola), rajja rabbia, arrajjà\ i*  ajg (con l’f quasi nullo).
Italianeggiante rubbje rubbio (misura pei solidi).
92. MBJ. Dà w : kaììg, sbaite, kaàà, skanà. Geni.:

sparane sparanti. Pur qui vtjawulà e mjawulgne. Per
falsa integrazione : sparàmbjg, kwadampjc e kwadambje coi re
lativi verbi.

93. SJ. Se tra vocali, dà c\ raca sedimento del fumo
nella pipa (arracitg, -d) : cgraca, ignita, kamìca, facwgre (sfa
rli la tg, -a senza un soldo, disperato), bacg, kac§\ zbragà, baca,
nkacà incaciare, i’ kg ce.

SI dà *SJI,  poi bbucìja, frgngipja, giùa\ cì, kucì ak-
kucì', già sia (congiuntivo). Ma talora: i sì sì! e sì sì!;
ke sì ccisg! che tu sia .... !

SJ secondario dà l’epentesi: Bbjasije, kjesija.
Italianeggiante : pigggng.
94. SSJ : presa fretta, sprgsà spremere; rusg rgsa rosso, -a,

arrusà arrossare, -ire.
95. RJ : -arg, -ara. — Macera puiatgra ; panarg, jinnarg,

parg pajo, rasurg, suffjaturg. Ma figrija, manatorija. No
tisi ràsgra radimadia all. a rasgra.
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96. MJ. veleno, vgleìià.
97. NJ : ìlùrija nurijà (o an-) ing- ; vino, tino, bastona,

leale Icone, kwatang e geo adone -à, biswnne, ggune, tifìusg, -osa,
zbqrna, inibraiìa', peìig (plurale di panng).

Epentesi. Ntqnijg, San! Antonijg.
Per i' viengg, i' tìengu, cfr. gli ital. vengo, tengo.
98. MNJ dà n : aiig omnis, -e, anung, -a omnis unus

(ved. D’Ov. in Arch. Glott. IX ogni).
99. RNJ : fama.
100. LJ, LLJ dànno Z: pala, battala, bnrala, alg, talg,

mele, fqlg foglio, fola foglia, uolg olio, mglg o muolg moglie,
gilg, filg, -a (plurale filg e anticamente lulg, milàra-,
alattg * all’atto adatto (avv.); annilattg *a  nuli'atto per
nulla.

101. CJ : 1) barrqzza, gargarozzi trachea, fittuzza (ora
fittueed), frezza, trozza ; 2) nocca veccia, sgtaccg.

102. LCJ : 1) bàwcg calce e calcio ; ma bacgnalg. 2) ka-
setta, bastine, nbasà, sbasà, rgbasà. f) kàwsg, -a calzato, -a;
sbàwsg, -a scal-.

103. NCJ: onca\ ma biunzg e biunzg.
104. GJ : rglluojjg (o rgllqggg), rgfuggc, assaggi, assaggà.

E anche pjejja piaggia.
105. TJ, KTJ, PTJ, MPTJ : 1) pjazza, prigzzg, puzze

pozzo, marze, bumgnzà. Semidotti : kusgnzia, ggstizzia, viz-
zig, bulazziqng, azziong, razziqng e razioni orazione, dgvgz-
ziong, Kuncgzziqng (e Kuncetta). 2) stracci straccò, s borea
scorza, sburcà scorticare, kuncà conciare (il grano ...), abbuncg
condimento, abbuncà, bacca cacciar fuori {bocciò andare a
caccia). 3) Pure da *-tj-:  zz nelle voci di paté’, i’ pozzi
posso, le’i' m’apozza! che io possa!, ti pnozze e Vapuozzg
tu possa!, sg pozza e s’apozza egli possa!, vg puzzatg o v'a-
puzzatg possiate!, sg pqzzgng o s’apqzzgng possano! sempre
in frasi esclamative (v. D’Ov. Arch. Gl. IV app.).

106. STJ : viestia, plur. viestig.
107. LTJ : zbàwsg balzo, zbawsà,.
108. NTJ semidotti : pacìenzia (e potenzia), stanzia (e

stànzid).
109. DJ: i) gQrng diurnu, gurnalg', appuggà. 2) trgm-

muqjja, riojjg (e wqjjg). 3) tniesg mesa con il j debolissimo.
4) dijàwurg (e diàviilg), studijg studijà. 5) muzzg mozzo di
ruota, razzg razzo e raggio, ruzzg rozzo.

no. RDJ : 1) uqrijg orzo. 2) Forse pur qui garzong.
in. PJ : piccgng, i’ saccg sapio; ma seppja sepia e

rgstqppja o stqppja stoppia.
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L.

112. L: 1) Intatto: lama, liciterà lettera, liettg letto, latte,
ladre, lepre, Iarde, liévite, legge sost. ; lugnge longa, lieggg
liegga leggero ; leste avv. > Za, Voce dotta lunarie•
2) Dà Z: lima, Uva, libbra, lita, luma, luna, lùccera o lucce-
kantìna ; livìte, libbre (plur. lebbra) libro (ved. Merlo, Zeit.
XXXI, 1°, p. 157, nota 1) ; line, Umgne, lustre, luce,
*lupu (Merlo, id.), lunedì-, temete limite, lemetgne-, lise, -a,
libbere, -a’, le il lo i gli, fà lume. E lumme *lùmbu  e
luminata luminitte (1).

113. j_Lz, . •••Lll, L : 1) mela, mulg, fele, pale, Itele,
abbrìle, mile melo, file, pile, mila, siile sgla ; — tàwula (e
tàula), fràwula (e frettila), nespula, setula, toppete, tìwula
* tegola, kawule, bufele, Napule, brugkkele’. voce dotta skan-
dele ; — saluta sost., pelukka pelurie, puzzelana, urtatene,
Peluse Pelgsa, salute, tote. 2) Dà Z: mierle *merulu  e
mierla (ma anche merla) ; salita, pulidre (ma pulledrd). 3) Dà
r \ lùccera, tàwura e -gite, kìinnerci * cu nula, macìnnera
* m a c i n ù 1 a (del lino), dijàwure, -ritte, ~rty, cékyre -ine
Agnolo, karofere, mirakure, tùmmere *tumulu  (plur. tùm-
mere, tgmmgra e -la), melànkure ; kurera, surà scivolare,
stirata snrarella (giuoco infantile), akkukkeràrese, vutrà volto
lare, ntawurà * intavolare (porre il pane su la pala dei for
nai), macinerà o macinnerà *macinulare  o macindulare
(negli Statuti Castresi ‘ de macindulatione lini ’) ; —
nziembra o nziembra ‘ in-semel

114. Dissimilazione. n : kungkkja ; r : renzugle
(plur. renzola), rapile * lapillo (pietruzze lisce e tonde nel
letto o sul greto de’ fiumi).

115. Geminazione: pulledra, kullera-, sellgre sedano,
wallene e va- ballotta.

116. LL: 1) mulika, pelicca, kalina, pappakale o pepp-,
ciele *au-cellu,  cglitte, pelièce crivello, kavale, <2 -ellu,
frangicele, rile grillo, kwgle collo, melìkure, jale ; alupate, -a
♦allupato -a affamato, -a, allibirà, alumà. 2) Il : -ella

-ella, molle agg. (plur. muglle), ma italianegg. bardelle
* -èiiu, vellute.

117. ALT: 1) àwte -a alto e altro, sàwte sawtà. 2) atale
altare, ate -a altro -a, asà (jasà ajasà).

E pur qui topa talpa.

(1) Non così a Sora. Ved. Merlo in Zeit. XXXI, 1.
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118. ELT : spewta.
119. OLT: r) vota sost., zbqta svolto, rgzbota, rakkota o

rgkqta ; rgkwgtg -kqta, participio di rgkqlg (ora più spesso
rakkqlg'), twgtg tota da tqìg, futg fgta folto -a, zbutà.
2) Kurtielg.

In OL’T si ha : sgwtg sqwta (o sugtg sofà), participio
di solg.

i2o. ULT: ùtgmg -a, skutà *ascult-.
121. ALD : assimilato: la kalla afa, Ig kallg cald-, kal-

lara, -arella -ielg, skallà ; ma saran voci dotte saldatura, salda.
Caduto in madittg madetta (o uiatittg -etta}.

122. AL’C : 1) fàwca falce, kàvucg calce e calcio, skàwsg -a,
skawsakang voce di sprezzo che si dice a chi va scalzo, skawsà
(ved. num. seg.). 2) kasetta calz-, kacgnalg, kasung calz-,
kakgdung -a o kakgtung -a qualcheduno -a ; kakkgsa qualcosa ;
facà falc-, kasà calz-, skasà.

In AL’C: sàwcg salice, fikura sàwcg *fichi  salci.
123. ELC: fìwcg felci.
124. ULC: pgcg pulce, pucing pulcino, pucinella  Pul*

cinella pollastra (ma Pullgcgnella il Pulcinella, la maschera
napolitana, g 130), dgcg (aggettivo e sost. neutro) ; spucà, af-
fgcg *affulcire  rimboccare le maniche.

125. ALS, ELS : fàwsg -a, sawsikkja (e anche sasikkjd)\
nciéwsg gelso.

126. ULS: pusg pusing (e Puzg -ing) pois-, nipusà  im*
pulsare.

127. ELZ, ILZ : viewsa milza, ftwsa filza.
128. LCJ, § 102. LTJ, g 107.
129. LP, LV, LF, LM con epentesi di g : kglgpa (ora

kqlpa'), wglgpa, pglgpa polpa, pulgpg-, pulgputg -a polp- da
polpa, massiccio erto spesso ; kulgpg, Lgviera Elvira, mhwula
e mav- malva e furberia, mawulgng e viav- malvone, furbac
chione; zùlgfg, allgmeng almeno, allgmankic * al man co al
meno (1).

130. LC, LK con epentesi di g\ Pullgcgnella Pulcinella
(la maschera napolitana) e buffone; kalgkaììg, kalgkà akkalgkà
calcare, kulgkàrgsg * co Ica re (2).

131. KL, K’L, SKL, NKL: 1) Tra vocali e dopo conso
nante si ha per lo più kj\ kjesija, kjergkja, kirikjgng (dei

(1) Son veramente forme neutrali allg meng, allg manku
(cfr. gli ital. al-meno, al-più).

(2) Ved. Merlo in R. de Dial. Rom. I, 2, p. 240.
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calvi) quasi *chiericone  da chierica), kjavg, kjanià,
kjavà copulare e dare un gran colpo, figgersi in testa;
viànikja *manicula  (D’Ovidio, Arch. Gl. IV) manica, e
quantità (1), e manikjg *maniculu  manico e uomo furbo
matricolato, kungkkja, (skunukkjatg'), wgrtekkja e ver- *ver-
ticula, kurnakkja (pkurnakkjìì), makkja, rekkja, battokkjg,
finugkkjg, vikkjarg -a (ora kukkjarg -a), spierkj§, spirkjà,
miskjà e miskà ; skjamar ola, skjina schiena, nkjostrg, nkja-
strg *enclaustru  incastro crocicchio (di vie: 7^ nkjastrg
Santg Nikola, detto anche 7f kapekrocg, in cui quattro vie si
incontrano). 2) 7: knnile. 3) r: skrukkà (skrugkke),
akkramà.

132. T’L: 1) kkj: sikkjg secchio, viekkjg vekkja. Ma
abbruskà, fiskà, da fiikg fischio. 2) llt spalla spalla * spal
lare demolire (quasi con un colpo di spalla).

133. PL, P’L: Raramente kj: kgkkja coppia, kakkje cap
pio (ed eufem. per indicare il membro virile : mg fe iig kak-
kjgskakkje *scappio  dove il tronco o lo stelo di una
pianta si diramano ; akkukkjà accoppiare (e inventare), skakkjà,
nkakkjà * incappiare, incrociare le dita delle mani in atto
di preghiera, e dicesi anche dei cani in copula. Ma si ha
pure zbjandgrg voce dotta e usata solo in poesia.

134. GL, G’L : 1) 7: Tanna ghianda, spluzzg -à singhioz-
(Flechia, Arch. Gl. It., II, 377), kwale caglio (del latte) e ve
scichetta, che si fa alle mani non use al lavoro, nella quale
si raccoglie, quasi si caglia il liquido); kwalà, algttg *ad-
glut. 2) n : gna, ìiùmmere (plur. hgmmgra') *ingl-  (ved.
Merlo in R. d. Dial. Rom. I, 2, p. 256).

135. BL, B’L. Esito italiano : bbjastema,, -à, nebbja,
subbja, fibbja, bbjankg, Bbjasvjg. Ma obbrggg, ubbrggà.

136. FL. Esito italiano : fjgnna fionda, fjgre, fjump,
fjokkg, fjukkà (della neve che cade), fjunnà * fi ondare
gettar via, fjunnàrgsg * fiondarsi scagliarsi, gunfjg -à. Di
importazione recente : gukkalg e i- ornamenti vistosi delle
donne, comprendenti orecchini e coralli di palline di vetro

(1) Questa accezione, usata per lo più per indicare quan
tità di cose cattive, è nata dal fatto che le maniche della
giacca, legate all’estremità libera con uno spago, servono per
mettervi pane, frutta o roba da portarsi nascosta (ed
ecco il senso cattivo) ; ché il castrese porta quasi sempre la
giacca su le spalle senza infilarla. — Sete na mànikja de làz-
zgrg. Così, piuttosto che risalire a ‘ manus
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colorato, per lo più, in giallo oro (i); cosà sventolarsi, farsi
vento col ventaglio o con altro (2).

E111 i s s i : fanello..

R.

137. Per lo più intatto. Iniziale è spesso preceduto
da a e raddoppiato, senza dare ,al vocabolo valore iterativo:
arraggirg — raggirg rigiro procedere losco, girellare; ar-
rubbà = rubbà\ arrenng = renng.

138. RS: mùccgkg  morsico morso, e forse pur inussg*
*morsu (Diez) muso.

139. Dà Z: vìpgla vipera, sglgka sorica  sorca; sàlgka*
(o sàrgkd) ha senso di corpetto, panciotto e figur. di
quantità (3).

140. Dissimilazione: r-r in r-Z: murtalg-, r-r in Z-r:
Be larding.

141. Assimilazione: Bgnnardg. Nella preposizione
per : pg mine, pe ite, pg ppawùra, pe vving, pg Ila, pg nng ...

142. Et tlissi. Specialmente dopo Z: àwtg altro, kwattg
quattro, dentg dentro, patg e i deriv. pating patena * padrino -a
compare comare. Ma finestra, minestra, mastrg (4).

Negli infiniti la finale -re va sempre perduta.
143. Epentesi: cestro, spierkjg specchio, spirkjà spec

chiai, skrizzg schizzo, skrizzà, trasorg, trwgng, ntrunà, pres
sarne pessimo, ntruppgkà intoppare inciampare.

144. Metatesi: brgwgììa, fraffalla, frugffgce e frqbbgcg,
arrotafrobbgcg o -forbgcg forfecchia (ved. Merlo in « Forficula
auricularia », p. 8), ntrgkkwgssg, stripparg sterpajo, strgppena
*stirpinea stirpe, stranutg stranutà, struppje strgppja strup-
pjà, tvutg trota num. 236, ntrutà\ krunale, skrupjgng. No
tevole pievra num. 199. Frabbgka frabbgka, frgbbarg e fgr-
barg, frebba e frevg febbre, preta, krastatg, krastà castrare

(1) Diciamo questo vocabolo di importazione recente, poi
ché è entrato nel patrimonio dialettale ... da quando si son
cominciati ad usare tali vezzi di vetro, che prima erano del
tutto ignoti.

(2) È voce propria del dialetto napoletano, dov’è vivis
sima, specialmente nel detto comune : Marìtgmg à pierzg lg
mpjegg i i’ mg la ggsq. In castrese soffiare è zuffjà.

(3) Tg dongg na sàlgka dg mazzatg ti do una quantità di
bòtte. Cfr. mànikja § 131 e nota 1.

(4) Si ha pur maltg, ma è pretto napoletanismo.



IL VERNACOLO DI CASTRO DEI VOLSCI 145

evirare, krapa, kraparg -a, krapiccg, -usg -gsa, skrgpì, tram-
mgntà e -£ tener niente osservare.

E inoltre rapì aprire, rapierte aperto.
Metatesi reciproca: pruciessg cipresso, ggglQrnip

Girolamo.

V.

145. 1) Intatto, sia iniziale sia interno: vakka, verg -a,
issg vo, rgvenng rivendere, avviva evviva. 2) Vocalizzato in
uwa uva, wua e bua voi (e ved. g 149), tu ivg tu vuoi.

146. Assimilazione: v-n in m-n : vigni venire, vig-
nutg -a venuto -a.

147. Assorbimento: pare -a povero -a, purette -a po
veretto -a, purielg -ella poverello -a.

148. Prostesi: vgra (e vvgra è ora), vung uno (a vvung
a vvung a uno a uno), vapa ape ; vafa afa, alito caldo.

149. Epentesi: puveta e puweta, uva e uwa voi ($ 145, 2),
nuva e nuwa noi, vidgwg védgwa vedovo -a, dgwa due.

150. LV : màwula, viawulgng e mav- malva -one. In
tatto : polve, salvàtgkg. Per la metatesi ved. g 129.

151. NV : assimilazione bilaterale: ammitia e -dia inv-,
animìtg, aviviità ; minierng, kummientg ; kummertì conv-, am-
mgnià inv-, akkumvignentg conveniente, vtviecg invece, nunierze
* in - verso.

152. SV : zbota lo svolto, rgzbota, zbrgwunatg -a svergo-,
zbutà svoltare, zbglà, zbrgwunà.

W.

153. Iniziale: 1) kwatampje e kwadanibje, kwatampjà e
kwadanibjà. 2) valgiti -a giovine (cfr. napolet. gwalgng),
vardà guardare; ma anche 3) giu ardii, gwardiang -a, gwa-
danipjà ... E pur qui, forse, gwazza, gwazzabulp.

154. Epentesi: kwitarra, -ella, Kwitarring (nomignolo),
e gwi- ...

155. KW : 1) kwantg -a, kwalg -à, kwatring, kwattrg o
kwattg, kwattordgcg, kw'mgcg ; rgkwetg e fà la rgkwesta far
l’ispezione, la ronda; kivacg quasi, kwanng (ora kwandg), cui
corrisponde ndanng allora. 2) kakgdune -a o kakgtung -a,
kakkgsa qualcosa, ki, ke, kilg kella, kistg kesta, Liss^ kessa,
kinga o kinka chiunque.

156. Dileguata la vocale seguente per assorbimento in
kustign^ questione, kurera querela, rekulìzia.

157. Metatesi reciproca: cerkwa quercia.
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158. NKW : kinga o -ka (g 155, 2), kenka qualunque cosa,
skunkasse sconquasso, skunkassà, donka dunque. Ma cinkwg.

F. — PH.
159. Saldo anche interno in frugffgcg (ora più comune

mente frobbgcg o forbice, § 144). Per FL, NFL ved. g 136.
S.

160. Tra vocali, sempre sordo: kgsa, rosa. Iniziale:
1) sampgna e zam-, sampunarg e zam-, sùlefg e zu-, suzzg e
zuzzg e ved. g 162. 2) Dà c in ciciliana * siciliano
grano turco.

161. Dà sempre i davanti consonante sorda e z davanti
consonante sonora : storia, stella, stgnngturg * s t e n d i t oj o
matterello, stenne ; spewta, spjqvg, zmammà ^'smammare
toglier dalla mamma, cioè slattare i bimbi e dirle grosse ;
zlaccà', zdglummà *sdilombare  slombare fiaccare, zdgngrvà
snervare, zbatte. 'Q'pzvsj'. rusgkà rosicare, kivasg (e kwaitf),
kusì e akkusì (e kucì, akkugì), sì (e gì) sì.

162. Dà z in zulgfg, zuzzg (§ 160), zuffjg soffio, zuffjaturg
(e suf-) *soffjatoio  soffione, zuffjb, (e suf-), puzg (e puèg)
-ine polso -ino ; zinfunìa (voce dotta) ; e, normalmente, dopo
r : pgrzgna, pèrzeka, kgrza corsa, urzg orso ; z in bgrza.
Ma fgrca forse.

163. Dà z pur nel nesso n + z (lo z dietro il n s’atte
nua, come ogni altra consonante sorda) : nctenzg o -nzg incenso,
?’ mg penzg o -nze, nzingà, nzakkà o nz-, nzi o nzi non sei,
nzing o nz- in seno. Ma kunsientg consenso.

164. -st: dapù poi, piskrajg ‘post-cras’; nua o
nuwa noi, wua o bua (e uwa § 145) voi.

165. SS : 1) Intatto. 2) § 94. 3) Analogico mugstg
mqsta mosso -a.

166. SK: 1) Intatto: màskara o ammàskara sost., maskarà
q ani-, naskgnng, nfuskà infoscare istigare sobillare, pgskà
(la peska, piskatgrg) ; e nella ia sing. e nella 3“ plur. del pre
sente indicativo degli incoativi: i‘ nasku, kresku, kungsku ...,
Igrg nàskung, krìskung, kunùskung ... 2) Pur nelle stesse
persone degli incoativi, per analogia con le forme in -sc-
(nasc-is), si ha J: i’ nasg, kresg, kungsg ... ; Igrg nàsgng,
krìsgng, kunùsgng.

167. ST: contaminazione: masgkà masticare (1), e fors’an
che ntizzgkà stuzzicare, provocare.

(1) Su ‘ biasciare ’ ved. Salvioni in St. Rom., VI, p. 37-
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168. KS : 1) matassa, kossa coscia, assngna ‘ axun-’,
bussg ‘ buxu- ’ (sost. n.), tasse tasso barbasso, assercite,
hiQsseke, assame, assaminà, assukà, tassà, assurà *ad-uxo-
r a r e (e nzurà * i n - u x - ), assiggg, ntrekkwgsse. 2) s : si
‘ex-ire’ e composti (nella terza plur. jeskune o jesene'), sala
scialare, sakkzuò., resakkwà\ sape -a scipito -a, masella ‘ ma
xi 11 a’, sella ‘ axilla’, sole ‘ex-solv-’ sciogliere.

169. PS: 1) xs: isse essa, kisse kessa, ’ssg ’ssa. 2) s
(o è) in nisune -a (o nigtme -a, ved. A. Gl. It., II, 126).

170. Aferesi: pàsema asma.
171. Prostesi: skoppela e deriv. = berretto e ceffone,

skarcofele carciofo.

Z.

172. Iniziale: 1) raddoppiato: la zzappa, le zzippe, le
zzumpe o zz-, zzumpà (o z-). 2) c : cùfele, cugppe coppa,
cuppekà, cufelà zufolare. Interno : accuppà e accappi.

N.

173. Assimilazione: ’mmece invece (§ 151), ’m mgkka
in bocca, ’m paradise', alemale (e alemane e -a, $ 176).

174. Dissimilazione: velena, velena, Lenziata An-
nun-, ligrimante negro-, Belar dine o Bell-.

175. Epentesi: lancerta (cfr. sorano jencerta in Merlo,
Zeitschr.) (1). Per rentugrte rentorta rentorce si tratterà
di *re-in-torc-.

176. Metatesi reciproca: alemane (p-a)  ammaglio*
(Merlo, id.).

177. Geminazione: kùnnera, cénnere, jennere^ tiennere
tennera (ma più spesso tenera).

178. Per iato tra i' pronome e i congiunzione : i' ni ite
io e te, i' ni isse jessa io e lui lei. Ma isse 1 esso io.

179. NS: spase ~a ‘ expa(n)su ', lise ‘ te(n)su

M.

180. Geminazione: kàmmera, kammerìere -a, kàmme-
rakanna *camera  di canna camorcanna (ved. vocabo
lario), kammemilla, jimmella giumella, femmena, kitkgmmere,
stgmmeke, tùmmere ‘ tumulu ’ misura pei solidi, wgmmene

(1) Così, ad Alatri, Amaseno, Canistro.
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(plur. di <w), aìiummarà annammurà, akkummg (e kummg)
come. Con am- da *im  anteriore: ammàskara maschera,
V ammàikgrg le maschere (persone mascherate), ammaskarà,
ammattita maledica (cfr. § 66).

181. M’R con epentesi di b'. kàmbgra, kambgralg  came*
ra le fondiaria, kukgmbgrg.

182. MB <2 mm : trgmma, ammasata, -grg, marninoccg,
sammukg, pjummg, rgmmummà, kummattg.

iS2bl’. Altro suffisso in tijana -ella, ieìg tegame.

Consonanti esplosive.

K.

183. 1) Intatto davanti vocale aspra, sia iniziale sia interno:
Kaitang, kajjola gabbi ola, cekàla, trika, assukà — Kùnngra,
aku, lugkg, kwgrng, pekii o pekicrct, kwinate -a. Ma buca buca
(183, 2), sbuca. Si sonorizza in buttega, spaghi, sugg, pjigà
* pii care piegare, frggà affugà e spesso anche in agii ago e
luggg. 2) Davanti vocale dolce è sempre c : cgraga, macera,
bammacg, krgce ; e così in spacg (di contro al precedente spagli
spago) plur. specg ; bucg plur. bìicgra e bg- ; cìelg, duici'entg, dicg
dire. Si sonorizza in sgrgg plur. surgg sorcio, ggrìigggkg
cerusico.

184. KJ, 101, 102.
185. KK: rgkka, sakkii, fiakkg -a, akkutà accotare arro

tare su la cote, strofinare i talloni nel camminare ; akkrukkà,
ajgkkg.

186. CCJ, § 101.
187. NK, $ 183. 1) gunkata, rgnka, jenkg, nkuntrà, nkgra

o ankgra (1) ; ma runcg *roncetto  falcetto (v. Salvioni, St.
Rom., VI, 17). 2) ancìng, vencg, ncenng.

188. KL, K’L, NKL, SKL, § 131.’
189. ND’K: maiià, manata, -gra, -orija (2).
190. KR. Intatto : kridg grido, kresgma, krgpà, làkrgma e

làkrgmg (m.), mikraiìa povertà; ma si sonorizza in sagretg agg.
e sost. e in magrg -a, voce recente per nieccg (o neccg) necca.

191. KS, v. 168.
192. KT, KTR: <C tt, ttr: tiettg letto, pettgng, tittg tetto,

(1) Ha solo senso temporale.
(2) Se pur non si tratta di un francesismo, e però di nj

secondario.
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dittg detto, wgttg o ottg otto, vettura,, Igttrìna dottrina cristiana,
appgttà *appettare  salire un’erta, che fa ansare; aspgttà.

193. RK: intatto.
194. Forse pur qui nfuà, che ha senso di sobillare, isti

gare (1).
Prostesi: tg kring (plur. m.) le reni.

G.

195. Iniziale 1) k\ kalina, kaìardg -a, kalardezza. 2) j:
jattg -a, jinugkkjg, jenngrg.

196. Interno 1) w: dgzva, doga, brgwgna ; tìzvula tegola,
fràzvula ; puwìlg * p u g i 11 u « quanta roba entra nel cavo di
una mano » (di tutt’e due dicesi jimmetta giumella). 2)7:
tjiana -anelici -anielg, streja, allarijà, fatijà, làrijg -a. Ma ka-
stikà, litgkà, italianeggianti. Akkorijg, skqrijg, rgsgrijg, prgjjg-,
kureja ‘ cor ri già sajetta, majestrg -a. 3) Dilegua: liamg
anngà, ma nggà, ùula (v. n. 1 precedente), austg', kwaresgma,
saetta, ditalg, maestrg -a.

197. Raddoppiato: ggelg, ggentg, aggiestg gesto, arrug-
ggnitg -a o arruzzgnitg -a, riggina ; Pàgggna, animàgggna
rùgggna, leggg sost., leggg verbo.

198. GL, GR. Iniziale e interno, GL dà Z: tanna
ghianda, Igtta goccia, ìuttg Igtta ghiotto -a, ìuttgng -a, ìnttur-
nizia, aìgttg inghiottire. Ma gjaccg ghiaccio (voce dotta).

GR dilegua : rasa, ràtgna grandine, rataniccata, rataniccg
chicco di grandine, raticcata graticciata, ratìkula, rantena,
rangsa ^granosa granata, Razza Grazia, rang grano, rilg
grillo, rappietg *grapp-ello  grappo, rancg (e grancg') gran
chio, ratig e ranfg graffio, ratta e ranfà grat- e graf-, ratta-
kacg *grattacacio  grattugia, ratg rating gradino, rosse -a
grasso -a, rugssg rossa grosso -a, ranng -a grande, ma solo
nel senso di largo. Ma grgcìlg, gruììg, groppa, e da ring
(antic. kring} le reni, si ha zgrinà *sgrinare  romper le
reni, fiaccare, in cui il g è k sonorizzato (§ 194). Nirg
nera nero -a.

199. RG: làrijg -a, allarijà (§ 196), pievra pergola (g 144).
200. SG : skwizza sguizza; skwìzzgra sguiz-  dicesi*

una pietra sottile, che fende l’aria facilmente.

(1) O forse è voce onomatopeica. Del gatto, che manda
il suo verso di ira e fugge (jfuf) all’avvicinarsi di gente, di
cesi fuarg e di qui lo nfuà. Per sobillare usasi più spesso
ufuskà.
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201. NG: 1) Intatto: strenga ... 2) n : funq fungo -ghi
(usato sempre al plur.), ceng cingere, pgùg pungere, pjeìig
piangere, dgpeìig dipingere, streng stringere, ingìig mungere,
panane spanungere ungere. Ma angglg -ittg -etta\ ngg-
nukkjà, -kkjung *in-ginocchioni,  puncgkà *pungicare
punzecchiare, pungere.

202. NG’L, § 134, 2 e ciìialg.
203. GW : 1) sangwg, ma sana salassare. 2) § 153.
204. GN : 1) lena ‘Ugna’, pring prena ‘pregnu’,

kwinatg -a cognato -a, kungsg ‘cognosco’. 2) rgnìki^lg
regnicolo cioè del Regno di Napoli, napoletano; staìlg,
siiig segno, sinai’é è segno; ma nzingà insegnare indi
care col dito.

T.

205. 1) Intatto : staterà (e sladelct), skutella, spatella
*spatula, pàtrgmg. 2) Raramente sonorizzato: kundrata
(per skudg, débbidg, spgdalg, spirde -ilg -ella, spirdà,
mgr'dargsg merit-, Italianeggianti : budella (antic. vutelld}
plur. di budielg (yutiele}.

206. Prostesi: tekkutg eccoti, tekkutilg -ella -ellg ecco-
telo -a (1).

207. Geminazione: cettg ‘ cito ’, kuttgng (s. n.).
208. Scempiamento: kwatring quattrini.
209. TJ, v. g 105; TL, v. § 132.
210. DR<^cfr: viadrg dotta per mamnia}, ladrg -a,

pulidrg\ ma rnatrea matrigna. Pur dileguando il r, permane
il t, v. § 142.

211. -ATICO : kumpanaj. Al contrario, simpàtikg {-tgkg
o -tikip), (a)ntipàtikg {-kit), ma non sembrano indigeni.

212. TT: algttg o alutti inghiottire.

D.

213. 1) cade e per l’iato subentra jj : i’ vajjg vado.
2) r\ kurgnzìnzgra codinzinzola  (o culinzinzola?).* *
3) v : bjava biada. 4) Z: Igttrina dottrina cristiana. 5) d = t:
vrota broda, itera idea, tgspaccg dispaccio, ratg rating gradino,

(1) Se pur non si tratta qui di fusione tra te-e.kkytg
tieni eccoti, te-ekkulilg ... tieni eccotelo.
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annate nodo ; annùtg -a nudo -a, pelatine, kommite (e -de) co
modo (agg.), akkummità accomodare, mmalìka o am- maledica.
Ed anche petg (e pedg) piede.

214. Geminazione: addgre odore.
215. DJ, v. g 109.
216. DR : dretg dietro.
217. D’T: assetta  assettare sedere.*
218. DV <1 bb : abbampà,, abballa ad-val  a valle giù*

(kap’abbati^ *capo  a valle all’ingiù), abbila o rab- ' ad-
velare’ coprire il fuoco; abbise, abbisà, rabbivà ravvivare,
abbiàrgse avviarsi, i bbia ! e via! altroché!; abbuia avvoltare.

219. LD, L’D : solde, snidate (e in senso ironico surdak-
kjé!) e § 121.

220. ND : 1) nn: vitanna ‘ vi and e ’, mutanne, tanna,
banne bando ; énnece endice, marenna merenda, mpenne (im)-
pend-, spenne, gerundj in -enne', onna, fjgnna, annaskgnne’,
munite, mùnnere *mond-  fruciandolo, funite, a zzfffunnf
-*fundo  a josa. Manna, mannatare -a * mandatario
banditore, che gridava al popolo i mandata del Comune
(ora ha senso di linguacciuto, urlone); munita mon
dare (il grano), remunnà Rimondare sbucciare (le frutta);
minutezza, sfunnà, kunnutte * condo tto gronda. Ma banda
banda (concerto), kzvande (dotto per kwaniie § 155) ; sìndeke,
binda, Klurinda o Kulu- italianeggianti ; e ndg in-dove (di
contro ad addo ad-dove. 2) Scempiamento : sfumale
sfumala scand-, nnece o vìi-, kwtnece. 3) Assimilazione pro
gressiva : nduvinà ind- e nduvìna * i nd o v in a (seme del co
comero, delle mele, delle pere ...), di contro a adduvinà
*ad- divinare.

221. -d per iato si ha in kwiddallesì (kwidd allesi) così
com’è, all’incirca; meddatté {medd a Ite) me e te, io e tu.

P.

222. Saldo sia iniziale sia interno: padre', kapezza  ca1
pi t i u m ’, kupierte kuperta.

223. Geminazione: pappakale o pepp-, seppuldttra (e
sonorizzato sebb- come in sebbùlekre), sappé sapere (pres.
ì‘ sacce)', Pìppa pippà, doppe.&ypv {doppe dapù *dopo  dopo
è frase ironica per mai). E per la metatesi: struppje -à.
Italianeggiante làppese lapis.

224. PJ, § ni. PL, P’L, % 133. PS, § 169.
225. PR: 1) sempe sempre. 2) abbrìle.
226. PP : stroppela specie di canto popolare. Scempia

mento: qpje, aupjate oppiato -a dormiglione.
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B.

227. 1) Iniziale o interno, scade a v\ vgkka, vovg, vgttg,
wijate -a -ezza (-£), vevg (ora, più spesso, bevg}, vgmma
* bomba tuona; kavalg, sivg ‘ sebu ’, avvastà ab-bast-.
Ma bacg, bastardg -a, bastardung * bastardoni piante di
broccoli, bardella, (di contro a varda specie di basto), bivacca.
2) -RB- e -BR- : erva, cìervg cerva acerbo -a, kurvella corbello
(cesto), frevg -a (ora, più spesso, febbrg e scherz. frebbd) ; e,
con epentesi di g, sugrgwg (o sugrvg} da * s o r v u. 3) Cade
in uttg (plur. di vgttg} botti, utg £ 40, trutg trgta *trobido
torbido-a, ntrutà intorbidare, wizzugkg wizzoka * bizzoco -a
pinzocchero, wglg bollire; tàwula, dijàwurg. 4) Italianeg
giatiti: bglanca, bgrza, bestia (plur. bestig'. antic. viestia -g},
bojjg -a *bojo  (detto di uomo furbo), frebba, abbastà-, àbbitg,
tubbg, sùbbitg.

228. Geminazione: abbatg abate, abbiting  abitino*
scapolare, abbrej ebreo, tabbakku, abbila, bribbantg -a, brib-
bong -a; sàbbgtg, àbbitg, robba, tubbg, lìbbgrg -a libero -a, lib-
bgrtà (1).

229. Scambio e assimilazione: f'. frabbuttà Sbar
bettare borb- ; p : Peppg Pippìng -a ; m : mammoccg.

23°- BJ, 91, 92. BL, B’L, g 135.
231. BR: 1) labbrg, libbra libra (peso), libbrg sost. (plur.

lebbra} e agg. (san’ i libbrg sano e libero), uttgbbrg, nuvembrg
(o -viein-}, dgcembrg (o -cìem-} ... 2) vraca bragia, vraccg
braccio, vrota broda, vrùcgla *brùciola  stigma del vajuolo;
frevg.

232. MB, g 182. Italianeggianti mbambing -a, mbambi-
narg -a.

233. MBR, MB’R: mbrella ombrello, mbrea ombra, e
g 231, sgttembrg o -tieni- oppure -tiemiìigrg ...

234. mniastg in-basto,  mmastitura o am-,*
mmasiì imbastire, mmuttilg *in-bottigli-  imbuto, ammattg
imbatt-, ammuttà imbottare.

235. LB: 1) alba, albuccg albuccio. 2) rar. arba alba.
236. RB: 1) sugrvg, ved. g 227.  2) trutg trgta tro-* *

bido torbido, ntrutà intorbidare. 3) àrbgrg.
237. BT: assimilazione progressiva: sgttg assgttg sotto.

(1) La Madonna dglla Dglibbgra la  Mad. della Delibera,*
della liberazione, è un santuario venera/o dai Castresi.
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Accidenti generali.

238. Accento: prìvptp -a privato -a (di proprietà pri
vata) ; pruìbbptp -a ‘prohibitu-’ proibito -a ; Vanmiàtpka!
ti maledica! (ora t’mmnatìka). Alcuni participj passati:
pjgvutp -a piovuto -a, spjgvutp -a spiovuto -a, bìvutp -a be
vuto -a ; e il sost. bévuta bevuta ; tréppnp treppiede (fatto forse
su * tripone tripode); gàkka giacché.

239. Dissimilazione. Tra vocali : peppakalp (opapp-) ;
pumppdorp pomodoro. Tra consonanti: L, g 114; R, g 140,
e vplena, alma, Kristofpnp, alpmane, g 171.

240. Assimilazione. Tra vocali: piatà., piatanza, Pip-
pinp, skjainatgra * schiumatola, pricissignp (o prp-) processione.
Tra consonanti: L, g 121 e kurera-, R, g 141 e mùccpkp morso,
muccpkà *morsicare;  V, gg 151 e 218; N, gg 151, 173, 220,
234; K, gg 168, 192 e cerkwa\ D, gg 121, 220, 217, 218; P,
g 169; B, gg 182, 234, 237 e Peppp, Pippinp.

241. Geminazione distratta: kapirkjp capecchio,
mbe (o i mbe) ebbene.

242. Aferesi. Di vocale: rena, venga, Nastacia, ngùstia,
sella, Merpka, lódpla, Ndrea, nesp, Ntonijp, màrp -a (e marugcp
-rocd) amaro -a, ciiervp cerva acerbo -a, strolpgp -a, sparge,
Mbrosijp, citp-, ngustijà. Lpmospna, kkjésija, statp (e astatp),
Manuel^, rpnnaccp ‘ erinaceu làstpkii o làstiku, si 1 ex-ire ’.

Nnìvia, ind-, mmàggina (e am-), munnezza, munnpzzarp,
kunetta *iconetta  eì/óv (cappellina di campagna su gli an
goli delle vie), hurantp -a, nurantità, nkùdpna, nfame -a\
nkjostrp, mmiernp (o viernp), skrizzignp, ngenp’, sse ssa, stp
sta\ nduvinà, vipala, mpalà, nfamà, nzingà, ngpnàrpsp, mparà’,
mpgnp, ncennp ; strui, nnenzp, nziembra.

Uva, livìte, rekkja * ori eia, rplloggp, micidijp, niicidià-
rijp, skurp -a, sppdalp, razziane (o razione').

Mbrea umbra, mbrella, ngwentp (o ngwientp) ; np na
uno -a, e fors’anche sirrp usciere (di pretura).

cielp ‘ au- ’, réfpcp\ skutà.
Di consonante: S, g 170; G, g 198. L, àstrikii lastrico.

Di sillaba: np kkgnp (iip vukkonp) *un  boccone un po’: e
così, i derivati np kkuncittp, np kkuncittilp ; mplìkiirp ‘ umb ’,
spotpkp -a * dispotico (1) assoluto (di proprietà assoluta),

(1) Es. : padrgnp Spotpkp, nel giuoco della passatella, è chi
può disporre del vino a suo piacimento, dispoticamente,
senza doverne dar parte al * s o 11 o (sotto padrone).
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Rìkettg -a Enrichetto -a ; Sabbetta Elisabetta, Minkij, Menka
Domenico -a.

243. Ettlissi. Di vocale : stgviàna setti-, prìkurg pericolo
prikurà pericolare, kunsidrà (e kunz-}, prò apprò però; surgittg,
spirdilg -della trovatello -a (1) spirdà * spiritare spaventare,
vigrdàrgsg meritarsi; krgla ‘ coro Hi a ’, krgna, frostiere -a,
ntg ncg non ti non ci; nzurà ‘in -uxor-

Sor’da *sore-ta  tua sorella; zi*via  zi’ta mia tua zia,
spargg asparagi©; sgrgg, sgrka, spirdg.

Di consonante: J, % 90; L, gg 117*,  119, 120, 121, 122,
124, 126, 136; R, 138, 142, 225; N, g 179; K, g 194; G,
g 196*  e nirg nera; B, g 227’, g 237.

244. Apocope di sillaba: -i: pug, vug, e hai, fé, de,
sfe; -ng- vìe vieni, He tieni, ve viene, te tiene, vibe ebbene;
-rg'. kumpà, kuvimà (vocativi), e sempre negli infiniti.

Nei vocativi: Tre Teresa, Luì Luigi, Ndré Andrea, Nto
Antonio, gguiuà Giovanni, Kà Carlo, Pe Beppe, ce Cesare.

245. Prostesi. Di vocale: a (ved. § 137) e annùtg -a
nudo -a, akulgne colono, abballg ballo, abballa, addumannà,
akkalgkà, abbastà o aw-, akkuvinignentg conveniente : akkummg
come. Nelle forme imprecative (congiuntivo i", 2a, 3'sing.,
2" e 3*  plur.) di pule', vi’apozza, t' apugzzg, s’apozza, v*  apuz-
zatg, s’apozzgng che io (mi) possa ... ecc. ... ; e in quelle di dà
nel senso di incogliere: ke vivi ’ adìa, ke ti’ adìa, ke cc‘ adìa
(o IT adìa}, ke w’ adìa, ke cc’ adìa (o IT adìa} che mi colga...
Aggiungasi f aviviatìka! (antic. t’ aviviàtgka/} (2).

Di consonante : J : Janna -gita, Jàngglg -a -ìttg -gita -uccg
-ucca -gng -gna; jasà e ajasà ; jgkkg (e ajgkkg}, jgkkgca -la;
jessg (e ajgssg}, jéssgca -la e jesta; jellgco -la (e ved. anche
g 252); V, g 148; S, g 181; T, g 206 (ma ved. anche la
nota) (2).

246. Epentesi. Di vocale, a: skarapjglg, skarapglling -a,
skarapgllà; g; gg 129, 130 e note; nei verbi riflessivi, intran
sitivi pronominali, riflessivi apparenti e reciproci : lavàrgsg,
akkorijesg, lavàrgsg (lg viang}, avtàrgsg. Di consonante: J,

93, 97 e nell’iato g 2521 ; R, g 143 e nell’iato g 252*;
V, g 149 e nell’iato g 252»; W, g 154; N, g 175 e nell’iato
g 252“; T, g 252’; D, gg 221 e 252’ ; P, puvipgdorg; B, g 181. 1 2

(1) Vedi g 68.
(2) Ma spesso si tratterà di concrezione delle preposizioni

in, ad, ex come in mprgsenzia, viprasevipjg * i n - per- es.,
nfenta * in-finta; amniàskgrg, abballg ‘ad-valle-’, ak-
kwottemg ; zbalgkà ; andg, ndg * in ■ do ve.
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247. Ep itesi. Di sillaba, -ng o -ng : sing! sì! sing
sing! sì sì ! ; ngng! no ! ngng ngng! no no ! ; akkusìng, allgsìng ;
keng? ! che?!; ehng? ! (inter.) eh?!; ku mmeng! con me!, ku
tteng! con te! Lg vug fang? lo vuoi fare? cg vug ìng? ci
vuoi andare? Ke ssì dittg, Kang? che hai detto, Carlo ? sing!
sì! (è più forte di sing!}, ngng! no! ...

248. Metatesi. Lgviera Elvira; màwula -Igng malva
malvone (e furbo furbacchione) ; R, § 144 e rgprùbbgka,
prubbgkà, e fors’anche krila ghiro ‘glir-’; W, § 157 ;
N,“2 176.

249. Attrazione. Di z: dira aria.
250. Geminazione. L, g 115; T, g 207; D, § 214;

P, § 223; B, g 228.
Parole, che spontaneamente raddoppjno la consonante ini

ziale, mancano nel castrese ; forse, sola eccezione è ppjù {ppì)
pel suo significato (Schuchardt) (1). L’articolo determina
tivo o indeterminativo raddoppia dopo a, dZf, da, ku, pg', ma
non sempre dopo dg (dg ng kavalg e dg nng kavalg}. Si ha
la geminazione : 1) dopo le seguenti forme verbali : so o
sug sono (30 plur.), sì o sì sei (2*  sing.), e o je è; e dopo
gl’imperativi va' fa' da' sta’ di’ seguiti da pron. atono o no
(ma ved. D’Ov. in Arch. Gl. IV, p. 178). Es. : sg ppugkg\ sì
bbravg ; e bbielg ; fammìlg /animella, fannìlg fannetta, e faccìlg
faccétta fàmmelo -a, fòccelo -a, faglielo -a (sing. e plur.) ; vat-
ténng vàttene; diccéttg diglielo, ... dittg ditta, fattg -a; diccg,
faccg, vaccg (2). 2) dopo ke ‘quid ’ : ke ddicg? ke ffe?
e anche nel senso di quanto e qualche: ke ssg bbravg!
quanto son bravi!, ke ffémmgna cg steva qualche femmina
vi stava ; e dopo ng ogni : ng ttantg ogni tanto. 3) dopo
le congiunzioni e preposizioni seguenti : i e : i ttung ! e tu ! ;
no né : no ttu no ccesgrg ; ggà : ggàkka (gga kka) giacché ; sg :
sg ttg ng ve se te ne vai ; ng non : ng mmg mporta, ng mmg
mprerna (e non assimilato : ngn mg mporta o mpremà) non mi
importa ; a : a mmgntg ‘ad-montem’ su; a bbattg ( a d - v a 1-
lem ’ giù (ma se è verbo, non ha facoltà raddoppiatrice: à
verg è vero); ku con: ku mine, ku ite, ku unita, ku bbua e
ved. g 173; pg'. pg mine ecc. ved. g 143. Ma non dopo 

(1) Schuchardt, Les modificai, synt. de la consonile ini-
tiale ... in Romania, III, 1-30; Rajna, A proposito d'un ms.
magliab. in Propugnatore, V, 29, 63.

(2) Ved. Merlo, Zeitschr., XXX, 1, pp. 16-20 e note;
XXXI, 2, p. 161; Parodi, Giorn. Stor., X, 189 sgg. ; Arch.,
XIV, 13 -
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dg : ung dg mia ; e paura dg ine hai paura di me. 4) con
gli avverbi ppì o ppjìi : ppì ttantg * p i ù tanto, più : ppjù o
ppì ttantg dg te più di te. Ala : ma ssera stasera, ina ddg-
mang stamani. Non si ha geminazione dopo tre pei nu
merali (1), come a Subiaco (a Castro : tre mila) : né dopo i
pronomi proclitici, né dopo le forme verbali stqngg sto, dongg
do, vajg vo vado, pq può. 5) Dopo lg, la, Ig raddoppiano
l’iniziale le voci comincianti per b {lg bbielg, la bbella, Ig bbielg) ;
g géakkg') ; z {lg zzippg).

251. Scempjamento. T, g 208; D, g 220;  P,*
g 226.

252. Iato. 1) J o jj, che si pone specialmente tra due
vocali aspre : meja e mejja, teja e tejja, seja e sejja ; ma nel
plurale mejg, con lo g appena sensibile, o me : così, tejg o te,
sejg o se\ ajjgkkg, ajjessg', e fors’anche pajesg (ora, più spesso,
Paesg). 2) V o w epentetico dopo vocale labiale : puveta o
puweta, dgwa due (2) ; e vvgra è ora ; a vvung a vvung a uno
a uno. 3) D o t (ved. Merlo, Zeitschr., XXX, 50, nota 1;
XXX, 4, p. 449) dopo me, ke, ku, pg e raramente con a, i!
ehi; medd a tte {meddatte) me e te, io e tu; — pgdù o pgtu
{pgd u’...) per uno, per ciascuno (in senso distributivo ung
pgtìì), pgd jgkkgca -ta {pgdigk- o pgdgjgk-) (3) per di qui, qui
intorno ; pgd jessgca -ta {pgdies- o pgdijes-) * per di costì,
costì intorno ; pgd jellgca -ta {pgdiel- o pgdijél-) * pe r di
colà, colà dintorno; pgt aria {pgtària) per aria; z pgt erva
{pgterva) andare per erba; Pgt issg pgt essa {pgtissg pgtessd)
per esso -a; kut issg kut essa {kutissg kutessa) con esso -a;
ket à? *che  ha? che importa? che fa? (4); at akkqlg a co
gliere (il granturco). E fors’anche it ì! {iti') eh! eh! se
pur non vi si debba vedere it ’z! {vidg vi!) vedi ve’ ! 4) 7?:
itera idea. 5) N: (g 178) solo quando il pronome i*  io è 

(1) Ma con ogni altra voce si ha la geminazione. Es. :
tre kkrapg, tre ddgta, tre mmang ...

(2) Dgwa è usato solo assolutamente. Kwantg krapg tie?
quante capre hai ? Ng tiengu dgwa ne ho due (o solo : dgwa
due). Ma per dire: ho due capre, si userà dui : tiengu
dui krapg.

(3) Ma c' è pur digkkgca -ta (o dijgk-) in cui potrebbesi
trattare di ‘ de - ’. Così, in diessgca -ta (e dijes-), diellgca -ta
(e dijel-). Cfr. per questo d o t gli ital. ed, od, ad e
l’ormai inusitato ned. E, per lo r seguente, sur per su
davanti altro u.

(4) Se pur non trattasi di un ti etico: che  ti à (è)?*
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seguito dalla congiunzione i e : i' ni ite io e tu (te), il ni issg
io ed esso ; ma se si invertono le parti : issg i i' esso ed io,
tu i i' tu e io.

253. Scambio. Tra consonanti : l : saraka, prìcbbgke -b.
sprubbekà, e anche ved. $ 1138, 131’; r: g 139; v: 152,
218; s: 162, 163; «: g 174; g: gg 195, 196; d: g 213; b:

227, 229. Tra suffissi: fràcgkg -a (e fràcgtg -a o frà-
cgdg -a), ràncgkg -a (e ràncitg -a). E fors’anche: atale altare,
karofgrg (e karofgng e -Zf) garofalo (e -fano), sellerà sedano.

254. Contaminazione: S, g 167.
255. Concrezione: lanka (ma per akkasigng ved. g 72).
356. Discrezione: saìig.

MORFOLOGIA

Nome.

257. Metaplasmi. Dalla IIP alla I : slama, stravinta*
strame, lunia lume, skrima drizzatura dei capelli e cresta dei
monti (Zf skrintg pjang plur. nome di montagna) ; nfanta, Kunt-
muna Comune (Municipio) ; ratina grand-, kanzgna canzone,
nkùdgna, antntàgggna, ranno, * gran da (ma solo in senso di
larga, non di grande); algntana femm. sing. di ‘ani
male — lita lite, vita vite, saluta, sgrta sorte e sorta;
vesta, liunfanta elefantessa, giganta, brigatila, ìiuranta, puz-
zglenta, graventa greve, fàwca falce, vraca brage, affigga ef
figie, vglgpa (o wg-} volpe, vapa ape, tigra tigre, serpa serpe,
fanta fante (delle carte di giuoco).

Dalla P alla IP: bojjg (femm. -a) boja, ma nel senso di
furbo, birbone; pilotg ‘ pilota ’ saccentone, chi facilmente
critica e dà consigli non richiesto.

Quanto ad akit, laktt, arku, peku ... non si tratterà di re
sidui della IVa, poiché l’-w è dovuto alla gutturale, che lo pre
cede, come già avvertì il Merlo (Zeitschr. Gròb., XXX, 158-9);
si confrontino, infatti, antiku, frisku ...

Residui della Va : bgllezzg (pi. -izzg), rubbustezzg, galar-
dezzg (1).

(1) Il plurale sovrattutto si trova nei canti popolari : nel
linguaggio comune prevalgono bellezza plur. ecc.
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258. Genere. Maschili: lakr^mg (plur.), kring (pi.)
reni, trave', molti nomi di piante: milg melo, pire pero, kar
manate * melogranato (che indicano ad un tempo anche i
frutti).

Femminili: manikja manico e -a; Una tino, kofana co-
phinu cesta o, in genere, recipiente di legno o di metallo
per trasportare materiali, per fare il bucato ... ; kulata colata
bucato (forse per lo stillicidio della lisciva) ; krila ghiro, bù
fala bufalo femmina, kalla caldo (afa) e scaldatina (1); kgnta
conto (2) ; kapa capo (ma è napol. ree.) ; puskja muschio ; se
rena il sereno, taccola urceolu-, tgtgmala titimaglio, risa
(f. sing.) riso ; citg aceto, seme all. a sementa ; la dì il giorno,
e iterza dies tertia nudiustertius (ved. Salvioni, St.
Rom., VI, p. 36) (3).

Neutri plur. in -a: I nomi di piante: melànkijra melan
goli, mela, pera, ceraia, prima, sorva ... (che indicano anche
i frutti); lena legna -e; nerva (e v. in seg.), kurala, vaga
chicchi e qualunque frutto in genere (4) ; prata prati (Zf Pra-
iella o Pratella plur., nome di contr.); Zf Farneta nome loc.
(forse per l’abbondanza di farnie), fugla foglie di cavoli e
la pianta senza la cima ; vomm^ka (difettivo) vomito ; lebbra
libri, letta (all. a liettg e lettera') letti, tgmmela (all. a tgm-
mgrp e tùmnigre) tumulu misura pei cereali e il conte
nuto stesso ; ruvana vasi di rame o di coccio per portare
l’acqua (5); astra asticelle del fuso (senza la vertekkja)', am
mana animali, giia unghie.

Neutri plur. in -ora (-era) : skoregra scorze, kaìitgra buche,
fori; annokkgra cappii, tornerà corni (di animali), nerberà
nervi, kapera capi, teste; kusénpra cuscini, ràtgra e ratenera

(1) Me te /ridde, famine dà na kalla (o skallatri).
(2) E s’intende conto dei diti nel giuoco della passatella,

e computo del bestiame fatto dai kuntature contatori, in
caricati dal Consiglio Comunale.

(3) Si tratterà di deverbali o di creazioni indipendenti
dalle latine corrispondenti in annisky esca, ammaskere (plur.),
ammiccp miccia, panugtte. pagnotta, kàkgre (pi.) cispa ; tumara
tomajo, fanga fango, vinkja vinco ... Restano maschili ceni-
rnece cimice, lepre.

(4) Dui vaga de rane due chicchi di grano ; — Azzekka
ncima a ss§ mite i mmanatenne dui vaga sali su cotesto melo
e mangiatene due chicchi (due mele) ...

(5) I vasi di rame, poi, son detti particolarmente con altro
nome: kunkgne', e quelli di coccio, kannàta.
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gradi gradini (delle vie), kampgra, campi, kappellgra, cappelli,
lettera letti, sàssgra sassi, cerkjgra cerchi, bignzgra bigonce,
bgc^ra o bit- buchi, Iqkgra luoghi, or tir a orti, tqkkgra tocchi
(pezzi di pane ...) e rintocchi delle campane o degli orologi;
ràmgra rami ; anniderà nodi ; Zf kwaitg tempera (ma ti empi
i tempi) ; pgzzùkira piuoli, fikura fichi, àkura aghi, pekura
pecore (è plur. di peky all. a. pekurg femm. plur. da pekura
la pecora).

I nomi, che al singolare escono in -zy hanno il plurale
in -yra (con 1’-#- mantenuto per effetto della gutturale, che
lo precede, v. gg 257, 85) o restano invariati : fikura e fiku,
akura e aku ... ; hanno solo plur. -w: amiku, sekku (da sakkif,
arku, bekku becchi di uccelli (1), miediku, kapreii roccia sco
scesa, quasi da capre.

259. Metafonesi pel genere. 1) ieli -ella, -ientg
enta, ci'ervg cerva acerbo -a, miesi mesa mezzo -a, rapi erti ra-
perta, tieste testa coccio (2), viekkji vekkja, piezzg pezza, tien-
ngrg tenngra, mierli merla (ma anche mi cria), tierzg terza,
kurrierg kurrera procaccia postale ... 2) ili -ella (kanuccili
kanuccella cagnolino -a, kilg, kella, kelli)\ -itti -etta (p tritìi
stretta,)', -isi -esa {stisi stesa)-, missi messa, issi essa, kissg
kessa kesse\ vinti venta (all. a vincutf -a) vinto -a, tinti tenta,
patina patena ‘ padrino -a ’ ; strine serena, pjine pjena, Minku
Menka, vidgvg védova, sikkii sekka, pulidripidiedra, irti jerta
‘ erto ’ alto -a ... 3) -gni -ona {bugni bona)-, sugósi socgra,
lugngi longa, attugrig attorta torto -a, nngvg nova, k~ajgtt§
kotta, kwgti kota (e rakk- o r$k-) còlto -a, lugli tota tolto
-a, sugtg sola (o sgwtg sqwta) sciolto -a. 4) -usi, -gsa
{fiilusi -gsa), cunki cgnka ‘ cionco -a ’, runc$ rgnka ( roncolo
-a panunti pangnta unto -a, tunng ignita, rutti rgtta, fui e

(1) Accanto a queste forme in -ira se ne hanno altre in
-a o regolari. Così rispettivamente : skorce, kaìd$, annqkki,
kwgrni e korna, niervi e nerva, kape, kusiiii, rati, kampi, Stap
pigli, Eetti e letta, sessi sessira sassi, cirkji, biunzi, buci,
lugki, ugrti e qrta, tugkki, rami, annidi, pizzukg ... Ai neu
tri in -a, poi, aggiungansi quelli ancor vivi nell’italiano, come
caramella o egro e II a, jinqkkja, korna (v. lessico), rubbja mi
sura di superficie e di volume, anella (e anellgra anieli), para,
fila, ova, ossa, cita (dei campi soltanto), mila, vutella, vracca,
riiizqla, sgrta specie, fusa ...

(2) Tietti testu è il recipiente di coccio, e ora più
spesso di rame, in cui si fanno cuocere i cibi al forno; testa
testa è un pezzo di coccio qualsiasi.
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fgta folto -a, kurtg kgrta, surdg sorda, sulg sgla, suzzg sgzza
(o zuzzg zgzzd), ruzzg rozza, nfussg nfgssa bagnato -a.

Ma non rientra nel n. i : -ierg -iera, attentg attenta (i),
né nel n. 2 : dittg ditta e pur qui forse Invite kwita quieto -a,

260. Numero. Sing. -a plur. -g. Pei plur. in -gra
ved. g 258 e, per la metafonesi, § 261. Sing. -g plur. -g.
Ved. 258, 261. Sing. -g plur. -a. Ved. $$ 258, 261.
Sing. -y plur. -u. Ved. 258, 261. Notisi sfiacg all. a

: plurale di ambe le forme : specg.
261. Metafonesi pel numero. Dal singolare al

plurale. I*  deci, -a-, -e-z fava feug ...; ma skafa -g e così
quasi sempre.

-e-, -i-z karezza karizzg ... ma trezza -g; -g-, -u-z kan-
zgna kanzung ... ; ma spgsa -g ...

IIa -a-, -e- : pang peng panno -i (biancheria) ; ma è rara e 
scompare.

-i-, -e- : milg mela, kannitg kannetgra (ma analogici nidg
nedgra, libbrg lebbra libro -i ; rating ratengra gradino -i, kusing
kusengra cuscino -i ...) ed oggi più spesso plurale milg, kannitg,
nidg, libbrg, rating, kusing ... e così filg, maritg ...

-ie-, S~ (2): -ielg -ella (anielg anella o anellgrd), niervg
nerva (§ 258) ..., ma ora più spesso anielg anelli, niervg
nervi ... e così sempre piettg petto -i, piezzg pezzo -i.

-ug- tugkkg tokkgra, jinugkkjg jinokkja ... E pur
-Q- (2):

-g- ) qui ngmg o nomg plur. nommgra (3), ma
oggi son più frequenti i plurali tugkkg, jinugkkjg ... e così
costantemente in ugkkjg occhio occhi, bugng buono -i, mugrtg
morto -i, pugrkg porco porci, nugstrg nostro -i, vugstrg vo
stro -i.

-o-, -ug- : mammoccg mammugccg, e ora anche plur. mam-
moccg.

-u-, -g-z zunzg zgnzgra rotolo -i, tùmmgrg tgmmgla, ma
ora più spesso zunzg rotoli, tummgrg ‘ tomboli ’.

IIP -a-, -e-z fratg fretg ... (oggi rar.).
-f-, : -esg- -isg ; verdg virdg, préncgpg prìn-.

(1) Oggi si ha pure la forma masch. agg. atiientg, ma
non è indigena. Invece è indigeno il sostantivo atiientg in
tento, scopo, fine.

(2) Si tratterà qui di i e di u semivocali.
(3) Nel plurale oggi è più frequente nomg : la forma

■nommgra è usata solo nel senso di nomignolo: Sg mmg
dicg Ig nommgra tg iirg = se mi dici i nomignoli, ti picchio.
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(r) • -entg -ientg ; serpg sierpg, vermg viermg, preitg
prieitg ...

-g-, -u- : -grg -ure ; -gng -ung ; krgcg krucg, vgcg ucg, pgcg
pucg, ngpgtg ngputg, vgttg uttg, tgrre turrg ...

-o-, -ug- (2): omg ugmmgng, fortg fugrtg, vovg wgvg ...
V*  -e-, -i- : bgllezzg bgllizzg (cfr. nella Ia kargzza ka-

rizzg) ...
262. Nominativo: Asenza Ascensione (cfr. Muss., Beitr.

104); qmg homo’, fratg fra ter, sorg soro-, pglvg pulv-,
peku p e c u -.

Vocativo: kumpà, kummà. E pur qui forse i nomi
proprj e comuni apocopati: ce! o Cesare! ce {Vince}! o Vin
cenzo! ce {ceppg, Pe, Peppg)! o Giuseppe (Beppe)! Assù! o
Assunta! ci {Frangi)! o Francesco! là! o tata (babbo)!
ina, no, zi! o mamma, nonno -a, zio -a! fratte ! (da fratteìg
forma usata solo nel vocativo; pel resto fratg}.

263. Articolo: ìg, la, Ig. Quanto all’articolo neutro,
vedasi in Zeitschr. Gròb., XXXI, 2, l’Appendice all’ar
ticolo « Dei continuatori del latino ille ecc. »,
che il Prof. Merlo scrisse appunto su materiali di Castro dei
Volsci.

Dilg (o dgìg) del dello, dglla della, dgllg (neutro) del
dello. Ma spesso, e soprattutto nei complementi di speci
ficazione, si hanno le forme aferizzate ’ìg Ta ’lg (3). Dilg
dglla dgllg non hanno mai valore partitivo (4).

(1) Si tratterà qui di i e di u semivocali.
(2) Si tratterà pur qui di -u- semivocale.

*(3) Es. La kasa ’ìg skarparg la casa dello scarpaio (cal
zolaio) ; ìg filg ’ìg .tabbakkarg il figlio del tabaccaio ; la kasa
Ta mammana ... della-levatrice; Pippg ‘la Vgrìana Pippo della
Verolana (cioè, il figlio della V.); ìg filg Ta skjina ‘il filo
della schiena’ la spina dorsale.

(4) Pel partitivo si usano forme prepositive come : ng pugkg
dg, na poka dg\ ng tugkkg dg\ ng piezzg dg\ ng mùccgkg (o ng
muccgkittg) dg\ cigrtg (m. e femm., ma pel femm. ora anche
cert^)\ e più spesso ng kkgng ‘ un boccone ’ un po’ e i deri
var! ng kkuncittg, ng kkuncitttìg, coi quali si può tralasciare
la preposizione dg, che, invece, è d’obbligo con le altre lo
cuzioni. Es. : Ng pugkg dg pang, na pqka dg farina (in cui
l’avverbio un po’ è trattato come aggettivo); ng tugkkg dg
spagli un ‘ tocco ’ pezzo di spago; ng piezzg dg karta un
pezzo di carta ; ng muccgkg (o ng muccgkittg) dg pane ‘ un
mozzico ’ o ‘ un mozzichetto ’ un po’ di pane; ciert ugmmgng
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Ali alla allg\ kulg kulla kull^\ pfie pfila pgllg ; dalg dalla
dalli ; nglg * n$lla * ngllg.

La forma maschile itile è recente e poco o nulla usata;
invece di essa si usano : i) ne’ complementi di tempo, ali
alla, ’n kil§ ’n kella, ’n kistg ’n kesta, a sii a sta-, ku ...
2) ne’ complementi di luogo, mmiesi ali alla, denfa, pi pfa
Pilla, a ali alla (1). Mancano le preposizioni articolate sul,
su lo, su la e plur., per le quali si hanno sgpg, ’n cima (ncinta),
’n (prostetico) (2).

Plurale: li, rt (m. e f.). Il neutro manca.
Dify (dflf), dilli ; ali, allg ; kulg, kullg ; pgli, pgllg ; doli,

dallS (3).

certi (alcuni) uomini ; cierti (o certi) feìnmgng certe (alcune)
femmine; kkgng (o ng kkuncitti, ng kkuncittilg) dg pang 0
iti kkgne ... Pani ‘ un boccone ’ un po’ di pane; ng kkgn$
dg karta o ng kkgng karta un po’ di carta.

(1) Es: 1) Alg tiempi dii' arre dg ciprg-, all’ ebbuka-, ’n kilg
tiempi, ’n kell'ebbuka! ’n kistg tiempi, ‘n kest' ebbuka-, a sle
tiempi, a sf ebbuka-, ku tire ddì con in tre giorni ... 2) mmiesf
ali fjwni nel (in mezzo, dentro al) fiume; mmies’alla pjazza\
dent' a kkasima in casa mia, pg tterra in (per) terra; pgli
muniti pel (nel) mondo ; Pilla via per la (nella) via ; a kkasa
in casa, a casa ; ali Hatrg al (in) teatro ; alla kjesija alla (in)
chiesa.

(2) Es. : Sgp’ ali Ulti {P? 9P? cdi Htti o ncim’ alg titti sulSS
tetto); sgp' all'akkwa (pgssgp’ all' akkwa, ncima all’ akkwct) su
l’acqua, purtà nkaPi i nkwglg portare (pesi) su la testa e sul
collo (sul dorso).

(3) Vogliono nel castrese l’articolo neutro: 1) i nomi
seguenti : abbetg abete ; accarg acciaio ; aciti aceto (si ha pure
il femm. la citi, in cui è evidente lo stacco dell’a iniziale);
alkermgsg alchermes ; allessi lesso, bollito ; argenti (e orgentg)',
arrosti (e il m. arrustg) ; arzenikg ; assurti asciutto, attgni
ottone; avolig avorio; bakkalà baccalà (ma li bb. un pezzo di...);
basìlekg basilico ; beng (sost.) ; brucaticcg (o abbr-) ; brunii
bronzo ; bussi busso (pianta), butirri burro ; cimenti cemento ;
citrati', feggtg-, felg-, fieni-, fierrg (ma li fierrg il ferro da
calza) ; filati filato (lino) ; fili filo (ma lg fili un filo partico
larmente indicato) ; fjgri fiore (di farina) ; francesi francese, la
lingua f. (al m. li f. l’uomo f.); friddi freddo ; friskt/; fi-irtg
fritto (interiora) ; fugkg il fuoco in generale, ciò che serve per
accendere: un tizzo, una brace ... (ma lg f. è il focolare o
l’insieme delle legna, che ardono) ; geli o giaccg gelo ghiaccio ;
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Articolo indeterminato: ne na. Manca la forma
corrispondente alla tronca italiana ‘ un ’ (1) (v. pag. seg.).

264. Numerali. Vana (usato a sé); ne na (in
protonia) ; dgwa (usato a sé) ; dui (usato a sé e in proto- 

gesse o gisse gesso ; gusle giusto (sost.) ; kace o kace cacio ;
kalle caldo ; barbone ; karbunate bicarbonato ; karbure ; kjinine ;
kremgre ; kumpanai companatico ; kuttgne cotone ; kwgtte (sost.)
cotto, scottatura; Iarde’, Ialine; latte', lattime; Ucce', line’, lu
stre lustro, luce e lucido per le scarpe; male male in ge
nere e mal caduco ; marce marcio ; manne ; mele ; muste ;
ncì'enze’, nglese la lingua inglese (m. l’uomo i.); ngwente (c’è
pure la forma masch.) ; nikele nickel; nirefume’, nkjostrg',
ntresse (m. e n.) danno ; nure cielo nuvoloso ; opig oppio ;
ore ; orze o ugrijg ; pane ; papiri lucignolo ; pepe ; pjang pia
nura ; pitruglf petrolio ; pjumme ; piscile orina ; prgsuttg ; rame ;
rane ; rase raso (stoffa) ; refe ; resmarine (o ru-) rosmarino ;
reso He ; restritte ristretto l’ultimo prezzo ; rieste resto ;
risg riso (cereale) ; ritte diritto giustizia ; rumine rhum ;
sale ; sammuke samb - ; sangue ; sapone ; sega o sive sego ;
serine cielo sereno ; sikku secco (parte secca dei rami) ; skjitte
specie di tessuto (forse da schietto perché di tutta lana);
skritte calligrafia, ciò che è scritto in un foglio ; skurg oscu
rità; spìreie spirito, alcool (ma le spirde lo spirito vitale, il
fantasma, il coraggio) ; sputate o spute saliva ; strutte strutto ;
stukke\ stugrte storto la cosa ingiusta ; subb limate ; succìesse
l’accaduto; suffritte soffritto; tabbakku', tamarinde’, tikutiku
solletico; triene terra fine, polvere (del suolo); tunne tonno
(pesce) ; tugrte lo stesso che si- ; tugsseke tossico ; ùmmide
umido (carne in ...); ugle olio; velene\ vellute ; verderame ;
vermùtte vermouth ; vine ; visku vischio, pania ; zinky ; zuk-
kere ; zùlefe zolfo ... 2) Tutti gli aggettivi e le altre parti
del discorso sostantivati :

Es. : le mia, tia, sia, Igre, nugstre, vugstre la roba mia,
tua ... ed anche il podere mio, tuo ...; le tante, le trugppe,
le pugke, le rugsse la roba grande ; le cike la roba piccola ; le
tunne, 1? kwadre, Iq zbillunge ... ; le lorije, l? sfritte ... ; le
bbiele, le bbrutte’, le bbugne, lekattive', leviekkfe, le-nugve\ le
pjine il pieno, la roba p., le vakante la roba vuota; le vicine,
le luntane ; le pulite, lp suzze o livree I 1? dgee, le forte 0 mare
l’amaro; le tugste il duro, le molle il molle, morbido; 1‘as-
sutte il luogo asciutto, le nfusse il luogo bagnato; le rosse il
grasso, le nigcce il magro ; le bbjanke, le ggolle, ÌQ nire, lQ riise,
le turkjine, le verde il color bianco, giallo ... le dui (o alle 
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nia) (i) ; tre (antic. trea) ; kwattg e ree. kwattre ; cinkwe ; sei (e
con propagginazione sejje) ; sette ; otte (antic. notte) ; nove ; diece
e diete ; ùngte ùndfee ùniigce o z,»«- (2) ; dùdqce ; trìdece ; kwat-
tordecq (antic. kwattqdqce)', kwinece o kwinnece', sìdece', dicas
sette ; dicedotte decem - et - o c to ; dicannove ; vinte. ^in
tima, vintidui (o vinte-') e vintidgwa-, ... Trenta, trentuno,'.,
treniadui o -dgwa\ ... Kwarantax cinkwanta\ sessanta', set
tanta ; uttanta ; nuvanta ; olente. Duicìente, treciente ; kwat-
teciente ..., ma più spesso dui (tre, kwatte ...) centenara.
Mille, duimila, tremila ... e dui milara ... Per le frazioni 

dui) de ferbare il due di ...; le diece d’abbrile il dieci di
aprile; le canfranà il ciarlare a vuoto; le ride il ridere, le
pjene il piangere; le manà, le bbeve ...

Diamo, ora, qualche frase:
Se sse tratta de fa le bbene ali addavere, a mme nen me

mprema no dde perde te tante, no Ile pugke se si tratta di fare
il bene davvero, a me non (mi) importa né di perdere (il)
tanto, né (il) poco.

A tte te pjace te pane bbjanke, a mme ppì ttante le ruse
(o kelle ruse) a te (ti) piace il pane bianco, a me (più tanto)
di più (il) quello rosso.

(opp. onge, ai) arrikate te vine> Se tte Pjace te dgcq,
te He da bbeve te bbjanke ; se ite pjace te fQrte> Vìvete te ruse-
(Sono) ho arrecato (portato) il vino. Se ti piace il (sott. vino)
dolce, (ti tieni da) devi bere (il) quello bianco ; se ti piace (il)
quello forte, bevi(ti) (il) quello rosso.

Appicca te fugke accendi il fuoco, cioè la legna accatastata
sul focolare.

Va’ a itole te fugke P’ appicca te fugke va’ a (togliere)
prendere il fuoco (un tizzo, una brace ...) per accendere il
fuoco (le legna, che sono sul focolare).

Kwale Pane vug ? le bbjanke o le skurg ? — No kkeste no
kkellq. Nelle (= nen te) vuote P? nniente Quale pane vuoi? (Il)
quello bianco o (lo) quello (scuro) bruno? — Né questo né
quello. Non lo voglio per niente (affatto).

Di usi speciali dell’articolo diremo negli Appunti sintattici.
(1) (v. pag. prec.) Es. : ne kavale, ne spierkje, n‘ome\ na

kavalla, na Stella, n’alma un’anima.
(1) Es. : Ai kgmpra (o kumprata) na krapa, n‘ àsene i ddui

jenke (giovenchi). — Kwante krape te si kgmpre? — Una (o
vuna). — I kkwane èsene? — Une (o vunf). — I kkwante
jenke? — Dui (° dowa).

(i) Ma anche uneee tyùn- ...); dùdetiy iride te ••• 
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di migliaja, si fa alla francese, computando, cioè, le centinaja.
Es. : mille e cento = ungcg cìentg (undici volte cento) ; mille
e dugento = dùdgcg cìentg ...

265. Personali: i‘ (enfat. ing), tu (tung), issg essa o jessa.
Nua (nujàwtrg), uva uwa vua bua (yujàwtrg), Igi'g issg essg o
jessg.

Nei casi obliqui : I*  : 1) mg (in protonia o in enclisi) : Mg
fe ng pjacìerg? Dammg ssa karta; damm-ella! — Ekkymg! —
Damm - ìlg dammelo, famm ìlg fammelo. 2) Disgiunto dal
verbo: me : Damm’ a mme\ peni' a mme\ ku mme (1).

Il’: ij tg (in protonia e in enclisi): Mg tg faccg vgdé! Ke
ttg pienzg ? Ekkutg ! (o tekkutg !) — Vatt - eccg vàttici (vacci
da te); ekkut-ìlg ekkut-élla (lek-), tuglgt-ilg, tuglgt-ella.
2) Disgiunto dal verbo: tg'. Via? a tte! — A tte tg dongg lg
pang (2).

Ili’: 1) lg la tg (n.) (sempre in protonia o in enclisi):
Ke ttg lg fe ssg Ubbrg? Ke ttg la fe ssa karta? Ka Ig dicg tu
kessg ! (f) — Damm - ìlg damm - élla damili - éllg ; lassgl’ ì, làs-
sgla i ! jettglg ssg pang. 2) cg (sempre in protonia o in
enclisi) : Mg cg dongg ng Ubbrg: dice-éllg. — Dace-ìlg dace-élla
dace-éllg. — Jamgc - ellg a ddicg. 3) Disgiunto dal verbo:
issg essa o jessa : Mg cg lg diku o mg Ig diku a issg (a
essa) (4).

I‘; plur. : cg o ng (sempre in protonia o in enclisi) : 1) Ke
ccg (o nng) de? — c’à (o n’à) mannaia ddicg ... — Nua cg
(o ng) vulemg beng. — Face - ìlg face - ella face - ellg (o fami - ìlg
fami-élla fami - ellg) ; manamgc-ìlg ... (o maìiamgn-ìlg ...);
lakulamgc - élla (o lakulamgn - ella), o lakulamgc - enng (o laku-

(1) 1) Mi fai un piacere? dammi codesta carta : dàmmela.
Eccomi. 2) Dammi a me (da’ a me); pensa a me; con me.

(2) 1) Ora ti fo vedere! Che (cosa) ti pensi (credi)?
Eccoti .... èccotelo, èccotela, tòglitelo, tòglitela. 2) Beato
(a) te! — A te (ti) do il pane.

In tekkutg, tekkut-ìlg, tekkut- élla, più che di un t pro-
stetico si tratterà di una crasi te-ekkut- ...! tieni eccot- ...1

(3) Che (cosa) te lo fai codesto libro ? Che (cosa) te la fai
codesta carta ? Perché lo dici tu codesto !

(4) Dàmmelo, dàmmela, dàmmelo (n.) ; lascialo (m.) an
dare, lasciala andare! getta(lo) codesto pane. 2) Ora gli
(o le) do un libro, diglielo. Dàglielo (m.), dàgliela, dàglielo
(n.). Andiamoglielo a dire. 3) Ora glielo dico, ora lo dico
a esso (a essa).
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lamgti - énng}. 2) Disgiunto dal verbo : mia : Ile nng mprema
(o ke ccg mprema} a nnua? (1).

II*  plur. : vg (sempre in protonia o in enclisi). 1) Mg
vg dongg lg kagg- — Ke wg krgdatg, e? — Fargv - ìlg, fargv-
élla, fargv - éllg ... 2) Disgiunto dal verbo: vua (o bua,
uwa, uva}. — lg peni' i‘ a vvua! (o a bbua! ...). — Ke vvg
krgdatg vua? (2).

Ili*  plur.: lg (m.) lg (f.). 1) I*  lg faccg kgrrg ssg wa-
lungl r ng mmg lg mang ssg pera. — Tuglgt-ìlg, tuglgt-éllg',
tekkut-ìlg, tekkut - éllg. 2) Disgiunto dal verbo: Igrg (issg,
essg jessg}. Mg lg faccg kgrrg {ssg walung}! Mg faccg kgrrg
Igrg (issg essg jessg} ... (3).

Riflessivo. Sg : manàrgsg, manargs - ile, manargs - élla,
maìiargs - éllg. — Sg sg (o s’ et/} manatg krapittg. Se iirgng
sempg ssg vùtterg (4).

Per la dissezione damm - tlg damm - élla damm - èlle ;
famm - ile famm - élla famm - èlle 5 tekkut - ile tekkut - ella tek
kut-èlle', tuglgt-ìlg tuglet- élla tuglgt-éllg ecc. ... vedasi Pa
rodi, Giornale Stor. X, 189 e sgg. ; Tristano riccardiano (Bo
logna, 1896) CLXX e sgg. ; Arch. XIV, 13 ; e Merlo, Zeitschr.
Gròb. XXXI, 2 (Appendice all’articolo « Dei continuatori del
lat. ille » ecc. ...), pp. 160-61.

266. Possessivi. Sing. masch. : mia tia sia. Lg
pane mia, le kavalg tia, le kane sia. In enclisi, mg tg
(manca la forma di 3*  persona) : fraterne, pàtrgtg, zi’mg, non-
ne>ng -te, fìlgmg -tg.

Singolare femm. : meja {inejjd}, teja (tejjd), seja {sejja}.
Enclisi : mglgma, kwinàtgma, màmmgma, fìlema, ngpgtgma,

(1) 1) Che (cosa) ci (a noi) dai? Ci ha (ne ha) mandati a
dire = ha mandati noi (oggetto) ... o ha mandato a dire a
noi (termine). — Noi ci vogliamo bene. — Fàccelo -a -o (n.) =
fa’ a noi ... ; mangiamocelo ; andiamocene. 2) Che (cosa)
ci (a noi) im-preme importa a noi?

(2) Ora vi do il cacio. — Che (cosa) vi credete, eh? —
Farvelo -la -lo (n.). — (Ci) penso io a voi ! Che (cosa) vi
credete voi?

(3) Io (li) fo correre (fuggire) codesti ragazzi. Io non (me le)
mangio codeste pere. Prènditili prendili-le, èccoteli-le. —
Ora (li) fo correre (codesti ragazzi)! Ora faccio correr loro
(essi, esse).

(4) Mangiar(si), mangiarselo -la -lo (n.). — Si sono (o
s’hanno) mangiato un capretto. Si tirano (picchiano) sem
pre codesti fanciulli.
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nonngma, zi’ma, sgrgma o sutùrgma, kàsgma\ niglgta, kwinà-
tgta, màmmgta, filata, ngpgteta, nonngta, zi’ta, sargia o sutu
rata e soVda, kàsgta. Manca la forma enclitica *sa  del
possessivo di IIP persona (1).

Plurale masch. : mia tiasia. Plurale femm. : me mejg(mejjg),
te teff (te.Z7?)> sejg {sejjg). Nugstrg, vugstrg o wug- : nostra,
vostra ; Igrg. Enclisi (ved. retro nota 1) : maschile e femmi
nile mg, tg, vg\ frètgmg -tg, -vg i miei (i tuoi, i vostri) fratelli ;
sutùrgmg -tg -vg le mie (le tue, le vostre) sorelle ... Manca
la forma enclitica corrispondente a nugstrg nostra e a Igrg.

267. Dimostrativi. Singolare : kistg (stg), kesta {sta),
kestg {stg)\ kissg (ssg), kessa {ssa), kessg (ssg)', kilg, kella, kellg.
Plurale : kistg {stg), kestg {stg) ; kissg (ssg), kessg (ssg), kilg,
kellg. Non si hanno le forme neutre plurali.

268. Indefiniti e quantitativi. Kwalunka (ital.);
kinga o -ka (m.), kenga o -ka (n.); ka qualche (kakkgsa qual
cosa) ; kakgdùng -a o -tùng -a ; ìig o aìig ogni ; aìiung -a
ognuno -a; nisung -a o nigung -a.

269. Verbo.
Indicativo presente.
1“ con. : -g, -g, -a, -àmg, -àtg, -gng. Nelle altre : -g o -u,

-g, -àmg, -àtg, -gng o -ung.
È da notare che : a) gli incoativi nella 1“ persona singo

lare e nella 3“ plurale hanno nelle desinenze -sg o -sku\ -sgng
o -skiyng'. i‘ knngsg o i’ kungsku, Igrg kunùsgng o Igrg kunu-
skìtng ; ma la forma palatale è recente, poiché di qualche
verbo si ha solo la forma gutturale : i’ naskti, Igrg naskung ;
b) anche nei verbi con tema in -g si ha l’attrazione analogica
delle forme, dove alla consonante seguiva vocale palatale
(frigis, v. lat. * frijjì ...), su le altre (frigo ...): i’ frìjjg
Igrg frìjjgng frigg- ; i‘ rejjg Igrg riéjjgng (e i*  reggg Igrg rièg-
ggng) ; i' diriggg Igrg dirigggng ; z’ leggg Igrg liegggng ...
Ma si ha normalmente : i' pgng p o n o Igrg pùngng e ne’ com
posti (2) ; e z’ ceìig Igrg cìngng cing- da * cengo * cenjg * ceng.
Così in streiig, speng, dgpeng, pjeng ...

(1) Sing. masch.: Il pane mio, il cavallo tuo, il cane suo;
mio fratello, tuo padre, mio zio, mio tuo nonno, mio tuo
figlio. — Sing. femm. : Mia moglie, mia cognata, mia madre,
mia figlia, mia nipote, mia nonna, mìa zia, mia sorella; casa
mia; tua moglie ecc. ... Si noti che l’enclisi si ha solo
coi nomi indicanti parentela e con la parola kasa,

(2) Dicesi dei tessitori, quando arrotolano intorno al sub-
bjo il cotone, che poi dev’ essere tessuto. Composti : rg-,
kum-, ‘m-, dgs-.
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Metafonesi. La tonica compare metafonizzata nelle
2*  persone singolari di tutte le coniugazioni (v. lat. -is) e
nelle 3’ plurali, che non siano della prima coniugazione :
i’ inaile tu mene Igre inaitene, i' pjace tic pjecg lgr§ pjàkyne
(o -ff/zf), i‘ pare tic perg Igrg par e ne, i' vattg tu vette Igrg
vattene batt-, i*  parte tu per te Igre portene ; i’ pese tu pisg
Igre pesane, i’ vede tu vide Igre vidgng, i*  venne tu vitine Igrg
vinnene vend-, i‘jempe tu impe Igre impene; i’ penze tu pienzg
Igre penicene, i‘ renne tu rienne Igre rienn&if; rend-, i’ sentg
tu siente Igre sientene; i' kgmprg tu kumprg Igre kgmprene,
i‘ kgrrg tu bierre Igrg kurrene, i’ kgcg tu kucg Igre kuceng;
i*  ir ove tu trugrvQ Igre ir avene, i' gode tu gwgde Igre gwgdeng,
i*  kolg tu kivglg Igrf kwgleng, i‘ dorine tu dugrme Igre dugr-
i>Wip-

Trattasi dunque di d, è c, è, 5 u, o (breve), che, dati -z, -zz,
dànno rispettivamente e (solo per -i nei verbi), i, ie, u, ug ; e,
data qualsiasi altra vocale finale, dànno (eccetto Va) e, e, o, g.
Vedasi meglio in proposito la legge enunciata dal Prof. Merlo
nel bell’ articolo « Gli italiani amano dicono e gli odierni dia
letti umbro-romani » in St. Rom., VI ; e, per la metafonesi
dell’a, g 2 e nota 1.

Imperfetto indicativo.
I‘ con.: -ava, -evg, -ava; -avàme, avàte, -àvgng. Nelle

altre: -eva, -ive, -eva; -avàme, -avàte, -évgng.
Perfetto.
I*  con.: -ey, -este, -à; -emine, -este, -arene- Nelle altre:

-iy (o -ivg), iste, -ì ; emme, -este, -ìrgng (o -ìttgrg). Pei
verbi, che hanno doppia forma, vedasi in seguito.

Nei tempi composti 1’ uso degli ausiliari è arbitrario e le
sole norme, che siano costantemente seguite o soffrano poche
eccezioni, sono : 1) Nelle terze persone singolare e plurale si
ha quasi sempre l’ausiliare ave : isse à ditte, Igre eu (o ày)
ditte (*  tgrg sg dittg non si ha mai assolutamente) (1). 2) Nei
riflessivi veri o apparenti, ne’ verbi reciproci e negli intransi
tivi pronominali si ha sempre l’ausiliare essg nelle seconde
persone singolare e plurale, ma spessissimo, nelle terze, pre
vale ave : tu t§ sì lavate, uwa ve sete lavate le scusse (il muso,
il viso) ; uwa ve sete tirate (picchiati) ; tic te sì penitele, uwa
ve sete penitele ma èsse s'à lavate, Igre (° ait)
vate ecc- ••• Nella prima singolare e plurale si usano ora
esse ora ave : i‘ me songe Invate o m'ai (m'onge) lavate ...

(1) A Fresinone, Verdi .... invece, si ha appunto isse e
ditte, Iqre s9 ditte •••
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Futuro.
i*  sing. : -aràt; 3*  sing. : -arà\ 3*  plur. : -arhi} (o -arei}).

È incompleto e anche le poche forme in uso sono state acqui
site al dialetto in tempo relativamente recente. Le persone,
che mancano, sono sostituite da quelle del presente indicativo.

Condizionale presente.
-aria (o -era), -ariste, -aria (o era) ; -arìme (o -arìsseme),

-avite (o -ariste o -arìsseve), -arìene (o -èrgng).
270. Congiuntivo presente.
Non c’ è, e si sostituisce col presente indicativo o si ri

corre a una perifrasi col presente congiuntivo del verbo paté :
i‘ pozza (o i' me pozza o i‘ m‘ apozza), tu puqzzg (o pugzze
o t'ap-), isse pozza (o se pozza o s‘ap-), nua puzzarne (o ne
puzzaine o n*  ap-), vua puzzate (o ve puzzate o v’ ap-), Igre
pozzene (se pozzene o s’ap-) (\).

Imperfetto.
I*  con. : -asse, -?s$e, -asse, -assìnie, -assìte, -àsse»e (°

-àssere). Nelle altre : -esse, -isse, -esse, -assìnie, -assìte,
-ìssene (o ìssere).

271. Imperativo.
I*  con.: 2*  singolare -a. Nelle altre: 2*  singolare ~e.
Le altre persone si suppliscono con le corrispondenti del

presente indicativo e il pronome personale può essere sottin
teso o si mette dopo il verbo, come in italiano. Si noti,
però, che le terze persone singolare e plurale sono precedute
sempre da ke (2).

272. Infinito.
I*  con. : -à -are : maììà, ecc. Riflessivo manàrese.

Dalla IIP: presuma presumere, osare; kapà capere entrar
dentro (cfr. l’ital. capace ampio).

IP con.: -é -ère: tene, pare, ecc. Riflessivo lenérese.
IIP con. : -e -ere (e breve): vatte, Pgne, ecc. Riflessivo

mpgnese imponere sibi mettersi un peso sul capo. Dalla IP:
gode (ma anche gudé), pussede possedere, spussede *spos 
sedè re privar di tutto. Dalla IV*  : vgle bollire; alette
ingh- ; tgsse tossire ; kgce cucire ; e pur qui, forse, affgce
affulcire rimboccar le maniche.

IV*  con. : -i -ire : sentì, vestì, ecc. Riflessivo vestisse.
Dalla P: nkulpì incolpare, skulpì scolpare. Dalla IP: pjacì

(1) M'apozza muri i’, se keste n  à vere! (Che possa mo*
rire io) che io muoia, se questo non è vero!

(2) Ke mmaìla mg! o ke mmana mg isse? mangi ora!
Ke inmànene mg o ke mmàìiene mg lore or mangino essi ! 
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piacere, pari parere, rgmaià rimanere, ndulì in-dolere.
Dalla III*:  perdi, perdere, Peti petere chiedere, kadì cadere.

273. Participio.
Presente di I*  con.: -ante, ma antic. -ente. Nelle altre:

-ente. Participj fatti aggettivi : destante, granente addurente,
rasswnilentp ...

Passato di I*  con.: -atg. Nelle altre: -ite, -ùt$\ kr§-
dute (o kris e), tenute, partite parso, leggute, aluttute ingh-,
pentutg pentito, sparitile spartito, diviso ; sgntut$ sentito, ve
stile vestito; kadutg, pgtute chiesto, ... vulìte bollito ... Per
altri participj e per gli spostamenti dell’accento vedasi il g 238.

274. G e r u n d j : -enne.
275. Incoativi. Presente: ved. g 269“ per la i  sing.*

e per la 3*  plur. : tu fintie, isse fintie, nua fintiame (e finarne,
ma sempre kaptiame, kunusanif ...), vua fintiate (e finate, ma
kapisate, kunttiaie).

Imperfetto: i’ fineva (e fintievà, kaptieva, kunuseva ...) ...
Perfetto: i’ finite, kapìu (e kaptitt/), kunustu ...
Futuro: i*  finti arai (e finaraì), kapisarai, kunusarai', isse

-à ; Igre -ài/ o -eu.
Condizionale : V fintiera o fintiaria (e finera, finarìa),

kaptiera (e -sarta), kunttiera (e sarta) ...
Imperfetto congiuntivo : i‘ fintiesse (° finesse'), kaptiesse,

kunusesse ...
Participio passato: -utg per gli incoativi di III*  coniuga

zione, e -ite Per quelli di IV*:  kunusutg, finite •••
Infinito : -se, per la III*  ; -ì, per la IV*  : kungse, pase,

krese ...» finì, kap't, ntuntì intontire, stordire.
276. Verbi notevoli.
Presente: i*  accidg uccido, appenne appendo, assolve as

solvo, cene cingo» defenne difendo, depene dipingo, dirigge
dirigo, frijje friggo, jarde ardo, kede cado (1), kjude chiudo,
kopre copro (2), kgrre corro, krese (3) cresco, kungse (3) co
nosco, legge leggo, metto, vigile mungo, move muovo,
nase (3) nasco, naskgnne (4) nascondo, gite ungo (5), perde 

(1) Presente : i’ kede, tu kjedg, isse kede, 1 1lua kadamg, vua
kadatg, Igre kjedene.

(2) È di uso recente. Più antico è krepì e più usato
akkappà.

(3) Più antica è l’uscita in gutturale. Ved. fra gli in
coativi gg 275 e 269“.

(4) Più usato è il comp. annaskgnne-
(5) Più comune è il comp. pangue ungere.
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perdo, pjeììe piango, pjovepi) piove, pgìie pungo, pgne pongo (2),
presume presumo oso, prgjje porgo, prutegge proteggo, repe
apro (3), rejje o regge reggo, renne rendo (4), resgrije ri
sorgo (5), r$spgnn$ rispondo, ride rido, rijgììg raggiungo,
rgmpe rompo, skorije scorgo vedo, skrive scrivo, spene spingo,
spenne spendo, strane stringo, strujje struggo, tene tingo,
tenne tendo (6), torce torco (7), vence vinco.

Perfetto : accidia, appanniti (e appise), assulvìii, cenili, d§-
fenniti, dePenin, deriggtu, friggili, ardlu, kadìti (8), kjudìu,
kuprìii, kurriii (o kurze), kresìli, Puntisi#, leggili, metti# (9),
munì#, muvì#, nasi#, naskunni# (o naskuse), uhi#, Perdi#,
pjanìii, pjuvi (p pjobbe), punì#, puniti, presunteti, prujj'ui, pru-
teggiu, rapiti, reggi#, reniti#, rQsurgiti, respintiti# (o rgspiise),
riditi, rijuniti, rumpiii, skurij#, skrivi# (o skrisse), spenì#,
spenni# (o spisg), slreni#, strujjì# (o struggiti), leniti, tenni#
(o lise'}, tur ci# (o tugrze), venciu.

Participio passato : accise, appennute (o appisf, asse Iute,
cinte (io), defennute, dePeìiute, dereggutp, fritte, arze, kadute,
kjuse, knpierte, kurze, Preside, kunusute, leèèut$ (° biette),
inisse, munte, mugste, nate, naskuse (o naskwgste), unte, Ptr~
date (o pierze), pjaìiute, Pjguitte, punte (° Pufìute), pugste, pre
sumale, * prtijjute, Prulffèèudftì rapierte, reggute, rennute, re-
spuse (° fffSpugstè), rise, rutte, (11), skritte, spinute, spennute
(o spise), strinute (o stritte), strutte, tinte, tennute (o tise),
tugrte, vincute (o vinte).

Infinito : accide, appenne, assolve, cene, defenne, depene,

(1) E così spjove, spjuvi o spjobbe, spjgvute, spjove-
(2) E cosi i composti repgne, kuntpgne, mpgne.
(3) Per il presente ved. kadi e nota.
(4) Più comune è il comp. arrenile rendere.
(5) Si dice, più che altro, dell’acqua. Ajgkke ce r$s9~

rije qui ci risorge (l’acqua); c’è una sorgente.
(6) Più comune è stenne stendo, stenniu o stise, stennute

o stise, stenne.
(7) Più comune è attorce, che nel perfetto ha solo atturciy.
(8) Perfetto : i  kadiu, tu kadiste, isse kadi o kedde, nua*

kademme, vua kadeste, tgre kadireng.
(9) Perfetto : i  metti# o messe 0 niisse, tu mittistg, isse*

mitti o mese o messe ', 1lua mittemme, vua mitteste, bore niittì-
rene o misere o misene.

(io) È più usato il comp. recene, specialmente nel parti
cipio recinte.

(11) Per  skurijute usasi sernute da seme.*
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dirigge> frijje> ja-rde, kadì, kjtidg, kuprt, kgrrq, krese, kungse,
legge, inette, taglie, move, nase, naskonne, gite, perde (o perdi),
pjetìe, pjqve, Pone, pone, presumà, projjp, prutegge, rapì,
regge (° renne, resorije, reagirne, ride, rijgùe, rgmpe,
skqrijg, skrivg, speng, spenne, sirene, strujje, tene, tenne,
torce, vencg.

Le forme dei verbi seguenti non registrate sono regolari
e di esse vedansi i 269-274.

■dggqù? aggiungere, legare (di fili). Presente: agggiig,
agguiie, agggìie, agguname, agguatate, aggùngng. Imper
fetto: agguneva. Perfetto: agguntu, -nìste, -Hi, -fremine,
-veste, -nìrgn§. Futuro: aggufrarài ... Condizionale: ag-
gunera o agguìiaria. Imperfetto congiuntivo : aggnnesse.
Participio passato : agguntg agggnta.

Apparì. Ha solo la forma incoativa. Presente : appa-
riskti, -se, -se, -sànie, -sàte, sktine o -sene. Imperfetto : ap
parisco a. Perfetto : appariti. Futuro : i‘ apparisarai, isse
apparisarà, Igre apparisarau o -eti. Condizionale : appari-
sera o -sarta. Imperfetto congiuntivo : apparisesse. Par
ticipio passato : apparzg e apparite.

Ave. Presente: ai o qnge (i), -e, -a, averne o ente,
avete 0 o aif- Imperfetto: aveva (2). Perfetto:
aviti, aviste, avi, avetnme, aveste, avirene. Futuro: i‘ avarai,
tu avarai, avara, avarati o arate e avareu o areu. Condi
zionale: avera o avarìa ..., avariate o avarìsseme, avari te 0
avarìsseve ... Imperfetto congiuntivo: avesse avassìme
o avìsse»te, avassite o avìsspve ... Participio passato: avute

uteì (3).
Beve. Participio passato: bivute bévuta (ved. § 238);

ora, però, più spesso, bevùte -a.
Dà. Presente : donge, de, dà, dame, date, dati o deli.

Imperfetto: deva ... Perfetto: diette, diste, dette, demtne,
deste, diéttere o diéttene (e (Bittere o -ite}- Futuro : i' darai,
darà, daràu o darete. Condizionale : dera o darìa, dariste,
dera o darìa, darìnie o darisseme, darìte o darisseve, derette
o dartene. Imperfetto congiuntivo : i’ desse, disse, desse,
dassìme, dassite, dissere o -ne. Participio passato: date.

Dice. Presente: i' dikti ..., Igre dìkune o dìcene. Per-

(1) Cfr. sqnge sono, donge do, stqnge sto.
(2) L’imperfetto di avé si fonde completamente con quello

di esse', i’ aveva (o eva o era) rafegone-
(3) Vulive le sarrake: lesìutentgl? volevi le saracche

(bòtte, percosse): le sei (hai) avute ora!? ... 
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fetto : i*  dilìu o dissg, ... issg dici o desse ..., Igrg dicìrgng o
dìssgre o -ng. Futuro: i*  die arai, issg die ara, Igrg dicarau
o -rcy. Condizionale : dicera o di caria, dilaristg, dicera o
dicaria, dilarimg o dilarìssgmg, dicarìtg o dilarìssgvg, dilergng
o dicarìgng. Imperfetto congiuntivo: i’ dicesse, dilissg, di
cesse, dilassìmg o dilìssgme, dicassìte o dilissgvg, dilìssgrg o -ng.
Participio passato: ditte ~a-

Dole e dulé. In castrese è riflessivo e impersonale
(terza singolare e plurale) : A mme me dqlg, a tie te dote, a
issg ce dqle (a lui gli ...), a nnua lg dote, a vvua ve dolg,
a llgrg lg dote (oppure a mine me duglgng, ecc. ...). Imper
fetto : doleva, dulevgng. Perfetto : dilli, dulìrgng. Futuro :
dularà, dularay o -7T#. Condizionale : dulera o dularìa, du~
lergng o dularìgiig. Imperfetto congiuntivo : duiesse, dulìs-
sgrg o -ne. Participio passato : dulutg.

esse. Presente : sqngg> si, Q 0 7^> -TfW» sg 0 suo.
Imperfetto : eva, ivg, eva, avamg, ovate, evgng (1). Perfetto :
fose, foste, fose, fùsgmg ° fùssgme, foste o foste, fgsere (op
pure fùsgng o fùsgrg £ ree. fùrgng'). Futuro: i' sarai, sarà,
sarìtg, sarai} o -ey. Condizionale : sarta (2). Presente
congiuntivo : sì o sìa tu sia, sìa sia egli, satg siate, sàng o
siane siano. Imperfetto congiuntivo : i*  tu isse fosse, fus-
sìmg, fussite, fyssgne o -re. Participio passato : state.

Fa. Presente : facce, fe, fa, filarne, ficaie, fey o fai/.
Imperfetto : ficeva. Perfetto : filìu o filg, filistg, fili o fece,
filemmg, filestg, filirgng o fìlgrg o f tigne. Futuro: i’ ficarai,
filarci, fiiaray -eu. Condizionale: filerà o filaria ... Im
perfetto congiuntivo: filesse ••• Participio passato : fatte.

I. Presente : vajg e valg, ve, va, jame, jote, vai}. Im
perfetto: jeva, ivg, jeva, javàmg, jovatg, jcvgne. Perfetto:
iy o ive, iste, i, jeinmg, jestg, ìrgng. Futuro: i' jarai, jarò,
jarau o -ey. Condizionale: jera o jarìa, jarìstg, jera o
jarza, jarine o jarìssgne, jarìtg o jarìssgve, jerene o jarìene-
Presente congiuntivo : isse vaja o vaia, Igre vàjene o valgne-
Imperfetto congiuntivo : jessg, isse, Èsse, jassìme o ìssginf t
jassìte o ìsseve, ìssgne o ìsserg. Imperativo : va' {yallgf
Participio passato : ite ~a'

Kole. Presente : i' kqlg ... sempre con l scempio-
Perfetto: kulìu, kulistg, kuci ... Participio passato: kwgttg’

(1) Ved. ave, p. 172, § 276. Le forme con r(era, irg
sono recenti.

(2) Talora vale mi sarebbe gravoso penoso,
A mine mg saria d'irgmenng mi sarebbe doloroso andarmeli’
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Kolg. Presente: kqlg, kwglg, kqlg, kiilamg, kulatg, kwg-
Igng. Perfetto: kulìu o kwgsg ..., issg ktilì o kosg ..., Igrg
ktilirgng o kwgsgrg o kwgsgng. Futuro : kularai, kularà,
ktilarati o -eu. Condizionale : kulera o kularìa. Imper
fetto congiuntivo: kulessg. Participio passato: kwgtg kota.

Kunducg. Presente : i* * kunducg ...» Igrg kundùcgng. Per
fetto: i*  kunduciii ... Futuro: i’ kundncarai, -à, -àu o -ey.
Condizionale: kunducera o -caria. Participio passato: kun-
duttg (i). Voce dotta.

Kungìig congiung-. È di uso recente per avvini unire.
Come agggng.

Muri. Nel castrese è riflessivo. Presente : i' mg inorg,
iu tg mugrg, issg sg mqrg, ima ng (o c§) muramg, vua vg inu-
raig, Igrg sg mugrgng. Imperfetto : i’ mg murena. Per
fetto: i’ mg murili ..., issg sg muri o sg mqrzg ... Futuro:
i*  mg unir arai, -à, -aii o -eij.. Condizionale : i' mg murerà o
-aria. Congiuntivo presente : issg sg inora. Congiuntivo
imperfetto : i' mg muressg. Participio passato : mugrtg.

Nfgnng bagnare. Presente : i‘ nfgnng. Perfetto : i‘
nfunnìu. Futuro: nfunnarai, -à, -au o -eip Condizionale:
nfminerà o -aria. Imperfetto congiuntivo : nfunnessg ...
Participio passato : nfnssg.

Nocg. Riflessivo e impersonale. Come dqlg.
Pari, e paré. Personale e impersonale. Presente : parg

Perg, Pargt *paremg, *paretg  (2), pàrgng. Perfetto : parili,
paristg, pari, —, —,parìrgng. Futuro: par arai, -à, -au o -e 11.
Condizionale : parerà o -aria. Participio passato : parùlg.
Impersonale : a mine mg parg e pàrgng, pareva e paré-
vgng, ecc. ...

Pjaci. Presente: pjacg, pjecg, pjacg, pjacamg, pjacatg,
pjàkipig o pjàcgng. Perfetto: pjaciii, pjaci ... pjacirgng ...

Pgti. Presente : i’ petg. Perfetto : i' pgtìu. Futuro :
Pglarai. Condizionale : pgtera o -aria. Imperfetto con
giuntivo: pgtessg. Participio passato: pgtùtg.

Pnté. Presente : pqzzg, pug, Pq, putamg e putemg, pidatg
e putetg, pugrg. Perfetto : putiii o pugttg, putistg, pqttg,
Putemmg, putestg, putirgng o pugttgrg o pugttgng. Futuro:
putarai. Condizionale : pitterà o -aria. Presente congiun

(1) Ma il nesso nd si assimila nel sost. Ig kunnuttg tubo,
grondaia; e nel verbo nkunnuttà incondottare far passare
l’acqua per un condotto.

(2) Non sono forme indigene, ché dovrebbero sonare
* par amg, paratg.
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tivo : pozza, pugzzg, pozza, —, puzzatg, pozzgng Parti
cipio passato: pututg.

Rgmani. Presente: i’ rgmang, ... lorg rgniàngng. Per
fetto : rgmanii/, rgmaniitg, rgmani o rginasg, rgmanemmg, rg-
manestg, rgmanlrgng e rgmàsgng o -rf. Futuro : rginanarai.
Condizionale : rgmanera o -aria. Participio passato : rg-
masg, rgmastg e rgmanutg.

Sappé. Presente : saccg, se, sa, sappamg o sapamg, e
sappemg o saperne, sappate o sapatg e sappete o sapetg, sei/ e
sau. Imperfetto : sappeva e sapeva. Perfetto : sappiti o
sapìu, sappiste, sappi, sappeming o sapemmg sappestg o sapestg,
sappirgng. Futuro: sapparà, -at/ o -eie. Condizionale: sap-
pera o -aria. Imperfetto congiuntivo: sappessg o sapessg.
Participio passato : sapputg o saputg.

selg. Presente: i’ selg, tu silg ..., lorg silgng. Per
fetto: sglìti. Futuro: sglarai ... Condizionale: sglera o
-aria. Participio passato : sìwtg.

serng. Perfetto: i’ sgrnìu. Futuro : sgrnarai ... Con
dizionale : sgrnera o sgrnar'ia. Participio passato : sgrnntg.

solg. Presente : i’ solg, ..., Igrg suglgng. Perfetto : sa
lii/ o sugsg, ..., sull o sosg, ..., sulìrgng o sugsgrg o -ng.
Futuro: sularai ... Condizionale: stilerà o -aria. Parti
cipio passato : sugtg o sgwtg (femm. sola o sowta).

sta. Come dà.
Tgné. Presente: tiengt/, tié, te, tgnanig, tgnatg, tieu.

Perfetto: tgnìu o tinng, ..., igni o tenng, ... tgnirgng o tìnngrg
e -ng. Futuro: tgnarai ... Condizionale: tgnera o -aria.

Tolg. Come solg. Participio passato : tugtg tota.
Vale. È voce recente ed usasi impersonalmente. Pre

sente: valg, vàlgng. Imperfetto: valeva, valevgng. Per
fetto : manca. Futuro : valarà, valaràu o -et/. Condi
zionale : vaierà o -aria, valergng o -arigng. Congiuntivo
presente : manca. Congiuntivo imperfetto : valessg valis-
sgrg o -ng. Participio passato : valutg (2).

Vgdé. Perfetto : i*  vgdii/ o veddg o viddg, vgdistg o vi-,
veddg o vidi, ..., vidìrgng o viddgrg e viddgng. Futuro : vi-
darai, -à, -ait o -ei/. Condizionale: videra o -aria.

Vgni. Presente: i*  viengg o -gn. Come tgné.
Vivg. È voce dotta per kampà. Sono in uso il presente :

i*  vivg ... ; l’imperfetto: i’ viveva ...; il condizionale: vivera o
-aria', l’imperfetto congiuntivo: vivessg', il gerundio: vìvenne.

(1) Preceduto da un pronome atono, tutto il congiuntivo
prende un a prostetico: i*  ni’apozza, tu t'apugzzg, ecc. ...

(2) Anche oggi è più usato kustà.
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Vulé. Presente : vagì e, vug, vo, villanie o Thileme, pil
late o valete, vugre. Perfetto: i‘ vulìij o wgtte, ..., vulì o
votte, ..., vulìrene o wottgrq e -w^. Futuro: vularai, -à, -au
o -eu. Condizionale: valer a o -aria ...

277. Difettivi :
Addice. Presente: addice. Imperfetto : addiceva. Per

fetto: addici. Futuro: addicarà. Condizionale: addicera
o -aria. Imperfetto congiuntivo : addicesse.

luce o relitte, come addice.
Pel castrese kapà, ital. cape, si tratterà di capere pas

sato alla I*  coniugazione ($ 272).
Impersonali.
Hanno la terza singolare e la terza plurale. I tempi non

registrati sono regolari.
Akkgrre occorrere. Perfetto : akkurri, akkurrìr$n$.

Condizionale : akkurrera o -aria.
Animerà si deve, bisogna. Ha solo questa forma (1).
Bisugna o abbi-, e raramente abbina bisogna (2).
Riporta importa, interessa.
Mprema -preme importa, interessa.
Succede accade. Perfetto : succedi, succedìrene. Parti

cipio passato : succiesse o succtese.
Tokka o attokka tocca, spetta, riguarda, bisogna.
Aggiungansi i verbi indicanti fenomeni metereologici 0

stati del cielo: pjove (perfetto pjuvi o pjobbe}, fjokka, ràtena,
lampa lampeggia, ... fà dì, fà notte ... e le seguenti locuzioni
impersonali: e de ncessarie è (di) necessario, ket à? che im
porta?, sapé a fforte saper forte riuscir grave.

278. Appendice su i verbi.
Tranne skjarà, mancano al castrese i verbi, che hanno

doppia uscita (-are, -ire); e quelli qui notati non hanno
la forma corrispondente all’italiana in -ire o -are.

Amniullà, arrusà, assurdi, kuliiri, mbjankà > nipazzì (4) ; 

(1) Animerà fà akkuci bisogna far così. Sempe cerhenne
me T animerà ì.! bisogna che io lo vada cercando sempre.

(2) N‘ ’i’ ì ke nini’ abbina abbuzzà! non vedi che cosa mi
bisogna tollerare!

(3) Vale diventar bianco. Per dare il bianco
usasi zbjankjià.

(4) Impazzire e impazzare, ma più spesso usasi
nel senso di scervellirsi per qualcosa. Nel senso
proprio si preferisce animati}..
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nkuraggà ; vibrimi (1) ; nfracidà o -tà ; nturbidà (2) ; rgnfrankà ;
sfjurì (solo dei fiori) ; skuluri ; stranutà ; zmagrì. Qui pure
mpì empire.

skjarà, e più spesso rgskjarà, è risciacquare i panni tolti
dal bucato ; skjari doventar chiaro, limpido.

179. Avverbi e locuzioni avverbiali.
Luogo. ekku {jekku}, essg {jess§), ellg {jellg} ecco qui,

ecco costì, ecco lì. Jgkkg {ajjgkkg} qui qua; jessg {ajjessg)
costi -à; al lo kg lì, là, colà. A questi avverbi si aggiungono
i suffissi -ca e -la per indicare qui intorno, costì in
torno, lì intorno: jgkkgca -ta (e ajjgk-} ; jéssgca -la (e

5 allokgca -ta ; jéllgca -ta lì, là intorno, per di lì, là.
Non si usa il solo *jellg, che, però, è vivo in altri dialetti
come a Verdi : ellg o eli lì, là (3). Ndg o andg e addg
dove ; d’andg da dove ; ndgnka dovunque. Vicing, luntang.
Forg in campagna, fuori del paese; daforg fuori di casa (ma
presso la porta), fuori della porta. cg ci, vi, ne. Ncima,
atterra, sgpe, sgttg, assopg, assgttg, pessgpg, pgssottg. Dentg,
pgddentg, addentg. Nnenzg, annenéf *in-anteis  * -a n t i ì s
(Merlo, Forf. auric., p. 13) (4); dretg, arretg, pgddretg, all’ap-
pgddretg. A mmgntg, a bballe\ kap’ a mmgntf o kap’ ad àwtg,
kap’ a bballg. Kgntra o faccg frgntg di faccia ; skgntra di
fronte e fuori mano. Ajjgkkg ncima {atterra, sgpg, sgttg,
dentg, a mmgntg, a bballg, ecc. ...). Annillà in là, oltre ;
annikkwà in qua, verso questa parte {allokg annillà, ajjgkkg
annikkwa). Affjankg a fianco, a lato.

Tempo. Kwandg (e rar. kwanng). Jerg, wgjjg {tutta da
wgjjg tutt’oggi); addumang (o dumang')\ iter za o isterza
dies tertia nudiustertius ier l’altro; piskràjg post-cras;
jer’ addumang ieri mattina; sera ieri sera; inottg ista nocte
la notte scorsa {tutta da inottg tutta la scorsa notte); maddu-
rnang stamane {tutta da mad- tutta la mattina) ; massera sta
sera ; dumane cettg domani per tempo ; lestg o kurrenng o cettg
per tempo, di buon’ora. Prima {ap-} o annenzg prima; mg 

(1) Dicesi solo dei metalli: dar la brunitura.
(2) È recente. Più comune è la forma metatetica e sin

copata ntrutà ntrubidà ntrutà} da trutg torbido.
(3) La preposizione pg innanzi a questi avverbi prende

un d : pgd jgkkgca, pgd jgkkgta ; pgd jéssgca, pgd jéssgta ; ped
jellgca, pgd jellgta. Sui suffissi -ca e -ta ved. Merlo in
Zeitschr., XXX, 4, pp. 449, 450; e su eli ibìd. XXXI, 2,
p. 159 e nota 2.

(4) Ma parannanza il grembiule de’ fabbri e de’ calzolai.
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ed enfat. mgng ora ; dapù ed enfat. dapùng, doppg dopo.
spissg, sempg (e majg (con l’-f appena sensibile), doppg
dapù ironico per mai. Allgra o ndanng allora; nlrementg
nel mentre frattanto. Ke vuota qualche volta.

Modo. Kummg o akkummg ; kusì o ak- ; allusi ; beng,
melg’, male, pejjg\ al’attg (alattg) all’atto adatto, bene;
a unii’atte (annilattg o p’an-) a nuli’ atto affatto, in nessun
modo. Alla gwiéja alla carlona ; all’ attgntung ; a llugngg
ciondoloni ; a ppgkurung ; arretg ; all’ appgddretg a tradimento,
all’improvviso; all’assgpg agalla; all’ assgttg\ nggnukkjùng,
pg nnientg o pg ssenza nientg per nulla ; a ccalugngg a gambe
levate ; a kkapg (o facca) annenzg bocconi ; a kkapg sgttg.
Kwagg quasi. Gli avverbi in -mente sono recenti e alcuni
son formati a capriccio : bastanzamentg ...

Misura. Pugkg, meng ; nientg, pg nnientg, pg ssenza
nientg a nessun prezzo ; mika\ manku-, allg meng, allg manku \
tantg-, ppjù (i); prgpita tantg o tantg tantg (superlativo); sulg
soltanto ; kumm' a kke assai (2) ; ibbìa soltanto (3) ; bastanza
mentg ... Gli avverbi assajg, mgltg e quelli in -nientg sono
recenti.

Affermazione. certg, mbe o inibe o ibbe sì ; mbe sì sì
ebbene, sì sì !

Negazione. Ngn o ’n (’n tg non ti ...), n£animai ka
neppure se ...

Dubbio. Fgrca forse, ’n kasg, sg ’n kasg, sg mmajg.
280. Congiunzioni. I et, etiam; o o; 110 ...

no ... né ... né ...; i ppurg eppure; pramentg oppure; prò
appro però perciò ; pgrco appgrco perciò ; ka che ; kummg ka
siccome; prgmgrg ka perché, per la ragione che; gakka ka o
gakku giacché; ku ttuttg ka con tutto che sebbene; dgnka
dunque.

281. Preposizioni. A, dg, da, ’n, ku, pg, tra ddg,
dretg o pg ddretg a, dentg o pg ddentg a ; nnenz’ a ; nziembra
ku ; ’n facca a di faccia a ; mmiesg a ; sgpg o sgttg a ; ncima a ;
nfinenta o nzinent! a fino a; mmecg dg ...

282. Interiezioni. Ahi o ghi! (ahi, mamma! ahi,
tata! ghi, mamma! ghi, tata!)’, gh! (gh ddia, mamma! odio,
mamma ! ; gh ddia, tata ! o dio, babbo ! ; gh ddia, mgng ! 

(1) Ppjù davanti pugkg, meng, tantg, beng, melg, ecc. ...
suonava anticamente, e ancor oggi, ma di rado, ppì'. ppì
ppugkg ...

(2) e bbugng kumm’ a kke è molto buono.
(3) Tre iblna? o tre bbìa? tre soltanto?
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odio, ora!; gh ddia, madonna! o dio, madonna!). Ahibbo!
li i‘! vedi ve’! Va’ va’! vai vai! eh? ehng? Ibbia!
altro che ! Por' a mine ! purettg me (o a mme) ! purielg me
(o a mine)! Por’ a tte! puretV a ite! pur e II'a tte! struttg
te! distrutto te! povero te! Viat' a tte! (1). I!
su, eh! Vattenn'ì !

283. Parole olofrastiche: sì (o gì), sing (o sing).
No, ngng.

SAGGIO DI PROSA CASTRESE (2)

Mmiesg alg marg.
Kellg kg passa (soffrì) ng murikang.

Vanng la famg e ttanta, ma kella vota dia vg l’apozza rg-
kuntà ! No rrang no cciliang : i nnisung tg ng deva ppjù manku
ng vagii, prgmgrg ka Ig débbitg ng ssg fineveng vivg (3). M*  ar-
rakkumanneu alla Madonna a ssanta Uva all’ ahng santg (4),
ma tuttg s‘évgng skurdatg dg mia. Ssg gguvgnugttg s'evgng
lakota (5).- dapìi kumgnzàrgng a ì Ig nzuratg (6), i kkìnga nkun-
treu parg ku tt‘ addttmannava kuT ugkkjg sempg na kgsa: —
Vulgm ’ì? (7).

Na dì ngnng (non ne) pugttg prgpita ppjù ! A kkàsgma, ing
iglila steva alg liettg kulla frevg; kilg cinkwg mammuccittg mia 

(1) Ma col pronome di terza persona singolare o plurale,
per lo più senza preposizione: Viat’issg! beato lui! Viatg
Igrg! beati loro !

(2) Son, queste, le impressioni di un contadino, che, già
vecchio, volle andare in America ; ma alla battarìa (sbarco)
fu respinto ; e il racconto, di mirabile vivezza, fatto in un
crocchio nella piazza del paese, fu da me còlto a volo.

(3) Prgmgrg ka ecc. ... ‘ per l’amore che ’ perché i
debiti ci si finivano vivi ci struggevano, ci succhiavano
tutte le piccole economie e i tenui guadagni.

(4) L‘ almg santg (dilg Prijatorig). S. Uva è la protet
trice del paese.

(5) S  eugng lakota se ne erano andati (in America).*
(6) Ig nzuratg ‘ in-uxor- ’ gli ammogliati.
(7) Sottinteso alla Mergka.
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pjanevgng, pqrg kriaturg!, ka cg tgneva fame (avevano ...).
Ve nng Ig miédgku i skrivì na ricetta, ma i*  cg Ig dici# : — Sgr
duttgrg mia, ke skriv’ a ffà ? Ngn tiengu manku ng bbqkkg
(bajocco, soldo) pg kkumprà ng tugkkg dg spacg i slurzarmg.
La ficera prgpita finita, ka akkusì nzg pq kampà ppjù ! —

sìq, i Ila cokka mg vietava kumm’ a nng pìkkgrg (trottola).
Nkuntreu mia nqmg (i), Ig kumparg, i mmg dici: —Jamgcgnng,
kumpà! ajjgkkg mia ng skjattamg dg krepakqrg, i II' éwtg (gli
altri di casa) sg mugrgng dg famg. fam’ alla Mergka! —

P nzappeva (non sapevo) ke mmg dicg. Issg rgvatteva
(rib- insisteva).’ —fame, jamg! Tuttg fan furtuna ; mia
sulg, no? Ke ddiana! (che diàmine!) La forza la tgnamg
purg mia, i cc‘abbasta l'alma dg fà kellg kg fau l’ ewtg. —

— famg! — diciic pur’i*,  kg mmg sgntgva Igvà dg mentg
(levar di m. impazzire).

Ng truvemmg Ig kwatring. Trenta skudg funnatg ncima
alla kapanna i alg paesg (2) ; i nnkapg aT anng (f) ng tgnavamg
da arrenng kwaranta. Fqsg (fu) na pruwidenza àgli’ Almg
santg ka Ig truvemmg! — I ppartemmg. Ma ki vg pq rg-
kuntà kellg kg passemmg? ’Cg mgttemmg alla màkjina (4) i
Ila cokka mg jeva pgll’aria. Ki c' eva itg majg ncim' a kkilg
kosg ndiavuratg?

A Nnàpulg a mi’ àwtg kkgng (5) cg frggàvgng Ig sqldg ; dapìi
dent’ a mia stanzia ng fìcgng spulci, c’ abbassargli g mpiettg, cg
gwardàreng purg dent’ al’ ugkkjg (6) ! P trgmava akkumm' a
una frgnna: mg tgnéva paura i nzappera (non saprei) dicg
maiiku mg dg ke. Kwandg rgtruveu mia nqmg ncima alg ba-
stimentg, rgnasty (rinacqui) i nng strinemmg l'un’ al’ àwtg pja-
nenng akkumm’ a kkriaturg.

Ig bastimentg fiskava fiskava kg pareva n' alma addannata!
La gge.ntg sg fjarava (si scagliava) kurrenng akkumm’ alg bàr-
berg (bàrberi cavalli da corsa); sg litgkàvgng le postg alla 

(1) Mia nqmg ‘mio nome ’ dicesi di chi ha lo stesso
nome di chi parla. Ban ggrng, mia no’ ! dirà un Antonio
ad un suo omonimo.

(2) Funnatg ... paesg ‘fondati ’ con l’ipoteca su la ca
panna e il paesg ‘campicello’. ,

(3) nkap’al’anng ‘in capo all’a.’ allo scadere dell’a.
(4) Treno.
(5) A nn’àwtg kkgng ‘a un altro bocc-’ poco manco

che ...
(6) È la visita medica.
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barketta, s’aggrampàvgng alla skalctta, i Ug baslimentg ppjù
nng mgnevgng i ppjù sg ri alutteva.

Tutta nna bbqtta (a un botto, ad un tratto) finì dgfiskà;
ngn teneva da mgriì ppjù nnisnng. Ng piezzg d’accidentg
(un omone) vgstutg dg nirg, ku ttuttg strisg ggallg alla màni-
kja, strillava l’alma seja ; i kkwandg s*azzittò.,  Ig bastimenti sg
muvì (si mosse). Tutta la ggentg kg rrgmaneva, tuttg nua,
kg ccg ng javamg, cg sgntemmg fià Ig korg a ppiezzg, i ssenz' ak-
korjgtcllg, tg mgneva (veni-) da pjeìig. ciertg ficévgng addìa
kulg fazzglittg, ciertg sg muccgkàvgng Ig mang, ciertg strillàvgng,
ciertg bjastgmàvgng. Ng vùttgrg (ragazzo) dg dùdgc’ anng
kridava : — Tata mia ! mamma meja bbqna ! — i ss' arrakku-
mannava al’ ugmmgng vgstutg dg nirg pg rrgkalà a tterra; ma
kilg apprima cgrkàvgng dg rgkunzulàrglg, i kkwandg vgdévgng
ka ncg sgrveva nientg (nulla valeva) pg ffàrgT azzittò, sg ng
jévgng frabbuttenng (borbottando).

Ntrgtantg avam' arrivatg luntang i Nnapulgpareva kumm’allg
kasettg, kg ste{c alg prgsepig dgllg kriaturg. Nkumgnzà a ttirà
vientg i mmg ssg fecg ng pugkg votacìera (‘ volta-cera ’ ca
pogiro): mg vìnngng Ig v&nmgka i a ttanf éwtg Ig stessg.
Pareva kg ttg vulessg sì Ig kqrg ! Pg bbqna furtuna ka mg
ssg passò lestg. Dapù ku minia nqmg jemiri atterra (giù,
nelle cabine), andò cg tgnavamg d'addurmi. Èvgng tuttg
kuccettg ! una ncima all’ àwta. Ng’ mmg rgkqrdg akkummg
sg kjàmgng ...; ng nqmg tantg kuriusg! (curioso, strambo).

cg zdrajemmg ka cg tgneva sugnng. Kwandg cg zdgllan-
kemmg (levammo), eva dì. Arrazzikkemmg (risalimmo) ncima
(su, in coperta) pg nna skaletta, stretta stretta i vvgdemmg sulg
ciglg i akkwa.

Manku Napulg nzg vgdeva ppjù, i mmg ssg fìcgng ri àwta
vota l’ugkkjg rusg; ma mia nqmg mg dici: — Ke ttg pjeìig
l*alma  teja! à ita mg! Manamg ka mg te famg!

I mmanemmg ma ìg vukkung mg ssg ngrussàvgng mmgkka.
Ke vvulivg maìià? Luntang da kàsgta; attraccò (*  at-trac-
c i a r e solcare) tutta kell’ akkwa i' k’ ài paura dgll' akkwa
dent’ alg bbacilg ! No na macera no ng limgtgng (*  1 i m i t o n e
limite; rialzo di terra, che per lo più fa da confine tra’campi)
no ng kapreu (roccia scoscesa, quasi da capre). Nientg!

Dqppg dg vùnngcg dì. arrivemmg a Nnqviqrggng (New-York).
A vvung a vvung ntremmg dent' a nng stanzìgng làrijg i ccg
visgtàrgng n' àwta vota. Dicg ka eva- la battarìa (bactery
sbarco). Kwagg tuttg passàrgng: i' ni (io ed) ddui viekkjg no.
Ngn kapiseva nientg dg kellg kg ddicevgng ; ma dapù nng mg
dici ka ngn puteva passò. Sg mmg fùssgng data ri accgttata
faccettata colpo di accetta) nkapg, nzarìa statg tantg!
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Bugng kwatring pierzg ! Mia nqmg ng llg rgvgdìu; issg
passa. Allgsi rgiunteli i mia kgsa sola mg rgkunzulava: ka
mg jeva a mmurì dg famg all' Italia, ma allgmeng mg murena
ku mmgìgma i kku Jfirgmg.

Na vota Ig marg fosg kattivg i zbatteva Ig bastimentg
akkumm’ a ima pampugla. I*  in' akkusteu a kkilg vgstntg dg
nirg, k' eva Ig kapitang, i nzingenng ng straccg d'arbgrg (n. s.
d’a. un grande albero) irtg irtg (altissimo) senza ràmgra
(rami), cg diciu: — Sor kapita', sg llg bastimentg s’ affoga, ke
ddicg ? rgmang da fora na ponto dg kil’ arbgrg ? — Issg mg
guarda i ssg mgtti (si mise) a rridg, i ddapù mg dici; — si ...
sì/ na pìkkula pgnta ...

P ngn vuottg sgntì àwtg (altro) .• mg pjanteu sgtl' a kkil’ àr-
bgrg, i ggvuajg a kki mg diceva ; — Leugt' allo kg ! — Mg ccg
maiiava Ig frittg ! (il fritto le viscere). Ma dapìi Ig marg
sg rgfecg bugng i kkamminemmg.

Na dumang stavamg huagg tutt’addurmitg kwandg sgn-
temmg na bbotta (un * botto colpo), ma prgpita fortg : dapù
11* àwta ..., dapù n’ àwta ... Mg fjareu (slanciai) miesg spulatg
alla skaletta, ma eva pjena dg ggentg, k' azzikkava strillenng
pglla paniera ka ki sa k’ era succìesg. I*  stev’ arre! a ttuttg,
ma passeu ncima allg cokkg i arriveu ncim*  opprima dgl’ ewtg.

Kurrìu dalg kapitang i ccg diciy,: — Sor kapita’, ma kestg
ke je? — Mg vgdì (vide) prgpia kitl’ ugkkjg rgvutatg (rivol
tati stralunati) i mmg rgspunni ka sparàvgng prgmgrg ka cg
steva la nebbja i ttgnévgng paura kg nng zbattissgng ku kkatg-
nàwtg bastimentg. T ammatìka ddia! Sg dévgng T abbzsg!

Mmierzg (*in  verso) Ig Purtgkalg kumgnzemmg a vvgdé
ke ppgnta. Alla fin' arrivemmg a Nnapulg, ma Ig gwajg
mia 11’ evgng skurtg (*scortati  terminati). Ng lazzargng
mg nkantà a ffuria dg kjàkkjgrg i mmg tuli (tolse) Ig diecg
lirg, kg mrn' evgng rgmasg, sgnza fargméllg akkorijg, i mmg tukka
dg fa a ppedg Ig viajg nzinent' a Kkastrg. essg (ecco co
stì) la Mergka meja kwa! à stata. Sg vedg ka la furtuna
n*  eva pg mine ! (i).

(i) La versione castrese della novella del Boccaccio
(IB giorn., 9*  nov.), che pure ho fatta, sarà pubblicata con
altre versioni dialettali dal Prof. Monaci.
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LESSICO

Sigle.

Avv. — Indicansi tra parentesi gli Autori, dai quali si
son tolte le voci. Per i loro lavori, vedasi nella fine della
prefazione. I numeri rimandano ai gg del Voc. e del Cons.

Abr. = Abruzzese (Merlo,
Crocioni).

Al. = Alatri (Ceci).
Alb. = Albano (Crocioni).
Amas. = Amasene (Merlo

e raccolta personale).
Aquil. — Aquilano (Parodi,

Merlo).
Arcev. = Arcevia (Merlo,

Crocioni).
Arch. = Archivio Glotto

logico Italiano.
Arp. = Arpino (Parodi).
Asc. = Ascoli G. I.

Ba. — Bauco (Crocioni).
Benev. = Benevento (D’ O-

vidio).
C. = Cori (Crocioni).
Campb. = Campobasso

(D’Ovidio).
Can. = Canistro (Merlo e

Crocioni).
Capr. = Capranica Pren.

(Merlo).
Cecc. — Ceccano (Merlo e

racc. pers.).
Cl. = Civita Lavinia (Cro

cioni).
CMad. = Castel Madama

(Merlo, Norreri).
Carpinete (Crocioni).

E. = Falvaterra (Crocioni).
Er. = francese.
Bros. = Fresinone (racc.

pers.).

Gn. = Genzano (Crocioni).
Gr. = greco.
Gròb. = Gròber.

Id. = ciò che immediata
mente precede.

Ingl. = inglese.

Lece. — leccese (Morosi).
Lomb. = lombardo.

March. = marchigiano (Cro
cioni).

Marina Marino (Crocioni).
MI. = Montelanico (Cro

cioni).
Muse. — Mussafia.

N. — Nemi (Crocioni).
Nap. o Napol. = napole

tano (Morosi, Parodi).
Rcat. = reatino (Merlo,

Crocioni).
Rom. — romano.

5. = Sezze (Crocioni).
Sg. = Segni (Crocioni).
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Sic. = siciliano (Merlo,
Morosi).

Son. = Sonnino (Merlo,
Crocioni).

Sor. = Sora (Merlo).
SI. fil. rom. — Studi di

filologia romanza.
Sub. = Subiaco (Lind-

sstrom).

Ted. — tedesco.

Ver. = Veroli (Merlo e
racc. pers.).

VI. = Velletri (Crocioni).
Vnt. = Valmontone (Cro

cioni).

Zg. = Zagarolo (Crocioni).

A.

Abbafà soffocare. Ved. ab-
bufà.

abbakkjà avvilire; rifl. av
vilirsi, perdersi d’animo (come
chi è stato bacchiato bat
tuto).

a bballg ad vai lem giù
abbasso. All’abballa, kap’ab-
ballg all’ingiù, di giù, 279,
218. Aquil. nabballe.

abbampà, anche dare a bru
ciapelo un colpo d’arma da
fuoco. § 218.

abbila -velare coprire (il
fuoco con la cenere, o un og
getto qualsiasi con la terra) ;
mettere a tacere (un affare).
§ 218.

abbidgnà avvolgere (con filo
o con altro), aggomitolare.

abbikku nella frase stà al’...
quasi stare all’imbec
cata: esser ligio ad ale. per
i piccoli doni, che da esso si
ricevono.

abbilàrgsg avvilirsi.
abbisi notisi par’ ab- * p a -

re avviso sembra.

abbjukkàrgsg * acchioc-
c i a r s i diventar chioccia
(delle galline).

abbgkka {alla porta} su lo
uscio ; abbgkka alla kasa sul
limitare.

abbravà gridare (alle bestie
per istornarle dalla direzione,
che han presa). Sub. braà
e -z.

abbrgwitnàrgsg vergognarsi,
-ìiusg vergognoso. Ved. br$-.

abbrucà, anche : non vedere
e perdere un tre nel giuoco
del filetto.

abbrukkjà (quasi * avvi-
lucchiare) avvolgere; par
lare in fretta.

abbruskà abbrustolire (il pa
ne); tostare (il caffè). Sub.
id. ; Campb. ’bbruschià. Cfr.
Nigra, Rom. XXXI, 512.

abbruskine tostino.
abbufà coprir troppo con

panni ; quasi soffocare. Ved.
abbafà. Aria abbufata aria
afosa.

abbuia (quasi * avve
gliare) avvolgere con panni
o con un mantello; nascon
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dere (i risultati cattivi di |
un’azione).

abbulg fagotto di panni ;
confusione, tumulto. Cfr. ar-
rawula.

abburrà riboccare, riversare
(della pentola al fuoco). Ved. 1
zburrà.

abbussgkatg asmatico. (Da ,
vesgkd).

acca gugliata.
accakkapistà (da accakkà e j

pista) frantumare, infrangere.
accakku rovina, strage.
accancgkà gualcire, spiegaz- 1

zare. Cfr. it. ciancicare. |
accgnnà dar cenno (detto

del rintocco delle campane, 1
che annunzia l’imminente
principio della messa). VI. ;
azzennà.

accunkàrgsg star fermo. Ai i
bimbi irrequieti : accgnkgtg al- i
T gra bbona dg ddia ! sta’ fermo '
una volta! Ved. cunkìa.

accurcà prendere pei ca- 1
pelli {curcg). I*  sing. i’ ac- !
curcg : torcere come si fa con
le trecce. Can. sciurlasse ; !
Abr. scerrasse. Ved. surcg- .
natg e pur-.

accurcata spettinata. Sub.
curiata.

addaverg, all' addaverg dav
vero.

addgvencg e avvencg ad- !
de-vincere andare alla pari.
Part. -cutg. VI. abbenge.

addg (andg, ndg) dove g 279.
Sub. addg, addìi.

addgv’ è? dov’è? fa’ vedere!
Ved. ndglV é, ndov*  é, ndg-
vella, adduvella.

addrittg (ì, zumpà ...) per
via diretta.

addrittura e -nientg, o ad-
dgrtura e -mentg a dirittura.

addumang e dii- domani.
Ved. maddumang. Add. cettg
domattina per tempo.

addunàrgsg ad - donare
(Merlo, Forfic. Auric., p. n)
avvedersi, addarsi. g 27.

addurmita {all’ ...) all’im
pensata.

adduvelg, -velia, -vellg?
dov’è esso, essa, ciò? Ved.
iidgll’e, anduvelg, nduvelg.

adduvinà (e and- e ndu-')
* ad - divin- indovinare.
§ 220.

affattàrgsg affacciarsi (alla
finestra). Sub. affaitasse.
St. Rom. VII, 201.

affattura affatturare am
maliare. VI. affadorato.

afferrà, anche : cogliere,
colpire. T‘ha affgrratg mg!
(sott. n*  accidentg') ti ha colto
ora !

affibbjà serrare una fibbia,
dare (un colpo).

affigga aspetto, ceffo.
affigurazzigng {fa ...) riflet

tere, osservare.
affila, anche : mettere in

fila.
affittà dare in fitto (non già

prendere).
affgcgsg rimboccarsi le ma

niche : affannarsi per qualcosa.
Part. affutg -fgta. VI. affgcà ;
C. affli-', Campb. afflici afful-
cire. g 124.

affrankà anche dicesi tra
giuocatori, quando chi vince
paga per un altro.

affrankg, l’affrankà nel
giuoco; affrancazione (di ter
reni da censi ...).
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affruntò, offendere ; indovi
nare.

agganà spaventare.
aggieste gesto, cenno, modo

(di agire).
aggteltg anche causa.
aéè9^ aggiungere ; anno

dare due fili. g 276.
aggrampà aggraffare, ra

pire.
aggrampata (dà n* ...) dare

un’ acciuffata.
aggwazzà * guazzare

mettere a guazzo, bagnare
(barili o altri vasi di legno).

agunìa e ang- agonia. Sub.
nkunia\ Ver. anguma.

air a aria. § 249.
ajasà o jasà alzare (da terra).
ajesse o jessg a * -essg a

-jes- costì -à. Sub. essi',
VI. dessà desta sta costà,
dessi, ssà, sii stia costì ; Amas.
aesg ajessg-, Can. esso-, Reat.
èsso-, Abr. esse-, Aquil. esso-,
Sor. éssg', Ver. essg aessg
jessg ajessg-, Fros. ajessg.

ajessgca -ia ved. jessgca -ta,
desta, diessgca -ta.

ajokkg o jgkkg a * -gkkg
a -jgk- qui qua. VI. atecco,
ekko, dekka, dekka, jekki, ad
dettivi dekki ; Alb. id. ; Ver.
ekk$, aekkg ajekkg’, Sub. ekki
essi ; Amas. aekkg, ajekkg,
ajokkg', Sor. ekke. $ 185,
279.

ajgkkgca -ta e jgkkgca -ta
qui, qua intorno, per di qui.
VI. dekkeca, dekkoca, dekkota',
Abr. jic- jécuce, dee-, djécuce,
jécute, -dèe-, die-, djécute co
stà, di costà; Reat. eccuci,
dèce-, peddéccuci. Ved. di-
jgkkgca -ta, digk-, pgdjgk-.

ajutà rifl. anche: affrettarsi.
ajutg nella frase mettg T ...

prendere una persona, che dia
i aiuto.

akkampgkàrgsg appisolarsi
I (da kampgkittg o ak- pisolino).

akkapgzzà riunire in fascio
le legna tagliate.

akkappà coprire con man
tello o con panno. Da kappa.

akkappicccatg chiuso, in boc
cia (de’ fiori, dell’ insalata
cappuccina ...).

akkappunatg, anche : avvi
lito (di persona).

akkasigng, anche : tentazio
ne, noja, fastidio. Dà ak-
kasigng dar noja, tentare.
§ 72.

akkjappà e kjap-, anche :
sorprendere, ingannare ; cader
(sotto le unghie). c$ sì ak-
kjappatg, mg! ci sei caduto
ora !

akkjarà -eiarare diven
tar chiaro, limpido (del vino).

akkjettg occhiello ; strizza
tina d’occhi.

akkjittg (archetto?) nel
la frase nzì bbugnp manku a
skrukkà ri ..., che vale: non

, sei buono (capace) di fare
neppure una cosa di nulla.

akklamà e akkr- gradire (al
palato); cattivarsi (l’amicizia
di uno ...).

akkqlg ricevere ; attaccare
(un male ...). ì at akkolg
andare a radunare (cogliere
il granoturco). Part. ak-
kwgtg, -kota.

akkrukkà mettere in pronto
le trappole (talolg, kajolg) per
topi o uccelli ... ; inventar
bugie. g 185.
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akkrugkkg aggeggio ; cosa
messa su male. Cfr. r$n-
kruokke.

akkucch restringere, serra
re addosso; -res$ accucciarsi
(sotto le coperte).

akkukkjà e -ppjà, anche :
inventar bugie.

akkummgnentg conveniente.
Kompra kellg ku, tV e ...

151, 245.
akkumpane accompagna

mento, corteggio, seguito (che
si fa ai defunti).

akkuncà, anche : condire i
cibi.

akkuncg grasso, lardo (per
condire); condimento, g 30.

akkupà e -i (da kupg) ap
profondare.

akkuppulà * ac-coppo-
lare (da kòppela) coprire
qualcosa con un recipiente
(piatto, vaso ...); rovesciare
addosso (spec. liquidi).

akkurà * ac-corare uc
cidere con una coltellata al
cuore.

akkiirtaiora scorciatoja.
akkurtg nella frase: t all’ ...

andare per le spicce.
akkusi e kusì o akkuc.

Sub. kusì y Itisi, stisì ; Amas.
akkusi; Campb. acculi; Ver.
e Fros. akkusi; Arp. akkusi.
Per Va- ved. Asc., Arch. XV,
P- 308. gg 59, 279, x6i.

akkustarielg, -ella affabile,
socievole ; audace, toccóne
(detto di chi si fa troppo da
presso alle donne e non tiene
le mani a posto).

akkutà arrotare con la cote ;
stropicciare l’estremità dei
calzoni nel camminare. g 185.

akkwarg acquajo (roccia in
cavata naturalmente o ad arte
per raccogliervi acqua).

akkwità acquietare, cal
mare.

aku (plur. aku e àkura} ago.
Sonorizzato : agii. g 85.

akulong colono, mezzadro.
2 245.

ala hai are sbadigliare;
ansimare ; boccheggiare (dei
pesci fuor d’acqua). g 1.

alatte {al‘ atte) all’ atto
opportunamente, bene, a pro
posito. Cg va aiatte si dice
del cantore, che accorda bene
la voce allo strumento ; e di
cosa, che bene si adatta ad
altra.

alba e rar. arba alba.
àlbore dicesi delle uova non

fecondate. Forse da al-
bulu- bianco, poiché l’uo
vo fecondato ha come una
macchia nera in una delle
estremità, se lo si osserva
contro luce.

algmalg o -ng ved. algmana.
algmana (f.) e algmang o

-Zf (m.) animale. Sub. ale
male. 62, 173, 176.

alippà stancare, avvilire ;
non colpire col bastone la
zikkja (lippa).

alisà e all- render liscio ;
accarezzare. Notisi: Fà ali
sa inartucca far moine, acca
rezzare.

allaccatora laccio, con cui
le donne formano il lato po
steriore del busto (fascetta).

allakkà stancare, fiaccare.
allakzuà allagare, inondare.
allampà (da lampg) divo

rare in un attimo.
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allampantg subito, su due
piedi.

allankà (ved. lanka) affa
mare, esser famelico.

allankà coricare, mettere a
dormire.

allappà aver sapore agro
(di frutta acerbe).

allerta {stà ...) in piedi, di
ritto; levato (dal letto); star
su fino a notte tarda (ma
senza l’idea di vigilare).

allusi e allgcì così, in cote
sto modo (nel modo indicato
dalla persona, alla quale si
parla) : cfr. akkusì anche per
ciò che è dell’a-. VI. ad-
desì, assusi; Sub. lusì, kusi,
susi; Ver. lusì, assi; Amas.
assusi, assi, aiusi; Fros. ós-
s?sì. 59, 279.

allgstrà (da lestra) mettere
a letto; rifl. : ammalare.

allokg lì, là, colà. Al-
lok’ ammontg {abballg, atter
ra ...) lì su (giù ...). Al-
lok' annillà là oltre. VI. [ad]
deli; alloko; VI. e Alb. della
della, illa; VI. e MI. lavo e
Monaci, Crest., 465 lave ;
Amas. allokg; Sub. loko;
Ver. ellg elg, eli, agli, lokg;
Sor. lokg; Reat. loco; Aquil.
id. ; Àrp. lokg; Campb. llgke,
llgketa; Can. elio; Abr. ellg.
Ì 279.

allokgca e -ta lì o là in
torno. 31, 279.

allukà allogare ; impiegare ;
maritare, ammogliare.

allurìià accecare ; non ve- .
dere. Cfr. frane. 1 o r g n o n , |
lorgnette.

alma anima. Sub. ùlema ; !
Lece. arma. ? 69.

almg animo. Sub. àlimu
alg! esci, per dire: anche que
sta! eccone un’altra nuova!
gli, Ig se ? eu tiratg (picchiato)
a ccesgrg! - Alg!

alolg (purtà, mettg ...) in
collo, su le braccia, a cavallo
sul dorso. Sarà a - lolg o
al - olg ?

algttg e alutti inghiottire.
Part. aluttutg. 134, 198.

alupatg -a (quasi * allu
pato da lupo) famelico,
insaziabile. Cfr. Campb. Igpa
gran fame. § 1161.

ammakà ammaliare, confon
dere (con le ciarle). Da
* -magare da mago, co
me stregare da strega.

ammakkà, anche voce eu-
fem. : t’ apozzgng ammakkà.

ammakku ammaccamento,
ammaccatura ; strage, rovina.

ammalàrgsg, anche dell’ in
salata guasta dall’aceto.

ammalluzzatg dicesi di cosa
molle, ma che ha parti indu
rite. VI. aminolozzito sgon
fiato, ammollito.

a mmang sul lato, presso.
A minali' alla via.

ammankatura ved. kalatura.
ammantà {la mantricella)

piegare, secondo l’uso ca
strese, quella tovaglia {man
tricella), che le donne por
tano sul capo.

ammatìka! e ma- maledica !
T’ammatika ddia! è l’im
precazione schiettamente lo
cale, tanto, che ne’ paesi vi-

| cini si suole dire : V ammatìka
ddia alla kastresg! Scher
zosamente dicesi : V ammà-
tgka! gg 180, 238, 245.
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ammatte (traqs.) incontrare, I
imbattersi. g? 66, 234.

ammattuccà (da mattucce')
unire a mazzetto fiori od altro, i

ammazzarì diventar pesante !
per poca cottura (del pane ...).

animalità inventare. 66, !
I5i-

animerà (impers. : g 277) bi- '
sogna, è necessario.

animarli imbrunire (del !
cielo), farsi sera. Ved. nitrii. !

ammette• Si noti la frase :
Sikunne akkummg s’ammette '
secondo come la cosa va. ;
Ved. appurili.

ammikka e mikkà rubare 1
con astuzia.

ammìnestrà dividere la mi- :
nestra ed ogni altra cosa, i
Ha per lo più senso cattivo |
come nel detto : ki ammini- !
ètra amminestra.

ammisse. Nella frase mette
l* ... mettere un mezzano:
uno che inizi una trattativa
di matrimonio o di altro.

ammità invitare, gg66, 151.
ammite invito, $ 66, 151.
ammacca ? quanto costa ?

(dall’ingl. how much).
a mmgnte ad montem

su. Kap’a mmgnte all’ insù.
ammuccà stringere alcuno

contro un muro o altro.
ammukkà abboccare, versa

re, piegare in giù la bocca di un
vaso per versarne il contenuto.

ammullà, anche : allentare
il canapo con cui si tiran su
pesi ... ; appioppare cosa cat
tiva per buona. § 278.

ammupìrese star mogio, av
vilirsi, tacere. VI. ammu-
pito ; Arp. mupe muto.

ammurdà colpire con forza.
T‘ animar de le kallaroste ti
gonfio, ti fo lividi gli occhi.

ammurgà fare il broncio.
Ha pure il senso di ammuccà,
ma con l’idea di violenza
maggiore. Ved. murga.

ammurgate stretto contro
una parete ...; appostato,
imbroncilo.

ammurzà ficcare a forza
(da morsa).

ammussàrese (da wzws^viso)
fare il broncio.

ammuttà imbottare, § 234.
à nate è bisognato ; è stato

necessario.
uncinare *uncinajo,

striscia di legno con uncini,
ai quali i macellai appendono
la carne.

andg e ndg dove. Ved.
addg. g 66.

andgnka ved. ndgnka.
anduvele ved. ndu- e addìi-.
anduvìna o ndu- seme (di

cocomero o di mellone).
Ved. luìna.

aììe ogni. C’è pure anne.
gg 72, 98.

aìienkgsa o annenkgsa ogni
cosa.

angustia e ng- dolore, rab
bia, affanno.

angustijà e ng- affliggere,
travagliare ; -rese stizzirsi.

angustiuse -gsa e ngu- ad
dolorato, stizzito, irascibile.
Ved. nkuttiuse.

annariele (quasi *anderel-
lo) cesto o specie di trabicco
lo, con cui i bimbi muovono i
primi passi : reggibambino.

annàsera * a n s u 1 a asola.
Sub. àsuja ; Lece, àstila. § 84.
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annaskunnarella e na- ca-
panniscondi, rimpiattino.

annaskusg nascosto; all’ ...
di nascosto.

anng anno. Vanng hoc
anno quest’anno. Ver.
anng plur. ani.

anngccàrgsg (da nieccg) di
magrare. Cfr. Sg. annec-
cito dimagrato.

annenzg o nnenzg innanzi,
avanti, prima (di tempo e di
luogo). VI. nauti ; Sub.
nnanzi\ Ver. nnanti e an- ;
Amas. annanti. 63, 66,
279.

anneroà indurire, tendere i
nervi.

annijusg, -osa nojoso, -a.
annikkwà * ad-in -qua

verso questa parte, in qua.
Fatt’ ... fatti in qua ...

annilatte a null’atto
per niente, affatto: p' ... per
niente affatto, in nessun modo.

annillà *ad  -in -là verso
quella parte, in là. A itg ...
è andato in là, verso quella
parte.

anniskà adescare.
annisku (masch.) ésca (pei

pesci) ; regali per cattivarsi
uno.

annjurijà e ahu- o hu-, an
che : sgridare, rimproverare.

annjurijata e ahu- o nu-
forte rabbuffo, rimprovero.

annoja noia ; irrequietezza.
annokka nocca, cappio a

fiocco. PI. -f, -gra.
annukkà (da nocca fioc

co) legare facendo il fiocco
{annokka}. Reat. alluccare.

annur'argsg annuvolarsi, di
ventar nuvoloso (del cielo ...).

annurdgnà mettere in ordi
ne, in pronto ; -rgse prepararsi.

annutg (pi. -f, -fra) nodo.
Sub. annuwu e annuu ; VI.
e C. annudo ; Can. annuo ;
Al. nudg\ Arp. nurg ; Campb.
nudgkg. g 27.

annate -a nudo, -a. cam-
moti’ annata lumacone, lu
maca nuda. Sub. nuàkkja-
ru, nuwu, nuu ; Al. nudg.

anumniarà o num- dipana
re, far gomitoli {humingrg}.
Ved. Merlo, Rev. de Dial.
Rom. I, 2, p. 256. Abr.
ajunimarà ; VI. adiomarare.
i 180.

anza *ansa  ardire, au
dacia. Dà ... eccitare, ren
dere audace.

aposte le, anche : eccitatore,
maligno. Tu si ne bbrav’...!
tu se’ un bel tomo !

appadrunate (da appadruna)
che ha padrone.

appaia * appagliare da
re la paglia (e, in genere, la
profenda) alle bestie.

appallukkà e -ttà appallot-
tare, appallottolare; fare una
cosa in pochi minuti, inven
tare bugie. Cfr. akkrukkà
e akkukkjà.

appanna socchiudere (l’uscio
o le imposte).

; appanzà (da panza pancia)
I satollare, saziare.

appannata e panz- scorpac-
1 ciata.

appara e para abbarrare,
chiudere un passo con siepi
o cancelli.

appgdà o -là seguire a pie
di, raggiungere (cfr. appgdo-
ng) ; fig- : dar mano.
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appgddretg all 'indietro. Al- I
! ... a parte indietro: all’im
provviso, a tradimento.

appgdong pedone. FàV ...
seguire, a piedi, uno che va |
a cavallo. Sub. appeone.

appanna bagnare la penna I
nell’ inchiostro.

appgnngkàr$sg appisolarsi.
(Cfr. akkampgkàrgs$). VI.
appgnngkassg e -etto sonnel
lino ; Reat. penneca ; Arcev.
-ella.

appoco perciò. Ved. appro.
appetta salir di corsa una

erta. § 192.
appczzata render puntuto.

§ 1.
appicca accendere (un lume,

il fuoco) ; attecchire (delle
piante).

appìccgkg (dif. di sing.) pre
testi, cavilli. Cfr. it. appi-
càgnolo.

appiccgkuse appiccicoso ; di
cesi di chi letica facilmente.

a ppiette (cfr. appetta) ripi
do, scosceso.

appikkjà rifl. anche arram
picarsi ; attaccarsi a qualche
cosa per sostenere le proprie
idee ; litigarsi.

appilà -o p p i 1 a r e turare,
chiudere un buco. 67, 72.

appi lavi § op- turaccio.
67, 72.

appizzà prender gusto a
qualcosa. Ap. l§ rekkje ten
dere le orecchie. N‘ 'ì ak-
kumvig c’ appizza allg bbev§ ?
Non vedi come prende gusto
al bere?

appizzgllà (da pizza pizzel-
la schiacciata) comprimere,
schiacciare.

appjuvivià dare, affibbiare
(un colpo ..., una cosa cat
tiva per buona).

appiatti (da applettp) infa
stidire, annojare, chiedere con
molta insistenza. VI. ap-
prettà\ Sard. apprittà. Arch.
XIV, 387, 401.

applettg (pi. -iettg) fastidio,
noja ; offesa. § 15.

appro o prò e appgrco a
posta, a bella posta ; però,
perciò.

apprubbà appostare, ten
dere un agguato ; cogliere il
momento opportuno.

appalla affibbiare, dare cosa
cattiva per buona.

appullàrgse appollajarsi (de’
volatili); dimorare a bell’agio.

appaile luogo, dove le gal
line vanno ad appollajarsi ;

j fig. : rifugio, ricovero; il letto.
1 (Ai piccini, che si salvano,
! fuggendo, dalle percosse me-
| ritate, le mamme gridano :
I Kurrg kurrg! Al’appail§ te
I kjappg! corri corri ! a letto ti
• prendo !).

appuntò., anche : fare un
I boccone (quasi per arre-
' stare la fame) ; -rgse fer-
i marsi, far breve sosta.

appartà. Notisi: sìkunn'ak-
I kinning s'apporta secondo co-
! me la cosa va. Ved. am-
1 niettg.

arda! (da nardo) guarda!
■ Sub. adda!
I ardigella è il più profondo
[ luogo dell’inferno, e la fan-
i tasia popolare l’ha messo

sette (o quattordici o più)
miglia sotto la casa del dia-

I volo. Sub. Va a urtikella!
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va’ al diavolo! Can. Ardi-
kella il Limbo.

ardite, -a, anche : rubizzo,
vivace (detto specialmente dei
vecchi).

arka madia. Ved. ma
stra.

arkafane e arkic- dicesi di
arnese strano e mal fatto ;
lume e rete per prender gli
uccelli di notte.

arkare * a r c a j o, chi fa
le madie (arkg).

arviàrgsg prepararsi.
armata moltitudine, folla.
arrabbrukkjg confusione ;

cosa complicata. Ved. ab-
brukkjà.

arrabbili^ confusione, scom
piglio. Ved. arrawula.

arracà o -cì (ved. raca) ag
grumare una pipa.

arrajjatg, -ong (da rajjd)t
anche : bravo, esperto.

arramaccà prendere roba
alla rinfusa, in fretta e furia.

arrampà arraffare, rubare
con violenza (da rampa}.

arrancgkì (da rancg gran
chio) aggranchire, gualcire.

arranfà (da ranfd). Ved.
arrampà.

arranì spossare, avvilire ;
far perdere le forze.

arrankà stancare, spossare.
arrawula confusione, tra

mestìo. Ved. arrabbili^.
arre re.
arrg o arrgte verso, che si

fa alle bestie, per farle tor
nare indietro, * ad-retro.
In arrgte sarà arrg-te! in cui
te è : tieni!

arrekku ecco novamente.
arrgkwjà calmare, rabbo

nire (dei bimbi) ; star tran
quillo; far riposare.

arresi comparire (di spiri
ti) ; riuscire ; venire a capo.

arressg ecco costì di nuovo.
arricchita (da rieletta} ac

catastare (le legna ...).
arrikkjà o arre- origliare,

tender le orecchie.
arrigng raggiungere uno ;

rannodare (due fili).
arris$kà resecare andar

cauto, misurato nelle spese.
arriskjusg, -gsa audace, te

merario.
arrotaforbgcg o -frobbgcg

forfecchia. § 144.
arrufì arruffare (i peli :

detto dei gatti) ; raggricciare ;
-rgs$ stringersi nei panni. Da
rnfh : cfr. rufgkaìig, rufekf.

arrunkjà curvare ; -rgsg ac
coccolarsi, raggomitolarsi (pel
freddo nel letto).

arrunzà fare una cosa alla
lesta e poco bene.

arrustà appostare, stare in
agguato ; fare il broncio. Cfr.
apprubbà. Ved. rosta.

arrutày anche : digrignare
i denti; crepar dalla bile.

arruzzà (da ruzza stizza)
provare stizza; adirarsi den
tro di sé.

artf> cuore. Dall’ ingl.
heart.

artétgka ballo di San Vito ;
irrequietezza.

as$ axio barbagianni.
asprgsurdg serpente, aspi

de. Dicesi di chi sotto ap
parenze di bontà nasconde
finzione e malignità.

assajittàrese nella frase : as
saltiate na vota! càlmati, sta’
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fermo una buona volta ! È I
voce gergale fondata su assgt- '
tàrgse sedersi e saetta fui- j
mine.

assuma scemare, diminuire;
prender la minestra o altro
dal piatto comune.

assentata -scemata dimi
nuzione.

assembra altalena.
anche : tollerare ;

aver relazione. § 168.
assinne (fà ...) ubbidire, 1

dar retta. VI. zendo cenno I
e senno.

ossuta lasciar solo (voce del |
giuoco del tressette) ; -rese j
star solo, dividersi (dalla fa- !
miglia).

assuluzzigne nella loc. dà 1
l’... consumare, sciupare qual- i
cosa; dar fondo (al patrimo- '
nio ...).

assugììa a x u n g i a sugna, |
Sub. sgna\ Al. nzgna ; Arp. j
suìia ; Campb. nzgna ; Lece. |
n-zuna. $$ 44, 168.

assurà ved. nzurà. VI. as- |
sorasse. § 168.

astra fuso. Plurale -a.
1 258.

atale altare. Campb. jau-
targ. 117, 253.

atg -a e àwtrg o àwte altro !
-a. 1, 2, 117.

atte atto ; cenno ; abitudine. '
Cfr. aiatte, annìlattg.

attentò osare, arrischiare ; j
palpare, tastare.

attgrzà far condensare (il
brodo pei malati o altro li- [
quido) ; quasi ridurre alla
terza parte, perché bol
lendo evapora molto del li
quido.

attientg intento, scopo ; uf
ficio. § 15.

attorcg, anche : malmenare.
attorta l’atto del torcere o

del malmenare.
attré filetto, giuoco del tre.
attrippà (da trippa) satolla

re, saziare.
attnippata scorpacciata.
ottuse apt- abile, inge

gnoso.
andaluse-gsa *audacioso

temerario.
aupjà, anche : affascinare.

§ 226.
avàia? come stai? Dal-

l’ingl. how you?
ave! è vero! sì, eh?!
avventà (da venta fiuto, ol

fatto) trovare col fiuto e di
cesi dei cani da caccia e di
chi sa scovare cose o per
sone in luoghi remoti.

avvini o anni unire, § 82.
àwte -a altro -a. Ved. ate.

Si noti: Tàwta Rivale l’altra
ragione, causa. $ 1, 2, 142.

àwte ~a (italianeg. per irte)
alto-a. Kapadàwte all’ insù.

azzaffà fare alla peggio,
senza cura.

azzikkà salire : ved. raz-.
azzitta o zillà saltare, scat

tare (dicesi di chi è agile nei
movimenti o cammina con
andatura saltellante).

azzunzà (da zunzg rotolo)
allungare e arrotondare con
le mani una cosa molle; dar
forma cilindrica.

azzurijà sibilare, fischiare.
È voce onomatopeica e indica
il rumore che fanno i sassi,
quando violentemente fendo
no l’aria. Cfr. VI. zurla e
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sulla, pìetruzza scagliata, sur-
là e sulla sibilare; ital. zir
lare.

B.

babbalqtfo ragnatele. Sub.
-Iqttu.

baffà macchiare, sporcare
(d’inchiostro ...).

baffa baffuta (detto di don
na).

baffo, anche : macchia d’in
chiostro (ved. baffà).

bakarqzzq blatta; dicesi in
senso dispregiativo dei ragaz
zacci e dei preti (per il loro
vestir nero).

bakkalà urlare, litigare.
bakkalata contesa aspra fat

ta ad alta voce. Ved. bak
kalà.

bakkalgne urlone, uomo che
per un nonnulla strepita.

bakkàusg latrina. Dal-
l’ingl. (water closet?).

bakukkg stupido, imbecille
(dicesi per lo più de’ vecchi).

baletfo ballatojo ; terrazza
esterna, che mena alla porta
delle case de’ contadini. Cfr.
fr. baili et.

bàli ventre. Dall’ ingl.
bel ly.

ballarella salterello, il ballo
ciociaro.

balurdq, -orda, rinforza an
che zuzzg sozzo, onde : zuzzq
balurdq sudicione.

balzotfo, -a bazzotto, -a.
baìlarqla vasca di bagno.

Lece, anaróla.
banda grancassa; puzzo di

pesci putrefatti o di altra roba
andata a male.

bara (ree. dall’ingl. bar)
liquoreria.

barbugzzg bazza, doppio
mento.

bardella o var- sella. Di
min. di varda. g 227.

barrozza baroccio (tirato da
buoi).

bastardung (pi.) cavoli gio
vani. g 227.

ballarla il luogo di sbarco
nei porti americani (dall’ingl.
b actery ).

bavarqla babajola.
becca cagna. Dall’ ingl.

beach. Usasi nella loc.
Yu salvia ... = You son
of ... figlio di una ...

bek nella loc. Mi kgn ...
dall’ingl. : Y am going

I back io torno indietro.
bekkà, anche : togliere qual-

I che cosa ad altri con astuzia.
' bqkkacca, al plur. anche :
1 scarpacce.

bqkkaccQnt’, -a credulo, -a.
Di uomo, anche: bécco.

bekkaviugrfo becchino.
bekkii becco ; fig. membro

virile. g 69.
beta ved. vqdé.
bevg o vevq bere. Part. :

bìvufo. Sub. bejq. Arch.
XVI, 434 e St. fil. rom. IX,
637 beto bevuto, gg 238, 276.

bévuta e bqvù- bevuta, sor
sata. Lece. eùta. % 238.

bqvùta *bevuta  rinfresco,
fatto in occasione di battesi
mi, di sposalizi o di feste re
ligiose.

bla ! (i bbìa /) altro che !
soltanto? g 218.

biffa attaccare al muro pezzi
di carta con la saliva, quasi 
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come segnali. (Dalle biffe
degli ingegneri).

biffe -a buffo -a, ridicolo -a.
bigantgnq -a bighellone -a ;

girandolone -a.
bikokkg -a bacocco -a, stu

pido -a.
birbariefe -retta * b i r b e -

r e 11 o furbacchiotto -a.
birrà * b i r r a r e spumeg

giare (come la birra).
bisaccgng bisaccia grande ;

fig. sciocco, credulo. VI.
bisarca.

bisekufe lisciapiante.
bisinìssg affare (dall’ ingl.

business).
bisugna bisogna, impers.

? 277.
biswgììe bisogno (usasi quasi

soltanto nella frase ave dg ...).
Al. bisgng \ Lece, beséiìu. g 97.

biunzq (pi. biunzg e bign-
zgra') bigoncia. Sub. -u.
8 103.

bjastema bestemmia. Sub.
jastenia ; Campb. j astenia.

bjasfenià bestemmiare. VI.
giastenià ng- jastenià ; Sub.
jast- ; Campb. jastu-.

bjava biada. Sub. bjata\
VI. biaua. g 213.

bjeta bietola. Sub. id. ;
VI., MI. bietra', Campb. jeta.
Arch. II, 56 n., 121.

blebba intruglio, poltiglia.
bqbbq baubau. VI. bao ;

Reat. bòbbo.
bocca bulbo della rapa ; boc

cia di legno ; testa.
bqccaniqrta e -q *boccia

(capo) di morto, cranio (di
cadavere). Fig. : dicesi di
chi è brutto e ha volto ossuto,
cadaverico.

bqjjq, -a boja (ma non nel
senso di carnefice), furbo,
astuto ; crudele. Buffone, -a ;
bujjaccq, -a. gg 227, 257.

boka piastrella (giuoco).
bokkq e bajokkq soldo.
bgrdg alloggio, dozzina (da

Fingi, board).
bgrza, anche : scroto.
bqskq, anche : capigliatura

folta.
bqssq capo operajo (dal-

l’ingl. boss).
botta percossa ; colpo, scop

pio ; caduta di schianto in
terra. VI. uotta.

bqvg o vqvg (pi. wugvg)
bove, gg 31, 32. VI. ugvo.

boxa scatola(dall’ingl. box).
bqxg vagone (dall’ingl. dial.),
bozza gonfiore, tumore.
bracqla, anche : taglio di

rasojo nel farsi la barba.
brakalgnq mal vestito; con

i calzoni non ben tirati su.
VI. bragaletta braghetta.

brakketfe (difett. di sing.),
nella frase vatfe 1$ ... batter
le braccia, tremare pel freddo.

breist petto. Dall’ingl.
b reast.

brqkkqka. Ved./fr-, Sub.
brekkqkola ; Aquil. precoca.

brqwgììa vergogna. Lece.
ergùììa\ Campb. abbrq[g]gna,
’bbrfjgììa. gg 42, 144, 196.

br^wiinus^ -gsa vergogno
so, -a; timido.

brigante, -a, anche: furbo.
2 62.

brìskqla briscola (gioco di
| carte); percossa, ceffone.
j brukkulgnq o vruk- uomo
j dappoco, melenso. Da brugk-I We-
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brullenta {alla ...) per burla.
C’è pure bur-. Così brulla,
brulla’, burla, burla.

brugkkglg o wr- cavolo ;
tallo della rapa; uomo scioc
co. Sub. brukkuitti brocco
letti.

bruzzuluse bitorzoluto.
bua voi. 27, 56, 265.
bua (s. fem.) voce puerile ;

male.
buatta bugia, fandonia (ved.

buattarg).
buattarg, buattara bugiar

do, -a.
buccetta bottiglietta; piccola

palla di legno ; testolina.
bue citte (ai ragazzi) testa

piccola, bimbette ; boccino,
grillo delle bocce (ved. lek-
kjfì.

buccgng boccione (recipiente
di vetro); grossa palla di le
gno; testone.

bucg (pi. bucg, biìcgra e bg-
egrd) buco, foro; bucittg, bu-
cgng.

budella ved. vidi et e'. canna
di gomma per estrarre il vino.
Sub. budellu e budelic tubo di
gomma.

bud^llgng grassone; obeso.
bufalara stalla dei bufali,

* b u f a 1 a j a.
bùfele -a, anche: uomo

testardo, terribile nell’ira.
Campb. wufera. 37, 53,
258.

buffa far debiti e non pa
garli.

buffe debito.
bagordarla bugia, serie di

menzogne.
buggarà buscherare, ingan

nare ; scialacquare ; non saper 

che farsi di uno o di qual
cosa ; -rgse infischiarsi. Ved.
buzzarà e buskarà.

buggarata errore, spropo
sito, fallo. Ved. buzz- e
busk-.

buggaratura inganno, dan
no. Ved. buzz- e busk-.

buggargng nella frase matte
... — matto birbone. Ved.
buzz- e busk-.

bùggere, -a bischero, -a ;
omuncolo. Ved. bùskerg.

bùggere (fem. dif. di sing.)
paturnie. Ved. buzz- e
busk-.

bukalgne boccalone ; uomo
sciocco, credulo, goffo.

bulline francobollo. Sub.
mpullinu.

bulze, bglza bolso (dei ca
valli) ; asmatico ; debole.

bugile caduta di schianto
in terra, botto. Ma botta
colpo di arma da fuoco.

bugzzg o bugzzekg e wugz-
tumore, pèsco (in testa).

bardante chi sta a dozzina.
Ved. bgrde (dall’ingl. board).

burzakkine borsellino. VI.
bulsakkino.

buskarà ved. buggarà. Cosi
per buskarata, -ura’, buskere,
buskargne ved. bugg-.

busse (s- n.) bossolo (pian
ta). Sub. -a. § 168.

bùssela uscio ; cassetta delle
elemosine (in chiesa); il da
naro stesso raccolto dal sa
grestano. Fig. : la natura
delle donne: eh, la bbùssela!
eh, la ... ! Busseletta, -Igna,
-lacca.

busselotte, anche fig. : per
sona bassa e pingue.
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bustara * b u s t a j a ; donna
che fa busti (fascette delle
donne), e Zf buste castrese.

buste busto, fascetta ; parte
del vestito castrese poco dis
simile dal corset. Come
questo, si porta fuori del cor
petto, ma non modella le
curve delle mammelle.

butirre (s. n.) burro.
butirruse, -gsa molle come

burro.
buttacce grave caduta, stra

mazzone (da buotte').
buzzarà -fa, -tura, -rgne,

bùzzgrg. Ved. bugg-.
bùzzike pompetta per oliare

le macchine ; tumore su la
fronte.

buzzurre uomo rozzo, di
campagna. Usasi in antitesi
a skarpitte uomo di città.

C.

cacca carne (da cuocere o
cotta).

caccgne, caciotte grassoccio,
paffuto (carnoso da cacca).

cafréha nella esclam. tu sì
ppugkg ... ! tu sei bene esigen
te l ... strano!

cafrokka, -frukkgne naso
grosso. Ved. ncafrukkà.

cafrule e can- intruglio,
confusione, disordine. Cfr.
VI. e Cl. cafra, ncafru fango,
immondezza ; Sub. ngafrulu
fango, porcheria.

cafrulgne disordinato. Ved.
cafrule. Sub. ngafrulgne
sporcaccione.

calgnge o calugnge, nella
frase ì a ... andare a gambe
levate ; cader disteso in terra.

cammarùka lumaca, chioc
ciola ; -kella. Sub. id. ;
Abr. ciammajiche, cammaru-
kilu (Arch. XV, 499).

cammotta, -uttella, -uttgne
| lumaca...; dicesi di persona
1 piccola di età, che vuol farla da

grande, cammotta annuta lu-
j macone nudo.

cammurre cimurro (dei ca
valli) ; raffreddore.

cammuttarg chi va in cerca
di chiocciole.

cammuttelle (dif. di sing.)
piccole bolle di saliva, che si
fanno a taluni negli angoli
della bocca quando ridono.

campanella, nella frase pur-
tà ’n ... menar pel naso, tirar
per le lunghe.

cancekà acciaccar coi denti ;
spiegazzare, gualcire. Sub.
cangekà.

canka gamba.
canketta gambetta. Fà la

... fare il gambetto.
cankecankitte camminare su

di un piede solo.
cappa fermaglio.
caramella (dif. di sing.) cer

vella. Ved. cerviele.
carrata frotta, gruppo.
càuta gazza ; detto di don

na, vale linguacciuta, chiac
chierona. Ved. caulà.

caulà ciarlare a vanvera.
cavarre caprone, becco :

detto di uomo, vale brutto e
donnajuolo.

cavatta, anche, detto di
donna : mal vestita, goffa ; di
personale brutto.

cavatlgne ciabatta grande.
È detto di persona, che nel
camminare strascica i piedi.
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cq ci, vi; pron. : ci, a noi,
noi ; a lui, gli ; a lei, le ; ad
essi, ad esse, loro.

ceca donna stupida e ciar-
lona.

cgcgiiésg {uva') cesanese.
ceka, anche : coprir gli oc

chi con una benda o con le
mani; turare un buco. $$ 45,
46.

cgkala, anche : uomo o don
na ciarlieri. Cfr. it. cica
lare, cicaleccio.

c^kalong dicesi di chi ha gli
occhi grossi, o di chi li sbarra
nel fissare ciò che non lo ri
guarda.

cekarola finestretta ; foro da
cui si può spiare.

cekatg, -a cieco, -a.
cekka biglietto (dall’ ingl.

chech).
cekka (fa) fallire il colpo.
cekku e ci- cekka Checco

Checca.
cékur§ ved. cekuring. ^113.
cgkuring o -ling fignolo.

Sub. cekuji'y Abr. cècule\ VI.
cekolino ; C. cekoino ; Merlo,
Forfic. Auric., p. 12 : cae-
culu. g 113.

cglà, anche : nascondere
(nel giuoco di capanniscondi),
bendare.

ce lacciàia. capanniscondi.
celatavi; angolo in cui va a

porsi con la faccia al muro
chi, nel giuoco del capanni
scondi, deve poi, ad un dato
segnale, andare in cerca de
gli altri (*celatojo).

colina cesto di vimini per
mettervi i pesci. Fig. : la
natura della donna. Sub.
ceriìia e civiltà * cirrineu

(Lindsstrom, lessico); VI. ce-
riìia, -ligio.

cglìnfrgkg budello di inaiale
secco ed esposto al fumo, che
taluni mangiano arrostito allo
spiedo.

celitte uccelletto ; e pure
cgllitte. Can. celialo ; Capr.
cillittu. Ved. ciele.

cella, anche: la natura delle
donne. Ved. cielg membro.
Diminutivo è colletta.

cgllakkja cellakkjong ved.
cgllong.

celione quasi ‘ uccellone’
grosso membro ; dicesi per
celia ai bimbi paffuti e rosei.
Così, alle bimbe: cgllgna.
Ved. cielg.

cgm$ntà cimentare, provo
care, stuzzicare; -rgsg esporsi
ad un pericolo, sperimentare
le proprie forze con uno.

cgmgnterig cimitero ; muc
chio di roba rovinata.

céimnfég (s. m.) cimice.
PI. cìmin£cg. cgmmgcarg luo
go sudicio, pieno di insetti;
cgninigcuse chi è sudicio, ...
Arp. cimgcg o pi- ; Campb.
pimgcg. $ 18.

cenca stupido, chi annoia
con ciarle vuote.

ceìig cingere, avvolgere o
legare con una cinta o con
altro legame. Sub. cena
cinta. 201, 276.

cgnngrarg ‘ cenerajo ’ chi
va in cerca di cenere.

ggniigratiirg panno, che si
stende su la biancheria lavata
per versarvi su la cenere fatta
bollire nell’ acqua.

cgnngriccg, -a cenericcio,
cenerognolo. Pizza cgnng- 
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ricca dicesi una specie di fo
caccia, che vien cotta sotto
la cenere calda.

centa cintola, cintura. Lg
centg le cinte (parte del ve
stito femminile). Sono for
mate di una striscia rossa di
cotone o di lana, che ha in
mezzo una o due righine bleu.
Son lunghe, queste cinte, tre
o quattro metri, sì che si de
vono avvolgere più volte alla
vita, e son larghe circa tre cen
timetri. Sub. ceìia, ma cinte
plur. cinturino del panciotto ;
Al. centa\ Arp. cena cinghia.

centra cresta (dei polli).
cgntgnarg centinajo ; cente

nario.
ceppa pène (cfr. ceppane}.
cgppgng grossa radica.
cera e ciera colorito del

volto. Ved. votaciera.
cgraga e ci- (sing. e pi. fem.)

ciliegia, -e. Pjanta d$ ...
ciliegio. Sub. cerasa cilie
gio, cerasa ciliegia ; Arp. ce
rasa ; Lece, cerasti cerasa.

1, 93-
ciriola e ci- piccola an

guilla : dicesi di persona, che
non mantiene la parola data
ed è finta.

cerka questua; perquisizio
ne.

cgrkà, anche : domandare ;
frugare indosso ad uno ; guar
dar tra i capelli per vedere
se vi sono parassiti.

cerktua quercia. Sub. cer
ca-, VI. cerkia, cerkola-, Ver.
cerca quercia e ghianda ;
Campb. Cercgsx. locale. §157.

cgrkwglg o cgrkola piccola
quercia ; bastone fatto col 

tronco di un querciuole. Sub.
cercala.

cerng stacciare la farina.
cerugtg cerotto ; dicesi di chi

sta quasi sempre malato, no-
joso, uggioso ; cosa fatta male,
sì che bisogna farvi spesso

I riparazioni.
egrutg macilente, pallido,

l cèreo ; dicesi dei piselli trop-
i po maturi, che, a mangiarli,
1 sembrano cera.

cervielg (pi. -iele o -ella}
■ cervello ; senno, giudizio, astu-
I zia; ved. caramella. Sub. ce-

reltr, Sor. c$rwel$-, Arp. cer-
I viejg-, Capr. cirivilu-, Can.
, cerevelo ; Campb. cerwiellg pi.
! tuella-, Lece, cerviéddn. VI.

cercella.
cesa terreno coltivato posto

in montagna e cinto da ma-
i ceria e da siepe. cgsarella

piccola cesa. VI. cesa -ale
bosco ceduo ; C. cesa. Mus-
safia, Beitr., 124.

cesa nella loc. fa’ ... fare
■ strage, fracassar tutto.

cestra cesta; il contenuto
di una cesta. Ved. cistrc.
i 143-

cgtruglg, anche detto di per
sona: stupido; dal colorito
pallido.

cettg presto, di buon mat
tino. Sub. cetto\ VI. celio \
Campb. ciettg. gg 22, 207,
279.

gì e sì sì. gg 93, 161.
cicarielg, quasi piccolo

ce ce, è il frutto di un fru
tice, che cresce in montagna ;
è piccolo e tondo come un
cece, ma rosso. È mangia
bile.
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città (da cittg) germogliare ;
aprirsi (delle gemme degli
alberi) ; star lungamente in un
luogo, quasi mettervi le radici.

cicca appro! piglia su! ar
rabbia !

cittg germoglio ; clitoride.
Sub. ciccareìu parte giovane
del cavolo ; Abr. ci ci arii le.

cicg (dif. di sing.) ceci.
cicgrutg erto, spesso ; car

noso.
cicgliang e etti-, e ciliang

grano siciliano o granturco.
VI. cttilano. £ 160.

etti - bqbbo giuoco infantile ;
capanniscondi.

cicilia Sicilia.
ctek$ ceka cieco, -a ; dicesi

di chi non sa leggere, quasi
non abbia la vista. c'ieke a
un’ ugkkjg guercio.

ciel$ [au] cellu uccello;
pène ; cella natura della donna.
Ai bimbi : ekkii Ig cielg (o la
cella} dg mamma sejja! Ved.
cellakkja, cgllakkjgng, cgllgnq.
Sub. celli pène ; cellittu o
cillittu uccello; VI. celo', Sor.
cel$\ Amas. celti', Arp. ciejg-,
Al. celji', c§llitt§\ Campb.
auciellg-, Lece, acéddu-, Ver.
cellillg.

cientgzampg centogambe,
millepiedi o lulo. Sub. cen
to rampe.

cienzg censo.
cìervg cerva acerbo, -a. Al.

cerini. % 14, 15.
cika cicca, mozzicone di

sigaro.
cikg, -a ‘ cicu ’ D’Ovidio

IV, 145 n., p. 171 piccolo, -a;
di poca età. VI. cuko -ino,
zigo', Sg. id. magro, piccolo;

Ver. cukg, -a', Amas. cika po’
na cika un po’ (ed è femm.);
zikg, -a piccolo, -a.

cikgnilq, -ella piccolino, -a ;
di piccola statura ; di poca
età. Ved. cike.

cikkwgzzg cgkkqzza, cikkuc-
cg ... Checchino, -a ... Ved.
cekkii.

cìkyrg cicciolo. Ved. cike.
cìkuring (pi. -éngra) ved.

cgkuling.
cilà far solchi (cigli) con

l’aratro o con la zappa.
cilg ciglio, solco. PI. cilg,

òlla.
ciluttg, -ccittg, -ttgng uc

cello, -etto, -one. Ver. cel-
littg.

cinà sghignazzare ; far la ci
vetta. *scimmiare.  Ved. si-.

giva scimmia; buffone; don
na civetta. Ved. giiigng ; g 96.

cincarg, -a cenciajuolo, -a.
§ 5-

linearla cosa da nulla, calìa.
linlg cencio, cenci. Arp.

lenlq pi. linlg.
linlglusg, -Igsa cencioloso,

-a. Lece, zinznlùsii.
cinkwina, anche : ceffone.
fringng buffone, ridicolo.

Ved. si-.
cinta Giacinta, ma galintg.
cipglla, anche : battitura al

piede; cipglla zgrila scilla.
Lece, cepùdda.

lipullarg chi vende cipolle.
cipullaia minestra di ci

polle.
ciriulà far la ciriola’, fin

gere ; mancar di parola. Cfr.
ciriola.

listrg cesto. VI. Icslra.
i 143.
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cìvgla la Madonna della Ci
vita, mèta di pellegrinaggi.
E anche nome femminile.

civgtarg cosi chiamansi quel
li che vanno in pellegrinaggio
alla Madonna della Civita.

coca è la caratteristica cal
zatura, da cui prendono no
me la Ciociaria e i Ciociari.
È la caliga dei romani.

cokka testa d’uomo o d’ani
male; ceppo, radice da ar
dere. cukketta, cukkgng ...

cucce asino, ciuco ; igno
rante : cnccgng, -a ; cuce ariete,
-velia.

cucii voce onomatopeica per
rendere il pispiglio di due,
che parlano sottovoce.

cufeka vino cattivo, che sa
di aceto. Abr. cufeke e -ce.

cufelà e cufalà zufolare, fi
schiare; fare un certo fischio
alle bestie, perché bevano o
lavorino. A persona, che
non vuole far cosa, di cui è
insistentemente pregata, di
cesi : ài vola a ccufglà kwande
Zf wgve ngn vugrg arà ! è
inutile che zufoli quando i
buoi non vogliono arare ! VI.
cifelà. § 172.

cùfglg zufolo ; flauto di canna
o di legno. cufalittg, cufa-
Igng ... VI. cìfelo ; Sub.
sifuju\ Can. cùfelo, cufelitto.
?. 172.

cuffetta damerina, vagheg-
gina. Si dice, in senso di
spregiativo, delle popolane,
che voglion fare le eleganti.

gukkalg e su- $ 136 e nota :
ornamenti d’oro; vezzi, colla
na falsa. Campb. id. *fioc-
caglie ornamenti.

cunlùa da cunkg, paralisi,
1 immobilità.

cugkkg, anche : uomo pe
sante, obeso.

cuppia quasi z o p p i a, l'es
ser zoppo; male, che rende
zoppi. Da cuoppg coppa zop
po, -a, cuppgkà zoppicare.
ÌS 34, 35, 17^

curcg ciuffo (di capelli) : ha
senso dispreg. VI. curii ;
N. zurli’, Can. curri. Ved.
accurcà.

cusà e su- fare vento, sven
tolare. g 136 e nota.

Invitta, anche chi sporge
e ritrae la testa per udire e
spiare senza farsi vedere (dal
movimento caratteristico delle
civette). cuvittgne dicesi a
chi corteggia troppo aperta
mente le donne. Sub. cofe-
tuja e cuilta ; VI. cofetola e
covitta. Campb. ciuwgtta :
Diez, less. s. choe.

D.

dannaiare chi fa danni.
da pedg *da  piedi, giù.
dapù o dopp$. Usasi solo

come avverbio, non come pre
posizione. Doppg dap'u di
cesi ironicamente per mai.
Sub. dappg-, VI. dapg-, Ver.
(d)apg, pg\ Amas. apg, pg,
dapù’, Al. pg, apg ad-post;
Arp. apuó\ Campb. pq. §§30,
279, 164.

dgciembrg o -mnigrg dicem
bre. Sub. dicenrmeru.

decina diecina (numero e
misura di peso di dieci lib
bre). Sub. ecina e i- ; Lece.
dicina.
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Dglàida Adelaide.
dglibbgra {la Madonna dgl-

la ...) o la Dglìbbgra la Ma
donna della liberazione ; Si
venera a Terracina ed è mèta
di pellegrinaggio ...

dglibbgrà, anche: liberare.
dgttugzzg rumore dell ’ ac

qua agitata in un barile o in
altro recipiente. Altra voce
onomatopeica per rendere
questo rumore è g Ingiù.

dglluzzà sguazzare un barile
o un altro recipiente in modo
che l’acqua, o qualsiasi altro
liquido rinchiusovi, si agiti,
producendo rumore (ved. del
itto zz§).

dgtnviullà risciacquare i
panni dopo il bucato.

denenze dinanzi. Amas.,
Ver. dgnanti.

dgpanalurg o tg- * d i pa
na t o i o arnese per dipanare.

dgpeiìg, anche : menar vita
oziosa; stare in ozio. Part.
pass.: -nùtg. 201, 276.

dgskgrrg, anche : far l'amore.
dgspgrazzigng, anche : mi

seria.
dgspgne disporre ; esporre.

Alla kkjesija ce sta le Sakra-
vientg dgspugstg.

desta ved. diessgca.
dgtaline e di- o tubbettg

capsula da fucile; fulminante.
dgvuzzigng o dgvg- divo

zione. Chiamasi così anche
una specie di cotone colorato
(giallo o rosso) interrotto da
piccoli nodi, che i castresi
comperano, quando vanno in
pellegrinaggio alla Dclibbgra
o alla civgta o a Kannìtg o
ad Ausonia. Usano portare 

un pezzo di questo cotone
intorno al collo o al braccio,
come amuleto. Sub. dui-
zigne.

dgzgrazziate, -a, anche :
sgraziato, sgarbato.

dì (f.) giorno. Ved. -ì ...
Lece. dia.

dia (m.) dio. Amas. dig\
Lece, din e nel contado déu
pi. dèi', Fros. dig. § 16.

diana {ke ...!) diamine!
diana {la stella) è Lucifero,

la stella, che, ultima, scom
pare e sembra che porti il
giorno. Detto di donna, va
le bellissima.

diasilla ‘ d i e s i 11 a ’ nella
frase te faccg kantà le ... ti
faccio cantare il ‘ dies illa’
(preghiere pei morti) perché
ti uccido. Arcev. diosille.

dicg dire. Sub. id. e ige\
Arp. ricg-, Campb. diegrg o
dicg' o riegrg. g 276.

dicgdottg e de- dieciotto. g 34.
diece dieci. Diecg ctentg

mille. Sub. deci, diegi ; de-
gigentn. VI. deici\ Al. diei-
cg ; cfr. Lece, deicg Arch. IV,
125. Campb. diecg. § 13.

diéllgca e dijgl-, jel- (ved. al-
lokgca -ta) per di là, lì intorno.
VI. delleca, deliaca, dettola',
Abr. dèli-, djéttece ; djcll-,
djllete.

die ligia, dijel- ved. diéllgca.
dienzg, denza denso, -a.
diessgca o -la, dijes- e jes-

costì intorno. Ved. ajessgca
-ta, jessgea -ta, pgd jess-.

I Abr. djett-, djllete ; Ver.
| d' està.

digggri, anche : tollerare,
| soffrire. Sub. diliggerì', VI. 
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deliggert ; Abr. delleggcri
Fin. 182 ; Reat. liggerì Camp.
96; diligente Arch. XVI, 410.

dilla di là. Pe ddillà * per
di là, là oltre, al di là.

digkkeca, -ta qui intorno.
VI. dekkeca dekkoca, dekkota',
Abr. dèe-, die-, djécute costà,
di costà; Ver. d'ekkuta.

dipg stazione ferroviaria.
Dall’ingl. depose?

disficglg e d§s- difficile.
disputa lite.
ditale (raro ri-) ditale. Sub.

witale', Arp. retale.
dite (pi. deta e antic. déita)

dito. Dui deta de sasikkja
ine sQnge manate ho mangiato
due salcicce. Sub. wilu ;
Arp. rite ; Campb. dite pi»
deità ; Lece, disetu.

ditile ‘ digitulu ’ mi
gnolo. Sub. wituzzu.

ditone pollice; dito grosso.
Sub. witgne pollice.

ditta (sost.) ciarla, cagna
rata; chiamar forte; nomèa.
g 22.

dpnka dunque. g 158.
doppe dopo. Ved. dapìi.

Sub. dappo, doppu\ Arp.
ruoppe e dugppe\ Ver. dgppe-

dora porta. Dall’ ingl.
door.

dgta dote (della sposa).
Sub. gte.

dgwa doga. Sub. dga ;
Lece. tùja. gg 26, 196.

dgwa due (Ved. dui) (usa
si assolutamente). Sub. dga
c dgwa ; Amas. dgwa. gg 39,
40.

drcte dietro. Ved. all’ap-
Peddretg. Sub. dereto, pe
dereto ; Amas., Ver. drejg ;

Al. dgrete ; Lece, derétu.
W 12, 216, 279.

dùdece dodici. Dìidgce
cìente mille e dugento. Sub.
dìugi\ Lece, dùdici.

dui due. (Usasi innanzi a
sost. e anche assol.). Amas.

! du ; Arp. du ; Lece. dói.
duppjetta fucile con due

I canne a bacchetta.

E.

edde cappello. Dall’ingl.
! h a t.

ekkese accétta. Dall’ingl.
a x e.

ekku o je- ecco ècc(h)oc
Merlo, Zeitschr. XXI, 2,

| p. 158. Èkkule, ekkula, ek-
i kule eccolo, -a, -o (neutro).
; qui. ekkutìle, ekkutélla, ek-
\ kutèlle o tekk- (per tutti i ge-
; neri) eccotelo, -a, -o ; ekkumg,
I te, -ce, -ve. Sub. ekkuju ec-
ì colo; Amas. ekke, tekkutile’,
j Sor. ekke ; Abr. écche ; Campb.
1 jekke', Lece, éccu, ilu eccolo !

eie, Slfy eccolo, -a, -o
| lì. gliele eccolo lì. Sub.
1 elio, elluju ; VI. elo ; Sor.
i èlle ecco là ; Al. elji ; Campb.
| jelle ecco lì.

elle o jelle ecco lì. Amas.
I elle ;~ Sor. ’ elle ; Abr. èlle.
■ 14, 279.

emmgre martello. Dal-
l’ingl. hammer.

ennele asta, manico del
pick. Dall’ingl. handle.

enze mano. Dall’ ingl.
hand. Sìkgng ... mano sini-
nistra (ingl. second h.);
ràifg ... mano destra (ingl.
tight h.).
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erila stupido, imbecille ;
stucchevole.

gsis/g o a-, anche: essere.
yVf» po asiste non può essere ;
non può accadere.

essg o jessg ecco costì. Es
sale, essala, essglg eccolo, -a,
-o costì. Èssgtìlg, -Iella,
-Ielle ecco telo, -a, -o. Èsse-
vìlg, -vèlia, -vèllg ecco velo,
-a, -o. Sub. essuju ; VI.
esso lì ; Amas. esse essgla ;
Sor. èsse’, Abr. èsse’, Al. es-
sglji; Campb. jessg eccoti!;
Ver. essulu eccolo ! ; Fros.
essg. 14, 279.

estere o estrg estero. ìfor
d’estrg andare all’estero.

estruse -osa capriccioso, -a ;
strano, -a (da estrg capriccio).

eia deve. Ved. etgne.
eteng - forma verbale anti

quata e poco o nulla usata
ormai. Vale debbono e
non si hanno altre persone,
se non la 3*  sing. eia deve,
né altri tempi. Es. L’etgng
fà {dicg ...) lo debbono fare
(dire ...). Oggi più spesso
Ig liete da fà. Ved. tetgng (1).

F.
fabbularg, ciarlone, bugiar

do, farabolone. Così fab
buigli^.

faccgfrgntg * faccia e
fronte di faccia, rimpetto ;
fà ... resistere, reagire.

facugrg e fag- fagiuolo -i.
VI. facglu fastigio-, Sub. fa-
sgju ; Al. fasój; Can. fasój;
&X'p.fasugre\ Campb. faguglg\
Lece, pasùlu-, Ver. facgli pi.
falaska (s. f.) falasco.
fallgng specie di schiacciata

di farina rossa. VI. fellgne.
falloppafroXXoXa.’, invenzione

esagerata ; detto di uomo :
bugiardo, millantatore. VI.
falorììa.

fallupparg, -a chi dice fal-
loppg, bugiardo ; faloppone.

fanatikarìa * fanatiche-
ria, ridicolaggine; moine.

fanàtiku, -a * fanatico,
lezioso.

fanella flanella. g 136.
fanga (s. f.) fango.
fanta (s. f.) fante (nome di

carta di giuoco).
fantacìa e -già fantasia,

capriccio, voglia.
fantaciusg, -gsa fantasio

so, capriccioso, -a; chi fa
cilmente desidera ora una
cosa ora un’altra.

farinata colla usata dai tes
sitori per rendere più forti e
tesi i fili.

farinetta intriso di farina
rossa pei pulcini. Detto di
uomo: volubile (dall’intriso,
che si smollica facilmente tra
le dita).

farisei, anche : cattivo sog
getto.

(1) Accanto ad età si ha tela, come elgng e tetgng-, ma il
tela potrà pure spiegarsi con te (= tiene), la (= da); infatti,
invece del verbo dovere, si usa sempre la perifrasi igne da ...
Es.: Io devo fare: i’ Uengti da fà tu devi fare: tu tic da
fà ...; egli deve fare: issg te da fà ...
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farina fattoria (dall’ingl.
f a r m ).

fama farnia. Farneta (Zf)
neutro plur. Farnete nome
loc.

fasature * fasciato]o, il
panno, in cui si ravvolge il
bimbo prima di cingerlo con
le fasce. Ved. fasola.

fascila fiscella. Sub. fro-
sella. g 66.

fasetta anello, per lo più
d’argento, che ha il cerchio
largo circa mezzo centimetro,
ma di poco spessore.

fasola (’w ...) in fasce Di
cesi dei bimbi.

Fasta Fausta.
fatta fatica. E così fatijà,

faliante ~a laborioso -a, Jalia
ta faticata, fatiatgrg -a.

fattura stregoneria, malìa.
favuccg (pi. f.) fav ucce

piccole fave (pianta e frutto).
fàwca falce, -etta. W. fa

tila, fàoca ; Sub. faca, farga.
è 122.

fawcà e facà. Sub. facà
e fargà. £ 122.

fawcatgrg e fac- falciatore.
fàwsg, -a e fawzg, -a fal

so, -a.
fgbbrarg o fgrb- e frebb-

febbrajo.
féggtg (s. n.) fegato. Ga

ttello, Vocal. ton. it., p. 6.
fele (s. n.) fiele.
fella fetta, grande o piccola,

di pane. VI. sfella', Abr.
felle.

fenimenine femminino
da femine. Dicesi di vino
o di altra roba, che ha sa
pore dolce, e perciò è grato
alle donne.

fenta o nfenla finta. Fà
nfenta fingere.

fgrrà, anche : gelare (del
l’acqua) ; l’indurirsi della terra
pel gelo; l’irrigidirsi delle
dita pel freddo.

ferrare fabbro ferrajo.
ferrata inferriata.
ferrung o fur- nella locu

zione z fgrrune ferrane cam
minar curvi, strisciando lungo
i muri, per non farsi scorgere.
VI., MI. furimi di nascosto.

fessa stupido, -a ; sost. è
la natura delle donne. È
voce d’importazione napole
tana.

fessora g 64, frixoria
padella; fgssgrilg, fgssgrella
padellino, -a. Lece, fersii-
ra: Asc. I, 534.

fgstaruglg, -rola * festa-
juolo, chi fa la festa.

fetq puzzare. g 47.
fetile feudo (di terreni).
fezza riccio di capelli.
fibbja, anche: la natura

delle donne; -etta, -ona, -acca.
Campb. fibbgja.

Fiele Raffaele.
fieng (s. n.) fieno ; il tempo

della tagliatura e la tagliatura
stessa del fieno. Song’ita
allg fieng ku ssgr Luretg sono
andata (a giornata) a tagliare
il fieno ne’ campi del signor
Loreto. Sub. fenir, Ver.
fieno-, Amas. feng-, Sor. feng
*fenu; Al. fene', Campb.
cieng. g 46.

figniiie e fining fienile.
fi erre (s- n-) ferro. Sub.

ferii ; Sor. ferrg ; Arp. fierrg.
g 15. Ma al masch. il ferro
da calza o da stiro e, al plur., 
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i ferri (di qualsiasi mestie
re).

fikkafrqce o -nase ficcanaso,
* ficca froge.

fikocca (dim. di fiku) fico
non ancora maturo.

fiku (s. f.) fico (frutto). Per
la pianta dicesi na pjanta
de fìkiira o dg fiku.

fikusekka (s. f.) ficosecco.
Fig. e per ischerzo la natura
delle bimbe.

filà dicesi anche nel giuoco
della primiera da chi ha tre
carte di diverso seme (coppe,
bastoni, denari) e aspetta la
quarta (spade), e ne trova,
invece, una del seme delle
prime tre.

filana pertica di castagno ;
la pianta stessa ancor gio
vane.

file, -a figlio, -a: filemg, -a,
-te, -a. Plur. file e antic. fire.
Alter, filucce -a, filone -a, fi-
lakkjone -a. Ved. fire\ Al.
filji filja ; Arp. fijgma -la ;
Campb. figligmg -a figli età ;
Lece, figgili" -a. g 19.

file (m. c n.) il filo in ge
nere (n.); un filo determinato
(m.). Plurale file e fila.
Sub. fin ; Al. fili.

fina finire, ma solo nel
senso di andare in rovina,
precipitare. 3” à filiate le
munite è caduto il mondo.

fine (s- Q estremità.
È femm. anche nel senso di
scopo.

fineila confine ; linea di di
visione tra due terreni ; il ci
glio o l’argine, che li divide.
stà ’nfineita star su la linea
di confine.

finenta (o nf-, o né-) a . .
i fino a ...

finestra, anche : occhio.
finitura fine, cessazione.
finkgse dito. Dall’ ingl.

I finger. F...nil unghia, da
l’ingl. finger n a i 1 ?

fire figlio, figli. È l’antica
forma sing. e pi. Oggi pre
vale file ; ma nel plur. è an
cor comune fire sopra tutto
pel femminile, benché un cor
rispondente femm. sing. *fira
non ci sia più.

firìta ferita, da firt ferire.
Nei canti c’è pure fiorita.

firme feruta robusto, mas
siccio, forte. Nel senso del-
l’italiano ‘ fermo ’ dicesi,
invece, fitte.

fiskà fischiare. E così fi-
ske, -ette.

fiskjune specie di macche
roni grossi rigati e vuoti al
l’interno'. Sub. fiskjgzzu.

fitte, ~a fitto fermo, -a,
che non si muove. A un
bimbo frugolo si dice : stalle
fitte! E dell’acqua stagnan
te : akkwa fitta.

fittucca e -zza fettuccia di
cotone (se di lana, dicesi
zcigatKÌ) ; nastro.

fìiuce o p- felci. VI. fie
vole ; Sub. fetica finirti, ficujti.
i 122.

fìwsa filza, serqua. ? 127.
fjakke, -a debole. Sub.

fjakkì fiaccare ; fjakku ; fjak-
karelti.

fjakkezza e ~e debolezza.
Si ha pur fjakka nella loc. :
me sentg 0 tìtngy 11 a ...!
Valle la ••• lavorare a ri
lento.
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fjakkgng dicesi di chi lavora
di mala voglia e a rilento.

fjankarecca (f. pi.) fianco,
lato in genere, inguine.

fjara vampa. Fjarata vam
pata.

fjarà (da fjara') bruciac
chiare la biancheria col ferro
da stiro; ri fi. avventarsi, sca
gliarsi (quasi con l’ardore di
una vampata).

fjgnna fionda. Sub._//p£a;
Campb. cgnna ; Flech. II,
56 n. ; Lece, jùnda.

fjgre (s. n.) farina senza la
crusca.

fjtikkà * fioccare nevi
care. Arp. sukkd ; Campb.
guccd.

fjukkata * fioccata nevi
cata.

fjunnà *fiondare  lancia
re con la fionda ; scagliare
con le mani. Rifi. scagliarsi.
Campb. cunndrgsg ; Sub. fjo-
nd; VI., Sg. sfionkd lanciare;
March, fiongà e sf-.

fjurì, anche: muffire. Ved.
fjuritg.

fjuritg -a * fiorito muf
fito ; delle piante dicesi sfju-
ritg. Usato come sost. è n.
e vale muffa.

fgcg *foce  corrente, sboc
co d’aria.

fola foglia. È raramente
usato e per lo più solo nella
frase: lieggg kumin'a nna fola
leggiero come una foglia ; ma,
nel senso proprio, è più co
mune frgnna. Lece, fdg-
ghia.

folgy anche : giornale.
forainanq o foravìa fuori

mano ; in luogo remoto ; fuo

ri dell’ordinario; oltre il so
lito.

fgrca forse. Al. fgrse
*forsi ; Campb. forzg. gg 29,
162.

forq fuori ; nel senso, però,
di fuori dell’abitato, cioè in
campagna. Ando ve? Vajj$
fore ! Dove vai? Vado in
campagna. (Ved. furatane).
Le frasi italiane: Carlo non
c’è; è fuori (di casa) ; è an
dato in altro paese, si tradur
ranno: Karlg neg sta; à ite
frastierg. Ved. daforft.

fgrma, anche : gora, fosso ;
nome loc. : à ite alla vìa la
(della) Fgrma.

frabbuttà borbottare, g 229.
frabbuttgng brontolone.

frabbatte farabutto ra
gazzo di poca età, moccioso.

fràcede o ~tg o -ke fradicio,
mezzo; bagnato fino all’ossa.
Fràcedg o -gne detto di uomo
vale malato, di cattiva salute.
Sub. càfreku, fràgitu, -ku.

frajfe moccio, liquido den
so e sudicio. VI. cafru,
ncafru-, Cl. id.

fraffusa -gsa moccioso, -a
dicesi dei ragazzi, che voglio
no farla da uomini. Sub.
cafrusu.

fraganzia arroganza, bal
danza.

fragìele rovina, strage ; fla
gello. C’ è pure sfr-.

frajàresg ardere di deside
rio, anelare di fare qualcosa.

francese anche dicesi di
chi non si fa capire, quando
parla.

frangwueìg o -iele (gg 66,
116) fringuello; detto di per
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sona: magro, sottile, agile.
VI. fronkelo ; Sub. frinkellu,
frìnkelir, Aquil. fringuejju\
Arp. frengije ; Lece, fran
gi ddu.

frappala falbalà. Campb.
farbald.

frappala bugia, cosa inven
tata. VI. frappa.

frappular§ o -ong bugiardo.
VI. frappatore millantatore.

frate (pi. fret^) (g 2) ora
anche fratiele fratello, frate
(monaco). Fraticìele, fra
tone o fratakkjong fraticello,
frate grasso e grosso ; fanta
sma. Sub. frale fratelli fra
ticelli frate novizio, spettro ;
Aquil. fratejju. Coi posses
sivi si ha fraterne -te fraterne
-te -vg.

fratiele ved. frate J appar
tenente ad una confraternita.

fratta siepe di piante vive
o di rami secchi fissi tra le
pietre sur una maceria.

fratticca parete o strato, in
genere, di canne e calce ;
*fratticcio da fratta.

fr$cc$kà fremere, agitarsi ;
voce eufem per ingannare e
copulare. C. freccelekà\ Sub.
frelleccekà e sfrellekà ; CMad.
sfrellekà ; Campb. frellekà.
Ved. fr§l§kà.

fr§cc£kariele dicesi di chi
stuzzica un po’ troppo le
donne.

fr$gà copulare ; ingannare ;
arrecare un danno a tradi
mento. Me ttefrege o frec
celle non so che farmi di te.

fregante e frikando miscu
glio, confusione. VI. id. •
cfr. frane, fricandeau.

frelekh nascere, spicciare,
pullulare. Ved. freleke, frec
cekà.

frelcke (femm. pi.) smania,
irrequietezza.

frenitte, -etta dicesi di per
sona magra e bassa ; così :
frenile Jrenella.

freska! inter. di maraviglia.
Voce eufem.

Frìppe Filippo. Frippette
Filippetto.

fritte (s- n.) parte delle in
teriora.

frobbece (femm. pi.) cesoje.
Ved. arrotaforbece- Si ha
pure forbece e froffece- Lece.
fórfece\ Qzcm^o. frojfeia. §35.

froffece, plur. fruo-. Ved.
frobbece.

frospite ved. prospere.
frubbecà * forbì ci are, far

ciarle maligne sul conto di
questo e di quello.

frucetta ferro, che si mette
alle narici de’ buoi. Ved.
Nigra, Arch. XV, 129.

frucitte, -cita curioso, -a;
ficcanaso. Di cesi anche fru
bine, -a da froca.

frìikkele la distanza tra i
polpastrelli del pollice e del-
l’indice aperti più eh’è pos
sibile. Sub. fìirkuju ; VI.
forkalo ; Arcev. forciello.

fruttate l’aggio, che si ha
su le somme date in prestito
o depositate nelle banche.
Dicesi anche frutte.

frutte frutto. ì ale frutte
dicesi delle vacche, delle scro
fe ... e, per isfregio, delle
donne, quando vogliono il
maschio. Cfr. ì nzgva an
dare in caldo, e ì fiestra.
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fuar^t -a foresto. Dicesi
per lo più de’ gatti, che non
si lasciano prendere e fug-
gono, mandando quel loro
verso (fful), eh’è segno di
collera.

fukà *focare  ardere, bru
ciare (del sangue ...). Sientg
akkumme fokg senti come
brucio.

fukarente fuoco vivo, che
manda grandi vampe.

fukista fochista ; chi fa i fuo
chi d’artificio ; fig. : chi istiga,
sobilla l’uno contro l’altro.

fukuline tassa focatico.
Ved. fugke.

fukusg, -gsa, anche: impe
tuoso; irascibile.

fulìna filiggine.
filile (m- plur.) funghi.

Sub. funaru venditore di fun
ghi, funku e funu fungo ;
Arp. fune. i 43-

Fiume Fondi.
funtanile o -n§ (pi. funta-

nenQra) abbeveratojo.
fugke (m. e n.) fuoco; la

tassa di famiglia o focatico.
Ved. fukuline.

fugla (lg ... plur.) folium il
cavolo comune, non il cavol
fiore.

forcina, anche: donna pes
sima, linguaccia.

furatane, -a foretano, -a;
chi dimora in campagna.
Ved. forg.

furia furia fretta. Tiengu
fùria ho fretta. Furia d§
pang kallg urgenza, fretta per
cosa urgente. Cfr. pane-
kwgttg.

farinetta piccola forma ;
piccola forma di cacio ; sbocco 

di canale nel fiume. Ved.
fgrma.

funnika e frtnnmika for
mica ; -etta, -gag o -a ; fig. :
persona di piccola e magra
statura. F. kurasata formica
dal c. alzato in segno d’ira,
dicesi fig. di donna irascibile.

fumatore chi dirige i la
vori nei forni per la calce (da
furnacg fornace).

fumata tutto il pane, che
entra nel forno.

furzantg, -a * forzante
vigoroso, -a.

furzusg, -gsa forzoso
inevitabile ; di pers. : costretto
a fare qualcosa. Bazzikotte
furzusg (nel giuoco della baz
zica) è il bazzicotto inevita
bile, che si deve accettare
per forza. Song e furzusg a
ffà allgsì son costretto a fare
cosi (come tu dici).

fussatg torrente ; letto di
torrente; -ieìg.

fussittg piccolo fosso; spe
cie di giuoco, che si fa sca
vando nove o dodici buche
in terra su tre o quattro file,
e cercando di mandarvi den
tro, da una certa distanza,
una boccia lanciata con le
mani. Chi vi riesce, prende
de’ danari a seconda delle
buche, fra le quali più im
portante è quella di mezzo.
Questo giuoco è, dunque,
una forma rudimentale di bi
liardo.

fustaììa (s. f.) frustagno.
fiistg fusto ; recipiente per

vino o altro ; detto di uomo :
grande e grosso.

futg, fQta folto, -a.
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G.

gakaiite, -a bravaccio, -a ;
damerino, -a.

gàkka ka giacché. Ved.
gakkii. g 238.

gakkg giacca. Voce im
portata di recente dall’Ame
rica (ingl. dial. ?).

gakke (e -w) gonna di forte
tessuto turchino detto spigg-
ng, se di cotone ; skitte, se
di tutta lana. Plur. gekku.

gakkii giacché. Ved. gàk
ka ka.

galantome, anche : bricco
ne; dicesi di chi manca di
un occhio. Te facce galan-
tome e te kacce n’ ugkkje son
frasi di egual significato. Il
plur. galantugmmene indica
anche la parte più ricca e
più colta del popolo castrese
(i signori) : le galantugmmene
de /lastre.

galar de, -a forte, robusto,
-a. Antic. galerde, rima
sto in un nome di contrada :
Kampe galerd§. § 2.

galla segno della feconda
zione nelle uova.

gallong o gallate dicesi di
chi ha la cera pallida.

galluzziele specie di funghi.
Cfr. VI. galluzzo gallozza
(delle piante) ; Arp. kalletiéje-

ganna (’n ...) gola, strozza.
Amas. anche ngwanna in
gola.

garbizzià o garba andare
a garbo, garbare.

garbizzie> nella frase : ne
mine va a ggarbizzie non mi
aggrada, non mi piace.

garga mandibola. Ved.
gargone.

gargarozze e -ugzzq gor
gozzule.

garggng mangione.
garguttara confusione, folla

di gentaccia.
garofele, o -ne o -re, e ka-,

anche fig. : furbo matricolato.
Tu si .../ o tu si ne ...! Sub.
karofaju\ Lece, arrófalu.

garzgne e gwar- servo che
compie i lavori più faticosi.
Sub. warzgne, warzittu, war-
sittu.

gavaccg gozzo (dei polli).
gekkg vite, che solleva pesi.

Dall’ingl. (dial.?).
gelata e jilata brina. Lece.

sciata.
gele il gelo (n.) ; un pezzo

di ghiaccio (m.). Al. jele.
gelare va’ via! (dall’ingl.

come yar!).
g&'ùggefy chirurgo. § 183.
gesse (n.) e gl- gesso.

Campb. jissq. § 23.
giramunne vagabondo, gi

ramondo.
girella carrucola ; fuoco

d’artificio. Sub. girelli.
girellare chi fa i fuochi di

artificio; fig. bugiardo; e in
genere, termine dispregiativo
come disutilaccio ...

giseppe ved. Ji~.
! gorga gozzo (dei cretini),

doppio mento. Dicesi anche
pappagorga.

gorge Giorgio ; fig. inna
morato ; bimbo o altro peso,

! che si porta su le braccia.
Ved. nqrge.

I gose Giuseppe (dall’ ingl.
| Joseph).
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gostra, anche fig. : modo di
agire. Lece. jósa.

grate gratis. Dicesi an
che a ggratg.

granente (g 4) pesante.
grena e rena covone fatto

di venti nàvuse (ved.). VI.
rena ogreiio ; MI. rena-, Caix,
St., 347.

gretta diconsi i fichi già
maturi, che hanno la buccia
spaccata. Al. eretta *cre-
pta fessura.

grinta cipiglio, volto se
vero. VI. griììa.

grippa ruga isul viso). Al
pi. rughe, e increspatura, pie
ghettatura.

grosse * g r o s s o , moneta
da lire 0.25.

grane, anche fig. : coraggio
e uomo coraggioso. Sub.
runa. VI. rango.

grugle o graie quasi gro
viglio. Tira a ... picchiare
alla cieca, girando il basto
ne attorno. Sonorizzato da
krugle * c o r o 11 i u rotolo di
panno. Cfr. krola e krugla.

grappata il dorso delle be
stie macellate ; specie di suo
la da scarpe.

gakà e ree. jukà, anche:
scommettere.

gunfjà, anche : ingravi
dare.

garaella va’ al diavolo !
(dall’ingl. go to he 11).

gurnata, nella frase: ìa ...
andare a lavorare con uno
per mercede dal mattino al
la sera.

gaseppe Giuseppe. Voc. :
p/zz ggusè. Ved. Jìseppg,
gose, Teppe.

gnst sìmile lo stesso. Dal-
l’ingl. just same.

gustifikate certificato.
gustrà far la giostra, lottare

(ved. gostra) ; inseguire i
tori prima che sian tratti al
macello.

gwappe e nappe, a bellim
busto, damerino. Ved. nappe-

gwardà, anche : fare la guar
dia. Ved. vardà.

givardamakkie sopracalzoni
di vello di capra o di pecora ;
stivali alti.

gwazza rugiada. Data ...
lodare ironicamente.

gwazzà e aggw- mettere a
bagno, bagnare (un barile ...).

gwazzabbule miscuglio.
gwazzase, -gsa .semiliqui

do, -a.
gwjeja (alla ...) alla carlona,

alla buona.

I.

i cong. e.
i ved. dì e inatte, iter za,

isterza.
f pron. io: g 252, 5. Sub.

éo, eo ; Al. je‘, Cecc.je; Lece.
jéu\ Fros. i’, i'e: g 16.

ì (verbo) andare.
ibbe ved. imbe', sarà i bbe!

e bene ! ebbene ! sì.
ibbìa! inter. altro che! Tu

sì bbuone a ffà kess$? Ibbìa!
Usato come avverbio, vale :
soltanto, solamente. Ver.
bbì, bbia.

ibbialg! e buona notte! ed
ecco finito !... Da ibbìa e
alo (ved.).

imbe (ved, ibbe), cong. :
ebbene ; parola olofr. sì.
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inotte stanotte, la notte te
sté scorsa. VI. estanotc, in
notte.

irg capelli. Dall’ ingl.
h a i r.

irtgtjerta alto, -a. gg 8, 9.
iska esca (per accendere il

fuoco). Fig. dicesi anniskii.
ìsyla e ìsgla (rar. isgrà) isola.

L'Isola Isola Liri.
iti! vedi ve’ ! eh eh ! § 252,3.
itera idea; modo di pen

sare.
iter za o ist- ier 1’ altro.

ì 258.

J-

Jakic o -kwjg Giacomo.
Ma anche gakunie, gakiiniing.

jale gallo ; -ittg, -ugzzg.
Sub. walle wallgzzu walluz-
zittu ; Sor. jattg ; Cap. vallu ;
Aquil. jallu \ Can. vajo\ Son.
vaio ; Merlo, Rev. de Dial.
Rom. I, 2, p. 241 ; Campb.
jatte\ Ver. jattg.

jattaceka ved. annaskunna-
rella.

jattarola gattajola. Lece.
attàra.

jattg, -a gatto, -a ; -gng, uc-
cg. Jattg niammgng o mja-
wtilgng dicesi di chi fa il sor
nione e il santarello e di na
scosto ne fa di ogni risma.
Jatte. skurtgkatg dicesi di ca
pretti o agnelli uccisi e ma
grissimi; fig. di chi è magro
ed ha una vocina esile. Sub.
wattu.

jetta (s. f.) sfortuna, di
sdetta.

jéllgca o -ta. Ved. diellgca-ta
li intorno, lì vicino : p§t j£l~

Igea o -ta per di lì, lì intorno.
Abr. jet- jillece ; Reat. et
ilici.

jenkg, -a giovenco, -a. Sub.
jenkgzzu e wenk- ; Lece, séncu.

jerdg (dif. di sing.) abitu
dini strambe, aria arrogante;
modo d’agire strano.

ti?- ieri. g 13. Jer'
addumang ieri l’altro.

jéssgca, jèsse la e aje- jesta
costì intorno, costà intorno.
Pet jésseca costì intorno.
Ved. diessgea. Abr. désuce\
Vel. d‘ està.

jetta (s. f.) il di più (del
peso o del prezzo), il resto.

jinimetta giumella : la quan
tità di roba, che va nel cavo
delle mani ravvicinate. Ved.
puvilg. Sub. inietta.

jinkwgtte ; -kotta g i o v e n -
cotto -a vitello, giovenco-a.

jinnare e ggnn- gennajo.
jippgng giubbone, giacca

pesante. Sub. oppgne cor
petto di donna (voce antiq.).
Ì 74-

Jiseppg Giuseppe. Ved.
guseppg, Peppg. g 74.

j jitià gettare.
Jiwanna Giovanna, -ella ;

1 ma guwanng, gnwanning, -a.
jgilg unire, congiungere.
jugg giogo. Sub. uru\

Lece. sùu.

K.

ka che ; perché ; rar. qual
che : ka jjemnigna cg steva.

kàbbala, anche : raggiro ;
imbroglio.

kaccà, anche : germogliare
(delle piante).
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kaccakarng forchettone,
cacciacarne.

kaccijà *cacceggiare,
andare a caccia. Campò.
caccici.

kaccung, -a (sing. e pi.) pic
colo cane ; cane poppante ;
-ielg, -ella.

kaceualg mucchio di calcina
spenta e ammassata con rena.
2 122.

kadì cadere, cascare. Arp.
kari. g 4.

kaffe, anche : rimprovero ;
dà le ... far bere l’acqua ai
bagnanti, che non sanno nuo
tare, affondando loro la testa.

kafgng villanaccio, zotico.
kaforna strettoia ; buco lun

go e stretto nel muro.
kajjola piccola kaja, gab

bi o 1 a , gabbietta, piccola
stia ; trappola per gli uccelli.
Lece, caggùla c a v e o 1 a.
3 9 -1

kakà, anche : svelare un
segreto ; scontare il fio ; di
cesi dei sacchi rotti, che la
sciano cadere la roba in essi
contenuta. Kàkgtg ! piglia
su !

kakaccarg, -a e -ong, -a chi
fa spesso, e dovunque si trovi,
i suoi bisogni ; fig. : vile, pau
roso.

kakacìa cosa da nulla.
kakalgng pauroso. Sub.

kakarillusiL.
kakarusg, -gsa cisposo (da

kàkgrg).
kakasgitg ved. kakaccarg.
kakastuppìiig dicosi di chi

è molto magro, caca stop
pini (lucignoli).

kakàtg, -a nella frase ironica

I ke ssì ... kakàt^y -a! che tu
sia buscherato !

kakaturg luogo comodo,
cesso.

kakazzibbette mingherlino ;
damerino.

kak^dicìi^y -a e kakgtung, -a
qualcheduno, -a. Sub. kac-
kunu\ Arp. kokrung e kokg-
rung. g 122.

kàkgrg (m. pi.) cispa. Ved.
kakarusg. VI. kàkai.

kakkjg cacchio, germoglio ;
voce eufemistica. Sub. kak-
kjtt (ved. Nigra in Arch. XV,
497)- Ved. kappjg, g 133.

kalamita, anche: fàscino.
kalandrellg (dif. di sing.)

traveggole ; balenìi agli occhi,
* lucciole. S. lucci-
kandrella lucciola; Arp.
kalanella lucciola.

kalata calata, anche : peg
gioramento della salute.

kalaigra calatoja il luo
go dove si scende.

kalatura diminuzione delle
maglie nel fare la calza.

kalgkara fornace per fare
la calce.

kalgkaruglg chi costruisce
le kalckarg.

kalinaccarg, -a g a 11 i n a c -
ciajo, chi mena al pascolo
i gallinacci.

kalinare pollajo, gallina-
j o . Lece, gaddinaru.

kalinellg (dif. di sing.) grup
po di stelle, che spariscono
sul far dell’ alba. In un
canto popolare : Àlzgtg, bella
mia, k‘ à fatte; gggrng Lg ka-
linellg Pq Ila strada vanng,
cioè son presso a sparire, e
l’alba è venuta.
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kalla caldura, afa. Wugjg
fa la ... VI. kallacca caldo
soffocante. § 121.

kalla il salire del gallo sulle
galline (ved. ngalla e galla).

kallarg -a * c a 1 d aj o pajno
lo; -iels, -ugzzg. § 121.

kallarosta caldarrosta, bru
ciata; fig. e in senso dispre
giativo: occhio.

kallarustar$ caldarrosta]© ;
padella bucata a mo' di cri
vello per fare le caldarroste.

kallg, -a, anche: sdegnato.
Tg cc§ sientg kallg pg kkestg
ti riscaldi (adiri o adopri) per
questa cosa. Mg ccg la sentg
kalla ku ite l’ho con te.

kalurusg, -osa, anche : fo
coso, irascibile ; eccitante (det
to di bevanda).

kavia loppa, pula del grano.
Ved. skamatg. Monaci,
Laud., 31.

kamàurg vecchio malato
tossicoloso.

kamberalg camerale : così i
contadini chiamano oggi le
tasse su i terreni e su i fab
bricati, che sotto il governo
pontificio si pagavano alla Ca
mera Apostolica. $ 181.

kammgmiUa camomilla (er
ba medicinale). Ved. kamg-.
VI. kapo-\ Campb. cambu-
milla'. Asc. I, 308-9 e Muss.,
Beitr. z. k. ..., 16.

kamnigrakanna o kamb-
* camera di canne stuo-
ja, fatta di strisce di canna
e arrotolata a forma di cilin
dro senza fondo. Messa in
piedi su di un panno, serve
per tenervi dentro il grano
e il granturco. Si usa farla 

alta circa due metri e del
diametro di circa uno.

kammiccola fettuccia, na
stro colorato di cotone. Ved.
z àgana.

kampanaccg, anche: di per
sona sordo ; bécco.

kampanare, anche : nome
di campi, che stanno intorno
ad un campanile; di persona:
sordo.

kampgkittg e ak- sonnellino,
pisolino. Ved. akkampgkà.
Sub. kampeketta.

kampgsantarg -a o kavipu-
custode del cimitero (da kam-
pgsantg o kampu- cimitero).

kana cagna ; fig. : donna
crudele, avara.

kanalg coppo, tegola; ca
nale (di acqua). VI. kanana.

kanassa ganascia ; dente
molare ; fig. : appetito. Sì ddg
bbona ... sei di buon appetito.

kaìig o sk- scambio, baratto;
contraccambio, sconto o ag
gio ; cambio di lavoranti ; la
persona, che prende il posto
dell’operaio rilevato. Ved.
nkang. § 92.

kangpuzzìlg (ved. puzzìlf)
puzzola faina. Can. kane-
pazzilo ; Sub. pazzilu.

kanga giuoco infantile, che
si fa mettendo per ritto le
manine chiuse, una su l’al
tra, alternandole con quelle
del compagno.

khngana anello di ferro o
pietra bucata, che si mette nel
muro esterno delle case per
legarvi le bestie ; kankanella-

kankacielg scodellina o erba
bellica (umbilicus pen-
d u 1 i n u s ).
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kanna, anche : gola (del-
l’uomo): pglla kanna aìiung
s’affanna.

kannaccg getto impetuoso
(di acqua).

kannakkg (dif. di sing. fem.)
collana di perle di vetro do
rato.

kannarìlg, kannargng, -rugz-
zg gorgozzule ; gola. Mus-
safia, Beitr., 31.

kannata orcio di terracotta
per tenervi l’acqua; -ella,
-ozza.

kannatielg sonnellino fatto
sur una sedia.

kannavina terreno coltivato
presso il fiume.

kannavotta gozzo (dei val
dostani).

kannglottg *candelotto
pezzo di ghiaccio in forma
di stalattite.

khnngrg * c à n n u 1 o pezzo
di canna di due o due cen
timetri e mezzo di circonfe
renza e lungo da dodici a
quindici, intorno al quale si
avvolge il filo, e poi si mette
nella spola {trutd} per tessere.

Kannilg è luogo di pelle
grinaggio, dove ogni anno i
castresi si recano a venerare
la Madonna dg Kannitg.

kannizza parete di canne,
che si mette nel fiume per
prendere i pesci.

kanngng, anche: gola (in
senso scherzoso).

kannulikkjg specie di pasta
(di fabbrica) da cuocere, che
ha forma di cannelli.

kantatgrg cantore.
kantgangolo, spigolo : estre

mità, cantonata; parte, lato.

Kantg dg pang l’orlo della
pagnotta. Dim. kantuccg,
kantuccilg, kantugcce.

kantgng angolo. sta a
kkantgng (mettg a ...) stare
(mettere) da parte.

kanzgna (pi. -unf) stram
botto, rispetto ; canto popo
lare. Kanzgna a ddgspiettg.

26, 27.
kapa cappare, scegliere ;

entrare (di una cosa in un’al
tra).

kapacità persuadere ; restar
persuaso; esser di gradi
mento. Resta /accenna ngn
tantg mg kapàcita.

kapg e kapa. Si notino:
Kapg a bballg all'ingiù; ka
pg a mmgntg all’insù; kapg
ad àwtg verso l’alto (del
paese ...); kapg annenzg boc
coni ; kapg annikkivà e ... an-
nillà ved. annikkwà e an
ni Ila \ kapg a ssgttg a testa
all’ingiù; fa kapg sgttg nuo
tare sott’acqua e fig. : met
tersi a lavorare con lena (senza
levare il capo). Kapg pcdg
su per giù, all’incirca. sfg
kanistrg dg robba kapgpedg po
stà dui lirg questo canestro
di roba ad occhio e croce
(nell’insieme) può stare (co
stare) due lire. Il plur. di
kapg è kapg o kàpgra. Nel
senso di caporione ha il
fem. kapa'. Tu sì Ila kapa.

kapgpedg (s. m.) la parte
principale di una cosa. Ved.
kapg.

kapgrusg caporosso; uomo
dai capelli rossi.

kapgtummella (fa a ...) far
capriole.
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kapezza cavezza. Arrenng
le kapezzg morire.

kapilarg^ -a chi compra e
vende capelli.

kàpitg pollone (di vite).
kapocca capo di operai.

Oggi più frequente bossg.
kapocca (s. f.) e kapokkja

testa grossa ; -uccgng vale an
che testardo.

kappa mantello con cap
puccio o senza, -rolla ; cappa
del camino.

kappella, anche : glande.
kappgllaccg, anche : bécco

contento.
kappellgng, anche : cappella

grande. Fig. bécco con
tento.

kappjola nodo scorsojo, cap
pio.

kappgne, anche dicesi di
chi ha voce rauca.

kappottg, anche : ciarla ma
ligna. Fa Ig ... riferire fatti
di uno, che per essi può ve
nire punito o rimproverato.
Nel giuoco del tressette dicesi
/à kappottg quando fra i quat
tro giocatori, due, che sono
compagni, fanno tutte le date.
Ved. kapputtà e kapputtierg -a.

kappuccg cappuccio (del
mantello). Usato come dif.
di sing. indica que’ cavoli,
che cestiscono a cappuccio,
e son detti anche kappuccelle
(fem. plur.).

kapputtà fare kappugttg cioè
ciarle maligne. Ved. kap
pottg e kapputtierg, -a.

kapputtierg, -a dicesi di chi
ha per uso malignare su tutti
e sparlare. Ved. kappottg |
e kapputtà. I

kapreu scoglio, balza quasi
inaccessibile. g 258.

kapuccgng testa grossa ; fig. :
caporione ; di comprendonio
corto. Ved. kapocca.

kapuralg, anche : capo di
una squadra di operai ; fig. :
caporione. Femm. kapurala.

kapuzzella e -ella testa di
capretto o di agnello ... che
si cuoce su la gratella.

kapuzzijà scrollare il capo
in segno di rimprovero o di
dissenso.

karakè o kare kare giuoco
infantile, nocino.

Karalupg nome di contrada,
nota perché il Sacco ivi è
profondo, pieno di gorghi, e
molti nuotatori vi morirono.

karastusg, -osa *caresto-
s o ; chi chiede prezzi esage
rati delle sue mercanzie.
Sub. karastiuse costoso.

karatielg, anche : beone.
karavana, anche : folla di

gente, che cammina.
karavina palo di ferro usato

dai minatori.
karbgng (s. n.) carbone.

Usato al m. indica un car
bone acceso.

karcofg o karcofglg o sk-...
carciofo ; fig. : uomo dappoco.

kardà o sk- scardassare la
lana ; fig. : conciare per le fe
ste; togliere qualcosa ad al
tri con istento e con astuzia.

kardalana (s. m.) cardatore
(di lana). C’è anche skar-
dalang e kardatgrg.

Kardarilg Cardarello : nome
di contrada, dovuto ai molti
cardi, che vi crescono.

kardaturg * cardatojo, 
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tavola con chiodi per scar- I
dassare la lana o il lino ma- |
ciullato. Dicesi anche rà- |
sgra.

karde cardo (pianta spi
nosa) ; scardasso (per scar
dassare la lana) ; mallo spi
noso delle castagne.

kardilgng pungiglione (delle
api, delle vespe ...); aculeo
(forse dalle asticciuole sottili
e pungenti del cardo).

karijà portare, trasportare ,
pesi. Campb. carrgjd ; Lece.
carrisdre.

karkavella o -wella e krak- |
gingillo, cosa di poco valore; I
macchina, che spesso si gua- ,
sta.

karkavgllà o krak- gingil
larsi in cose da nulla; perder
tempo ; almanaccare.

karmanatg (s. m.) melogra
nato e melagrana.

karnaccar§, -a dicesi di co- |
lui, al quale piace molto la |
carne ; fig. dicesi dei medici, ]
quasi che fossero o macellai j
o avidi di carne umana !

kanialg, anche: cortese, j
amorevole.

karrarecca solco lasciato
dalle ruote.

karraturgcanaletto per l’ac
qua.

karriera corsa veloce. VI.,
Zg. kurriera.

kartare cartajo, chi nel
giuoco dà le carte.

kartatucca cartuccia (pel
fucile).

kanisà tagliare i capelli fino
alla cute. Sub. karosà e ka-
sorà ; Abr. karusà e kasurà ;
VI. MI. kasoriì.

karusg (a ...) dicesi dei ca
pelli (e fig. di piante ...) re
cisi fino dalla base. Sub.
karusa testa carosata, in ca
strese toskg. Ved. Arch. IV,
404 ; Merlo, Zeitschr. XXX, 20.

kasà calzare ; -rgse metter
le scarpe o le cocg. VI.
kazzà-, Al. catizd. g 122.

kasarine (pi. -énerct) edi
ficio rustico ; casetta per lo
più mezzo diruta, * casa
lino.

kasetta calzetta ; laccio,
che si mette al piede delle
galline per riconoscerle. Ka-
sgttone calzerone pesante di
lana. Sub. karza calza; ka
setta e kazzetta calza lunga;
kasettgne ghetta ... VI. kaz-
za calza; Amas. kazzetta e
kazgttina. g 122. Fa' le
kasettg far le calzette,
morire (dai movimenti con
vulsi del corpo agonizzante).

kasse frego fatto su un fo
glio scritto.

kassine raschietto, gomma
per cancellare.

kastanola piccola bomba di
carta.

kastinugle piccolo castagno,
bastone fatto col fusto di un
piccolo castagno.

kastrapurcìelq e krasta- ca
stratore di majaletti.

Kastrg (antic. Kestrg) Ca
stro.

kataforila ved. kaforna.
kataliettg bara, lettiga pel

trasporto dei cadaveri.
kataìHgìiaresg ondeggiare (di

rami ... agitati dal vento).
katana donna ciarlona, lin

guacciuta; ciana.
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katgnàwtg, -a qualche altro,
-a. VI. kakàtto.

katràppgla o -pilla trappola
per topi, uccelli ... ; macchina
o edilìzio non ben costruito
e perciò facile a rovinare.

katrappulgne, -a imbroglio
ne, -a ; bugiardo, -a.

kàula o kàwtila zipolo (della
botte o del barile) ; fig. : mem
bro virile. Sub. khnnuja.
VI., C. kània cannella delle
botti.

kàulg o kàwule cavolo.
Nelle esclamazioni è voce
eufemistica per altra volgare.
Sub. kàuji ; VI. colo ; Al.
caulji ; Lece, càulu contado
colti.

kaùta (pi. -f e -grd) buca,
buco scavato nel muro o in
terra. Cfr. Sub. nkau ‘in
cavo’ cavità nella terra.

kautà fare un buco; forare
qualcosa con un succhiello o
con altro ferro appuntito.

kavalg, anche : il giogo che
unisce due vette di monti :
lg kavalg la Funtana. PI.
ant. kavelg. gg 2, 116.

kavalletta giro, che si fa
per riuscire inaspettati innan
zi o alle spalle di uno.

kavata cavata, fossa, che
divide un campo dall’altro;
-ella. VI., C. kavatelo solco.

kavatgng cavata profonda;
formone per piantare la vigna.
Ved. kavata.

kavulà scavare il terreno
col grifo (dicesi dei maiali).
Sub. skaulà.

kavùlg terra smossa dal
kavulà, dei majali.

kàwsg, -a calzato, -a.

kàivtg ku! altro che! Usasi
per lo più quando si è di
pensiero diverso da quello
di altri. P tg songg dittg le
ggustg, kàzvtg ku ! ti ho detto
il giusto, altro che ! (e cioè,
non l’ingiusto, « come tu
credi »). Ncg slivg kàwtg ku
ttu mancavi solo tu, o non
c’eri altro che tu. Sub.
kare ke, kare, kart nessun
altro che.

kazbarrgng uomo crudele
(dal nome del famigerato bri
gante). Sub. kraspergne.

kazzabbeu o kazzalabbeu o
babbea, babbeo.

kazzabbùbbglg omuncolo.
Cfr. bùbbula.

kazzaccg, -a stupido, imbe
cille (dicesi per lo più di chi
fa male i suoi affari, lascian
dosi ingannare facilmente o
perdendo per colpa propria
le buone occasioni) ; -gne, -a.

kazzarola anche voce eu-
fem. : eh, kazz...arola.

kazzutg nella locuz. z [pugni,
arriva) kazzutg kazzutg an
dare (venire, arrivare) con
una gran faccia tosta (a chie
dere qualcosa).

ke? che? che cosa? Ket à?
*che ti à? che importa?

ke qualche. Ved. ka.
kekka mezzo barile (dall’in

glese dialettale). Tgppglg ■
barile (di sessanta litri). In
glese : doble ...

kelottg cappello duro. In
glese dialettale? Cfr, ita!.
calotta, con cui appunto
si indica il cappello duro.

kilg, kella, kellg quello, -a,
quella cosa. Sub. kilu ; kilu
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e kit tu, tetta, kellg\ Ver. kwel-
lo, -a, kellg ; Sor. kile ; Capr.
kilu\ Al. chilji, chellg\ Can.
quijo\ Aquil. quijju\ Son.
kilo ; Arp. kijg ; Campb. quil-
Ig, chella, chellq. § 25.

kinga o -ka, tenga o -ka
chiunque ; qualunque cosa.
Sub., VI. id.

kissg, tessa, tesse cotesto,
-a, cotesta cosa. Sub. kissu
questo ; Campb. quisse, ches-
sa, chessg. § 25.

kistg, testa, teste questo, -a,
questa cosa. Campb. quistg,
che sta, chestq ; Lece, quistic, -a ;
Ver. kwesto, testa, kestg. § 25.

kjakkjarà, anche : bistic
ciarsi.

kjakkjarata, anche : litigio.
kjappa natica. Sub. jappa.
kjarata o kjara chiara (di

uovo).
kjatrà pigiare, serrare con

tro qualcosa.
kjatrasurgg (a ...) giuoco

infantile, che consiste nel ser
rarsi l’uno dietro l’altro per
pigiare il primo della fila
contro la parete; in gen.
fa a ... vale affollarsi, far
ressa.

kjavà copulare; ingannare;
far del male; affibbiare (un
pugno ...).

kjavata coito; azione cat
tiva, inganno ; colpo dato
con una chiave.

kjavetta, anche si usa par
lando di cose molto buone o
molto cattive. Reste pang è
ciglia ... è ottimo.

kjergka o -kja, anche : prete
o frate ; ferita nella testa, su
la quale, pur dopo cicatriz-

I zata, non ricrescono i capelli ;
testa calva. Sub. kìrika ;

| Campb. chjilgca ; Lece, chi-
! reca.

kjergkjqng o kivi- ved. kje-
1 rgka. Dicesi anche per i-
| scherzo a chi è calvo, quasi
| che la sua testa sia tutta una

chierica.
kjuvelgka pioviggina. Vo-

I ce ree. importata dal napo
letano : è usata in questa sola

l forma.
kocca testa (detto di uomo

1 duro di comprendonio) ; cro-
I sta (di pane) ; pezzo di ter-
| racotta, coccio.

kocg, anche : scottare.
' Ntukkà ka koce non toccare

perché scotta.
kofana cofano pel bucato;

cesto di forma conica pel tra
sporto di pietre, calce, § 258.
Lece, cófanu c o p h i n u s.

kqka voce per chiamare le
galline.

kokke voce fanciullesca per
uovo ; beniamino. £ 133.

kqlg carbon fossile. Ingl.
coal.

kotg freddo. Ingl. cold.
kqle, anche : accordar bene

la voce cantando e far giuste
le assonanze dei versi. Part.
teuqtg, kqta.

kqna tomba, loculo, cap
pellina (di campagna) eìhó>v.
g 242. Ved. kunetta.

kqng nelle locuzioni ng
kkqng (da vu kkqng} un po’,

| un pezzo ; a kkqng a kkqng
1 a poco a poco. Deriv. kun-
1 cittg, kuncittìlg. Cfr. Campb.

w’ gccoung o ri uccoung un
| boccone. g 242.



220 C. V1GNOLI

kgnta computo delle dita
dei giocatori nella passa
tella ... ; statistica del be
stiame.

kgntra o ree. -e contro
(prep.) Usato come avv.
vale rimpetto, di faccia, e
dicesi anche skgntra. fi 29.

koppgla berretto. Campb.
id. Notisi : Mg se fina k.
or cade il mondo. Ved. fina.

kgrta scorciatoja.
kota il cogliere.
kgva, in fa la ... dicesi anche

del lino, che, messo prima
al sole e fatto riscaldare ben
bene, viene poi ammucchiato
e coperto con panni e con
pietre, perché sudi, e infine
si maciulla.

kozza zolla (formata con un
colpo di vanga o di zappa)
(ved. skuzzay, crosta di sudi
ciume fattasi su la pelle; pezzo
di sansa. Abr. còzze (Mo
rosi, Arch. XII, 90). Cfr.
Campb. cozzgca crosta.

kràpie capro e capriuolo.
kreddg (avv.) un po’ (di

tempo), un attimo. Ku mie
kredde in un batter d’occhi.

kredg credere. Part. krisg.
brefiacce, anche : caduta di

schianto.
krgsemqnig e kri- (femm.

pi.) l’aggio, che si dà sul
grano mutuato, quando per
un tombolo a raso se ne
prende uno a colmo.

krspella e kri- specie di
pasta fritta, crespello.

kreste (femm. pi.) bizze;
superbia.

kresluse, -osa bizzoso, -a,
superbo, -a.

kretarg luogo, che abbonda
di creta.

krianza, anche: avanzo di
cibo, che si lascia nel piatto,
per mostrare che si è edu
cati. g 60.

krianzatg, -a educato, a;
moderato, -a.

krila ghiro. Sub. rile
| arile. g 248.

brine e ring (m. pi.) le reni.
j i 194-

Kris te Cristo. Sorge ne
I fiorg ... sono un povero infe

lice.
j kristiane, -a, anche, in ge-
1 nere, uomo, donna.

krgee croce, affanno ; die
cina d’anni. Kwant’e tu,
eh ? - ssette le krucg !

I Quanto hai (che età hai) tu ?’-
Sono sette le croci (cioè set
tanta anni).

krgla e krugla co rolli a
cercine, che le donne met
tono su la testa quando por
tano pesi. Sub. korglla ;
Ver. kurolla\ VI. korgla\ Zg.
korgja ; F. krglia. Arch.
H, 337- % 243, 75. Ved.
gruglg e krugle-

kroska conventicola.
kruge uncinetto (lavoro al-

1’ ...): fr. crochet.
krukkjà, anche: lamentarsi.
bruitale corniolo. Sub.

id. ; VI. cornale.
krugke chiocciola di color

nero.
krugle rotolo (di panno).

Cfr. krgla e gruglg.
kruwattà e kur- afferrare

all’improvviso, cogliere.
ku con. Ku ttutte ka con

tutto che (sebbene). Da-
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vanti vocale si ha kut'. kut ’
kut essa. Rar. che ■

(relat.) : Vinnirdì ku bbe Ve
nerdì che viene. Sub. kg ;
Amas. ku\ ku inmeku con me;
Fros. ku mmiekg.

kucca cuccia, canile ; tigna. I
kucca a kkurg * c u c c i a

a culo, chi sta sempre ai |
panni di uno ; bimbo, che I
sempre sta attaccato alla j
gonna della mamma.

kuccardq, -a testardo, -a (da
koccd). Ved. kuccutg.

kuccarg, -a *cocciajo,
venditore di stoviglie ; scaf
fale in cui si mettono le sto
viglie.

kuccetta, anche : pezzetto
di crosta di pane o di for
maggio ...

kuccuse, -gsa testardo, -a;
chi ha la tigna {kucca).

kucèutft -a testardo, -a.
Ved. kuècardg e kuccusf.

kudìna pietra grande e li
scia, quadrangolare (quasi
i n cu d -).

kufanature recipiente di
legno o di coccio pel bucato.
Cfr. kofana.

kukka vulva.
kukkg, -a ultimo, -a. Di

cesi de’ vecchi : viekkjg kukke
vecchio rimbambito. Kuk
ke bakukkg rimbecillito.

kìikkgrg metà del guscio di
una noce. Ne kùkkgrg un
po’ ... Damme kwante ka
ne kùkkere de farina dammi
quanto che (soltanto) un po’
di farina. Cfr. Campb. cugc-
chQle guscio (*  conchulo ;
e cfr. Diez, lett. s. coc
ca). |

kukkjà lamentarsi. Ved.
krukkjà.

kukkjara o vik- * cuc
chiaia dei muratori.

kukkjare o vik- cucchiajo.
kukkjgne cocchiume, tappo

delle botti.
kukk'u cucco o cuculo ; verso

del cucco.
kukgcca cucuzza ; ernia ;

giuoco infantile, che consiste
nel porre seduto in terra un
ragazzo, avente in mano una
corda di due o tre metri.
L’altra estremità di questa
corda è tenuta da un ragazzo,
che deve difendere quello se
duto dalle percosse degli al
tri partecipanti al giuoco.
Chi, tra questi, è toccato dal
difensore mentre va per per
cuotere il compagno seduto,
deve prenderne il posto, e
quegli, che prima era la vit
tima, diventa difensore. Il
giuoco comincia quando il di
fensore dice: Aììung! ognuno!
(cioè ognuno può percuotere).

kukuccilg dim. di kukgcca
*cucuzzello zucchino.
VI. kokuzzìlo.

kukuccgne * cocuzzone
zucca grossa ; testone ; testar
do, ottuso di mente.

kukuma cogoma. Sub. kù-
kamu e kùkumat kukumittu.
Cfr. Amas. kukumele orcio di
terra cotta.

kukumà * cucumare,
covare, mulinare.

kukummarare venditore di
cocomeri.

kula scroto ; ernia ; testi
coli grossi ; fig. : testardag
gine, arroganza.
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kulardg -a testardo, -a.
kulata bucato ; ranno.

258.
kulaturg colatojo, reci

piente pel bucato.
kulg o kurg c u 1 u ; fondo

di un recipiente; la parte
amara dei-cetriuoli.

kulgtura nella frase c’à man-
kata la ...! c’è mancato poco !

kulìng buon tiratore : dicesi
di chi dà nel segno col fu
cile o co’ sassi ...

kullega, anche : compagno
(usasi in senso ironico, tra
operai : Karg kullega, la famg
sg spreka!}.

kulleggg, anche : ironie.
prigione, ergastolo.

kulmatura il grano o il gra
none, che si accumula su la
bocca della misura, perché
sia colma ; aggio del grano
mutuato. Ved. krgsgmonig.

kulunata beffa. Da la ...
dar la beffa ; ridere alle spalle
di uno.

kulunella nella frase pilarla
' nkulunella, prenderla a scher
zo, prenderla alla leggera.

kumm' a kke nella frase
bugng (o bielg ...) kumm' a
kke! buono (bello ...) quan-
t’altro mai ! buonissimo (bel
lissimo ...).

kummanng comando ; ser
vizio. Fammg ng ... fammi
un servizio! ...

kummattg, anche : bistic
ciarsi ; perder tempo.

kummattuta * combat
tuta, litigio, lungo bisticcio.

kummg e akkummg come.
$ 180, 245. Ved. Kummg ka
e kumm’a kke.

kummeddia anche : baccano.
kummg ddiantg, -a, anche:

buffone, -a ; cagnarotto, -a.
kummg ka siccome. Sub.

kgmme ke, kgmmeke ke.
Kummuna Comune. Di

cesi anche la Kummung.
Fros. Kummùnia.

kumpanai (s. n.) compana
tico. Sub. kompanalu.

kumparì, anche: sembrare;
far bella figura. Tu ntié
facca dg kumparì! non puoi
mostrarti in pubblico. Ki
vo kumparì te da spenng chi
vuole far bella figura tiene
da (deve) spendere.

kumparza comparsa, mo
stra, aspetto. Fa kumparza
o bona kumparza far bella
figura.

kumpjeta o kunfjeta com
pieta (funzione del Venerdì
Santo) ; in gen. : baccano,
fracasso.

kumpjikà o -gà piegare,
indurre.

kumpgng, anche : affastel
lare (le legna nel forno o sul
focolare) ; inventar bugie.

kzemprà, anche : attirarsi
(dispiaceri o liti per colpa
propria). Part. kumpratg o
kumprg. Sub. krurnpà.

kumprgmessa promessa, pa
rola data (di far qualcosa).

kumprumissìgng rischio, ci
mento.

kumpurtà tollerare, permet
tere.

Kuncetta la Concezione ;
Concetta (nome di donna).
Dicesi anche Kuncgzzigng nel
senso religioso, ma è voce
recente. Sub. kungizigne.
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kuncittg, kuncittìlg ved.
kgng.

kundgtta, nella frase : ì p$...
esser condotto in carcere dai
carabinieri.

kundrata e kuntrata con
trada.

kungntura caso, combina
zione, congiuntura.

kunetta margine concavo a
destra e a sinistra delle vie
per farvi raccogliere l’acqua.
Ved. kona. § 242.

kunfà esser confacente ; ad
dirsi ; giovare. Kiste kulgrg
ne sse kunfà ka mg fa la
cera ggalla questo colore (di
vesti) non mi si addice (non
mi sta bene) perché mi fa il
viso pallido. Kest’ aria ng
mute kunfà quest’aria non fa
per me, non mi giova.

kunfrunth paragonare, cor
rispondere (di oggetti uguali).
Reste porte nzg kunfrgntgng.

kunfusiunierg, -a chi mette
male tra persone.

kungura congiura, accordo
(anche in senso buono, non
ostile).

kungurà congiurare, accor
darsi (anche in senso non
ostile).

kunkallatg, -a riscaldato, -a
(dicesi di alcuni cibi, in ispe-
cie delle salsiccie ..., che
prendono quel sapore sgra
devole, detto altrove freski-
ng). Cfr. VI. konkallasse
‘ accaldarsi ’ fino a fermen
tare (di cose ammassate).

kunkgng conca di rame per
portare l’acqua. Ha i lab
bri larghi quanto il fondo, si
restringe sensibilmente al 

collo e poi si allarga nova-
mente in forma conica.
Alter. : kunkunielg.

kunoìig congiungere.
kungsg, anche: arguire, ca

pire.
kuntatgrg contatore; dicesi

di chi, per incarico avuto dal
; municipio, gira pel territorio
I castrese, facendo la statistica
| del bestiame {la kontd) di
j ogni singolo proprietario per
! imporvi la tassa.

kuntgné contenere ; -rgsg
! vantarsi, darsi tono. Cekka

d eu dittg ka è bbella i ssg ng
kunte.

kuntgrng contorno, vicinato,
famiglia (in senso di spregio).
Ntonig nzarìa kattivg, ma è
le kuntgrng!

kuntrattiempg incidente, ca
so impreveduto.

kunturbà e sk-, anche : di
sturbare, affliggere.

kunturbatg, -a e sk- turba
to, -a ; pensieroso, -a ; me
sto, -a.

kunvencg o kummencg, an
che : vincere, domare. Lg
ving tg kunvencg lestg mg il
vino ti vince (ti dà alla testa)
subito ora. Part. kunvgncutg.

kunzglà, anche, ironicamen
te : conciare per le feste. Mg
tg kunèglg i’ a ite! ora ti ac
comodo io (a te) !

kunzentg (e -gntì o kuns-)
acconsentire. Cfr. nap. sen-
tgrg. Part. -tutg.

kunzgpring, -a ‘ cumso-
brinus -a * cugino, a.
Lece, cussuprinu. § 17.

kunzigntg e kuns- (e kun
zentg o -zg) consenso.
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kupe arnia (dal lat. cupa
barile, simile per la forma).
Cfr. VI. capello, kupiello, ku-
peliito, e ved. kupella.

kupe, -a profondo, -a ; detto
di uomo: segreto, -a.

kupella (‘ cupa ’) bariletto
con manico di ferro, conte-
tenente circa 15 litri. Ved.
kupg.

kupìcca buca (de’ denti ca
riati ; nel legno degli alberi).
Ved. skupiccà,.

kurà, anche : versare umori
a goccia a goccia (dicesi delle
ferite ...).

kuràlarg * c o r a 11 a j o, chi
vende coralli.

kurata interiora ; più spes
so, a indicare quella de’ ca
pretti o degli agnelli uccisi,
dicesi kuratella coratella. Fi-
gur. : coraggio.

kurazzilg, -zzgng forme al
terate di kurg o kulg culu.

kurazzgng, -a (da korg} ge
neroso: dicesi di chi, poten
do, dà volentieri aiuto, da
nari ...

kurduglg, anche : noja.
kurg o -Ig culo. Ved. kulg,

kurazzile, -zzgng. Al. cuji.
kureja c o r r i g i a.
kurgnzìnzgra codinzinzola ;

fig. : ragazza, che ama andare
in giro, o che nel camminare
si dimena tutta. Sub. koan-
ztnzera-, CMad. kovan zizzola’,
Canistr. kganzinzera. ? 213.

kurera querela.
kuriusg, -gsa, anche : buffo,

ridicolo.
kurnelta, anche: viticcio.
kuriiìcg (m.) cornice; an

golo. Mg songg akkukkuratg 

a nng kurnìcg mi sono accoc
colato in un cantuccio.

kurpaccg il cadere in terra
di schianto: ved. krg-\ corpo
grosso e goffo.

kurreggg, anche : tenere a
freno. Part. kurrgggùtg.

kurrenng (avv.) presto, di
buon mattino. 1‘ m’arrizzg
seinpg kurrenng (o celtg).

kurrera (fem. di burriere}
I corriera (donna, che fa il ser-
i vizio postale; procaccia). Più
! spesso dicesi kurriera. § 5.

kurrgspqsta fitto in grano
e in ogni altro prodotto, che
si paga dal fittajuolo al pro
prietario.

kurrierg, -a corriere, pro
caccia. Ved. kurrera.

kurritgrg corridojo.
kurrivg (-u) animosità, odio.
kurruttg, -gita corrotto ; de

dito. Dicesi del tempo, quan
do s’è messo a pioggia e ac
cenna di durare un pezzo.

kurvella *corbella  cesta
conica pel trasporto della ter
ra, della calce ...

kurzg e -sg corso (in senso
proprio e fig.) ; mestruo.

kurzè (fr. corset) fascetta
di velluto o di seta di qual
siasi colore, ma senza ricami,
che le donne portano su la
camicetta ; modella perfetta
mente la vita ed ha le in
senature per le mammelle.
Prima era portato dalle donne
di media condizione (sarte,
operaje ...) ed anche dalle
benestanti, ma oggi comin
ciano ad usarlo anche le con
tadine, le quali prima ave
vano Ig bustg. Questo ha
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forma diversa dal kurzè, per
ché davanti è piano, senza le
insenature per le mammelle;
è per lo più di un panno ce
leste scuro detto brunella ed
è ricamato a colori vivaci.

kuskrittq, anche: inesperto,
novellino.

kussale * c o s c i a 1 e ; legno
piegato a mo’ di corna, con
le punte in giù, al quale si
appende il majale ucciso e
già depilato, per isquartarlo.

kustq covone di lino. Ved.
vranka.

Kustinq Agostino.
kut (dav. issq essa') con.

Ved. ku.
kute (aferesi di manikutq

"• m a n i c u t o, che ha mani
co) paniere. Nap. kate.

kutq kuta : nella locuz. irq-
sénng kutg kutg andarsene mo
gio mogio, mortificato.

kuttqmà conciar per le feste ;
castigare severamente.

kuttgmata castigo severo.
kuttong, anche: busse, nella

loc. dà lq ... conciare per le
feste.

kuttgra ‘ eoe tori a ’ cal-
daja.

kzuadre, anche : voto (ai
santi); -uccq ...

kzuàkkwara paura, spaven
to; -ella ...

kwakkwargnq, -a pauroso,
-a; vile.

kwalà cagliare ; far rappren
dere (il latte ...).

kwalatella giuncata, c agl i a-
tella da hivalà

kwalq caglio (del latte) ; ve
scichetta, che si fa alle mani
di chi lavora con la zappa o

con altro arnese pesante sen
za averne l’abitudine.

kwancleìg cancello.
kwande e kwannq quando.
kwante, -a quanto, -a. Spes

so col suffisso pronom. -lq o
-nq : kwàntqnq quante di que
ste cose o di ciò. Amas.
kiuantg' kwàntqlq.

kwantq (avv.) quanto ; a
ì kkwantq ka appena, a stento.

kwarantana specie di feb
bre (quartana?); e nel detto:
Santa Bibbjana porta la ...
(parlando di pioggia) se piove
il dì di S. Bibiana, piove per
40 giorni.

kwarakwinta chiocciolina
bianca, che trovasi per lo più
su i cardi e su gli olivi ; fig.
dicesi di persona piccola.

kwaresenta e kwaraé- qua
resima. Ver. karaeseria ;
Al. caraesqma ; Arp. koraesq-
ma ; Campb. quarajesqma ;
Lece, quaremma.

kwartq, anche, in genere :
pezzo, parte; misura pei solidi.

Kwasalq Casale (contrada).
kwattrugkkjq quattrocchi

(dicesi per ischerzo di chi
porta gli occhiali).

kwekwqrq, -a semiliquido,
-a ; molle ; di persona : vile,
debole.

kiuìddallqsì all’incirca così,
di tal fatta; così com’è (co
me sono). I’ songq mattq ...
io sono pazzo già così come
sono. § 221.

kwinafa -a cognato, -a.
g 2. Plurale maschile: kwi-
netq (kwinàtqmq, -a, -tq, -ta}.
Campb. cajqnatq; cajqnatqmq,
-ma; Lece, canditi.
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kurìntadec^ma fase lunare,
luna piena. Lece, cuntadé-
cima.

kwintina cinquina.
kwintine quinto (di litro).
lavila e akk-, anche: tacere.
kwitarra o gwi-, anche fig. :

tosse, raucedine forte; -gne,
-ella ... % 154.

kwite, -a cheto, -a; zitto, -a;
calmo,-a. Sub. kwetu ; VI.,
S. kojeto\ Lece, cujétu.

kwgfene cofano, corba. Ved.
kofana. gwajg a kk. ... mali
in grande quantità.

kwolg. Notisi : ì nk. ...
andare in collo copulare.

kwgppe rotolo di danari (per
Io più di cinque lire di ra
me).

kwgrne corno. PI. korna
e tornerà nel senso di comi
di animali; kwgrne nel senso
di bernoccoli fatti su la fronte
per una caduta ; korna nel
senso figurato, g 34 e nota.

kwgrpe corpo. PI. kwgrpe
e korpera. In gen. : forza
(del vino). Lece, cuérpu.

34, 35-

L.

làfrgkg orlo (della rnantri-
celta o dei fazzoletti, cucito,
per lo più, a macchina). Cfr.
VI., MI. tafano punto largo
nelle cuciture, passo lungo.

làgrima o làkrg- lagrima ;
in gen. : goccia. Damme
kwante ka 1ia làkrema d
pe kkarità! Ved. làkrQme.

làkana pasta d’ uovo, già
distesa col matterello, per
farne maccheroni ... VI., C.

làkkani lasagne; Abr. lakane\
gr. Xdyavov.

làime calce. Ingl. lime.
lakanarg (da làkand) matte

rello. È detto anche st$n-
nature *stenditojo.  VI.
lakkanelo, lakkanaturo e nak-
ka- ; Abr. lakanature.

lakofysg andarsene via.
Part. lakwgte, lakota. N(
vuleme lakolg? Lakulam^nél-
la! Ce ne vogliamo andar
via? Andiamocene! S“à la
kota (riferito anche a masch.)
se n’è andato-a. Amas. id.;
Ver. lakollgsg. Notevole a
Verdi la tmesi di questo ver
bo. Es. : Tq la sì kkota te
ne sei andato (a Castro, in
vece, tf> sì Italiota}.

làkrgmg (m. pi.) lagrime,
-oni. Ved. làgrima.

lamgntuse, -gsa, anche: chi
si lamenta ad ogni più pic
cola cosa.

lampa fiamma ; fig. : bic-
chierone (di vino). Ved. lam-
parigne o làmpena.

lampa lampeggiare.
lamparigne fiammata, fuoco

grande. Ved. lampa. Campò.
lambarounp.

lampe, anche : attimo. 7f«
nng lampe ’n un attimo.

làmpena, anche, fig. : bie
chi erone di vino. Cfr. lampa.

lana, anche, per ischerzo:
pelurie degli adolescenti, che
credono di aver già la barba;
fig. dicesi di uomo furbo.
Tu sì liana, tu! Dim. la
netta nello stesso senso e:
stoffa di lana leggera.

lancerta lucertola ; -ella ;
-gne dicesi anche fig. di uomo 
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secco e alto. Sub. linge-
stra ... ; Merlo, Zeitschr. XXX,
1, p. 14; Sor. jflicerta\ Arp.
icerta ; VI. luéérda ; Can.
lingeria ; Campb. Incerta.
§ 175.

tonine, -a chi per un non
nulla si lamenta ; dicesi an
che dei malati, che gemono
di continuo.

lanka fame rabbiosa (cfr.
allankate} ; fig. : la punta del
la coda dei gatti, che si usa I
tagliare. È opinione popo
lare che i gatti, se non si
spunta ad essi la coda, non
ingrassano. Gr. àyx<D ango.
ì 255.

Tanna ghianda. $$ 134, 198.
lanterna, anche, al pi. fig.

gli occhi ; -gng dicesi di uomo
alto.

lappa lappola ; fig. di per
sona, che non si stacca facil
mente e annoja con le ciarle.
A Sub. anche lappona donna
petulante.

lappuccà orlare a macchina
o a mano fazzoletti, mantri-
cellg ...

lappuccg orlo (da lappncca).
Ved. làfrgkg.

larda cortile, misura. In-
gl. yard.

lardiele (m. pi.) lardello,
il rosolare l’arrosto con gocce
di grasso liquefatto ; fig. : fa
le ... uccidere e arrostire uno,
tormentarlo.

larije (s. n.) largura, campo
aperto. g 199.

laska colpo di riga su le
mani (degli scolari).

latta, anche : fiasca di pe
trolio (piena e vuota).

lattarella piccola ghiotta
per cuocere vivande nel forno
(così detta perché di latta}.

lavature -órium lavatojo
pubblico. Ver. lavatorio.

lavielg labell u tino gran
de posto su tre piedi, per pi
giare 1’ uva.

Làzzgrg Lazzaro ; come
nome comune vale birba,
cattivo.

làzz$rg o lazze specie di
funghi mangerecci, ma le
gnosi e amari.

lebbie, -a stupido, imbecille.
léceva (s. f., pi. le lécena}

susina. Na pjanta de ... su
sino. C’è però ora anche
le te cene.

lecìne leccio, elee.
leddr'ika ortica.
Zf/f gambe. Ingl. leg.
legge leggere. Part. leg

gale, -a, ma al femm. c’è
pure letta.

legg'deme, ~a legittimo, -a ;
puro, assoluto (di vino); di
cesi di chi non ha bevuto
punto vino: sta leggitVtlS'

lekkà, anche: adulare ...
% 22, 23.

lekkaniusse ceffone, manro
vescio.

lékkapotte * leccapiatti,
scroccone (fr. p o t piatto).
Ved. lekkaputtà.

lekkaputtà scroccare pranzi.
Ved. lekkapotte.

lekkje o lekkii lecco, boc
cino.

léniete § 112: limite, rialzo
di terra ; argine che fa da
confine tra due campi. Sub.
jemmete limite; VI., N. limi
to confine ; Zg. limitu ; Reat. 
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lente te ; C. jet nite e gém.
Àrch. XV, 470.

Iqtn^tgnq e li- rialzo grande
di terra; scarpata dei terreni
su la strada. Ved lémqtq e
liin$tgn$. § 112.

lettimi lume a sospensione.
Ingl. lamp lucerna.

Ignvnììkii o ngmìku nemico.
lena legna, pezzo di tronco

d’albero o di ramo spaccato ;
pi. l§ lena le legna da ar
dere, Ugna.

lengwa lingua lingua.
g 22.

lenkfr -a stupido, melenso,
-a.

lenzq (f. pi.) brandelli, stri
sce fatte lacerando qualcosa;
fa le ... detto ad uomo vale:
fare a brani. Ved. zd$llgnzà.

Letiziata e Luti- Annun
ziata; -ella. g 174.

Ieri scala a piuoli. Ingl.
ladder ?

lérisg specie d’insalata.
Ingl. dial. ?

Lgritq, -eia o Lu- Loreto, -a ;
i a Lleritg andare alla Madon
na di Loreto in pellegrinag
gio.

lestg (avv.) presto, in fretta;
di buon mattino (cfr. celle e
knrrenng).

lestra giaciglio, strapunto ;
paglia stesa per letto delle
bestie ; fig. : letto sudicio.
Ved. allqslrà.

Igttrina e duttrina catechi
smo, dottrina cristiana. Sub.
uttrina dottrina.

Iqvatgra {a ...) levatoia
(a ...).

Laniera Elvira. O 248,
129. Dim. Virucca.

Uà legare.
libbra e libbra libro. PI.

lebbra. g 112.
liccg e li- (s. n.) liccio, li-

cium . g 19.
tùgèe> ~a leggiero, -a *Z2-

v i 11.
liettq letto. PI. liettg, letta,

lettera.
liévitq e liéut^ (*  le vi tu)

lievito.
Lifonzg Alfonso.
ligrimantq negromante, ma

go. § 174.
likkg (ng ...) un po’, un

pezzettino.
limate (da lime) Limate,

quasi coperte di limo: nome
di contrada lungo il fiume,
che nelle piene è di frequente
allagata. Sub. imara terreno
piano lungo il fiume.

linàra (agg. : di bestia) in
feconda, sempre sterile.

lippa ved. al-.
lipsg labbra. Ingl. lip.
liska spina di pesce.
lita e li- lite. Appiccatila

si dice degli attaccabrighe.
i 112.

litekatarq, -a litigioso, -a.
liunfantg, -a elefante,

-essa.
Uva oliva, olivo ; nome di

donna. Sub. za; Sor. jiwa\
Lece, ulta e nel cont. aulia.
% 70, 112.

livore pennecchio (di stop
pa). Sub. wìuju e jìujn\
Ba. kolivre canapa. Merlo,
Forfic. auric., p. 13: * li
gniti .

Iqdgng rimprovero.
lqkk$, -a stupido; allocco.

Sub. ajukku.
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Igkwanta {na ...) un po’,
un pochino.

Iole (a ...) in collo, a cal-
valcioni su le spalle. Ved.
alolg.

lontre fosso d’ acqua limac
ciosa ; brago de’ maiali ; in
gen. : luogo sudicio.

Igrcg lordare, insudiciare.
lorìig cieco ; stupido. Ved.

allurnà.
Igtta goccia ; stilla ; luttella.

Arp. jgtta. gg 42, 198.
luccio {luce la) guarda qui.

Ingl. look here.
luccgkantina lucciola. Ved.

luce era. g 112.
lùccera lucciola ; scintilla,

favilla. Al plur. anche ba
lenìi, lampi. Sub. lùccika
lucciola; VI., Zg. id. (cfr.
Pieri, Zeitschr., 28, 2) ; N.
luccikarella ; F. luccekarella ;
C. luccikantella (ved. Salvio-
ni, « Saggio intorno ai nomi
della lucciola ») ; Sor. jù-
cera. gg 112, 113.

Itiìna o luv- o nduvìna se
me di cocomero o di melone.
Sub. lina seme di cocuzza,
di mela ...; VI. novìna ; Zg.
nuina ; Abr. nuvìne ; F. ndo-
vìna.

Invia (fem.) lume, lucerna.
37, 112.

Inviata {d'ugle) Quanto olio
va nel lume.

luminata * 1 o m b a t a , la
regione lombare. Ved. lum-
vte. i 112.

Inuline lombo (ved. lum
inata}. Sor. Inuline lum-
b u , leniniette * 1 u m b ì 11 u .
2 112.

lugnge, tenga lungo, lunga,

I Penzà da ... pensare alla lun
ga. Tirà de ... tirar diritto

| senza badare a nulla. A
llugnge a distesa (delle cam
pane che suonano) ; ciondo
loni.

lupa lupa ; fig. : famelica,
cattiva donna.

lurce, Igrca lercio, sudicio,
-a. Lurcgne, -a sudicione (in
senso osceno). Cfr. il dan
tesco lurco.

Iarde, tenda lordo, -a *lùr-
du (Gròb., A. L. L., Ili, 517).

tur tigne, -a da lorne (ved.).
latte, Igtta ghiotto, -a ; lut-

tgng ghiottone. VI. jgtto ;
Sub. juttu. g 198.

luttnrnizia o -zzia ghiotto
neria. g 198.

M.

macenà macinare. Part.
pass, inàcene, -a.

macìnnera maciulla (del li
no). VI. macìvola-, Cl.man
chila ; C. mancìvola ; Zg. man-
gìnula ; Abr. macina e maci
nala. Statuti Castresi : D e
macia dulatione lini.
i 113.

maciullerà maciullare (il li
no). Ved. macìnnera. gì 13.

maddumane stamane. Sub.
maddemà ; VI. maddimanc ;
C. manda- ; Abr. madde- e
mando-\ Arch. IV, 148.

maditte, madetta o malitte,
-cita ma[le]detto, -a. VI.
madetto ; Campb. inaurine,
che sarà da maldetto.

maesg e magg- maggese.
makjenà, anche : far agire

una macchina (la trebbiatrice).
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makkabbeu * maccabeo,
babbeo, imbecille.

makkanikjà armeggiare, far
meccanismi. Così : inakkà-
nika, e makkanikja.

makkànikji o -kg, anche, in
gen. : ingegnoso.

makkarunari * macche-
ronajo nel senso, però, di
mangiatore di maccheroni.

makké ! ma no ! ; nella lo
cuzione ah, makké! vale: al
tro che ! ma certo ! e come
no?

tnakkja, anche : groviglio
(di peli, di capelli ...); mac
chia (d’inchiostro ...). Ved.
makkjgnf.

makkjgni siepe folta, ce
spuglio fitto ; -ozza piccola
macchia. Ved. makkja.

malà (forse da maglio)
dicesi . dei capretti e degli
agnelli, quando vengono resi
impotenti al coito, perché cre
scano meglio e la carne sia
più fine.

malamenti male ; detto di
uomo : cattivo.

malanfama nomea ; voce
diffamatoria. Sub. la viale
nfamia.

malankuniusg, -gsa melan
conico, -a; mesto, -a. VI.
malanconoso.

malattia e malatìa, anche :
vizio.

mali (s. n.) male caduco ;
male in genere.

maledice e madiei maledire.
Part. madittg, -ella o mal- nel
senso di irrequieto, rompitut-
to. Tié le mani madetti!

malgtalatg mal tagliato, gof
fo (di persona).

I malitratti maltrattamento;
modi inurbani.

malgvgdé malvedere ; odiare.
maliardi malardo (uccello

di palude) ; fig. : pietra grossa
e rotonda; fico immaturo.

malva e màvula o maw-
malva (pianta) ; fig.furbo,
astuto ; -ong è la malva a
grandi foglie ; e fig. : chi,
sotto un aspetto ingenuo, na
sconde una buona dose di
furberia ; chi lavora sotto

I sotto. Campb. mal$va \ Sub.
! màlema e marba. 248, 150.

mamma madre ; màmmfina,
| -ta mia, tua madre ; fig. : di

cesi di cosa piccola : kesta è
Ila mamma dgllg femvigni si

| dirà ironicamente di una nana.
mammana levatrice.
mammoccg bamboccio ; ter

mine di scherno : ragazzo ;
riferito a uomo : bambinone ;
goffo.

manaccata manata, mancia
ta, quanta roba si può pren
dere con una mano ; in gen. :
un po’ ... Na manaccata de.
farina.

maìiatorija mangerìa ; il
mangiare. Tu pienzg siili
alla ... pensi solo al man
giare; kiV affarg à stati tutta
na ... quell’affare è stato tutto
una mangerìa ... § 189 e nota.

mancina {a mmang ...) a
sinistra. L’ opposto è : a
mmanf ritta.

mancini, -a mancino, -a.
È ree. per monetigli, -ola.

mancagli, -cola ved. man
cini, ~a-

mandila mandorlo, man
dorla ; fig. : bella ragazza : 
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n’ ’i be mtnàndfla! non vedi
che bella ragazza !

mane mano ; parte, lato ; a
minane lungo (la via ...). Nel
contare le bruciate {ballaroste}
le venditrici ne prendono cin
que alla volta, e ogni volta
è na inang. Kwante balla-
roste de cinbu mane (a bbob-
be), cioè venticinque a soldo.
Eà la mane morta dicesi quan
do si lascia la mano inerte,
come fosse di cadavere. Ma
ne rgsa è un giuoco infantile
comunissimo. Al. e Ver.
mani.

màngene arcolaj o, man
gano.

manìbbele> -a manovale.
maniccola manina; al pi.

indica una specie di funghi
mangerecci, che hanno forma
di piccole mani.

manijà, anche : palpeggiare.
mànibje, anche, fig. : furbo:

tic si mmànibje ! tu si mma-
nibje de mbrella! g 131.

manibute paniere con ma
nico. Ved. bute.

manbh,, anche : far la baia-
tura alle calze. C’ è pure
ammanbà.

manbamente o -mientg fallo ;
mancanza.

manbu nemmeno, neppure.
manna, ass. anche : man

dare un trovatello al brefo
trofio .

mannagga o mannanga ! im
precazione e interiezione di
rincrescimento * malanno
abbia! oh, mmannagga ! i
mmp ahbumme facce? Oh»
per bacco, ed ora come fo?
Mannagga pure a ite! male 

abbia anche tu ! accidenti
anche a te !

mannarino (cfr. manna} don
na incaricata di portare i tro
vatelli al brefotrofio di S. Spi
rito a Roma.

mannatare, -a banditore,
-trice (del Comune : chi grida
i mandata delle autorità);
in gen. : urlone, chi parla
ad alta voce e fa sentire le
cose sue a tutti, g 220.

inànnera manciata di lino
maciullato.

mantella pezzo di tessuto
pesante di lana, che le donne
portano per lo più d’inverno,
per ripararsi dalla pioggia ;
grembiule.

mantené, anche : tener fer
mo.

montile ‘ mantele ’ to
vaglia da tavola.

mantricella pezzo di mus
sole bianco, ricamato o no,
che le donne portano in testa
piegato in modo, che copra
tutto il capo, meno il viso
{mantricella ammantata}. Si
porta anche piegato a più
doppj e in modo, che copra
solo la testa (jnantricella
mpjigata}, ma questo è uso
recente.

manuse nella locuzione bwa-
trine ... danari alla mano,
pronti contanti.

marancìne specie di giuoco.
Si pone un sasso, per lo più
rotondo, in terra, e da un
punto fisso i giocatori lan
ciano ciascuno un soldo come
piastrelle. Colui che ha
mandato il soldo più lungi
dal sasso, ammucchia le ino-
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nete, in modo, che mostrino
tutte lo stesso verso; il gio
catore, che nel lancio è an
dato più vicino al sasso, batte
con questo su la pila per
primo, e prende per sé i soldi,
che avrà fatti voltare dal verso
opposto a quello che mostra
vano. Finché riesce a vol
tarne, continua a tenere il
sasso e a battere su i soldi ;
ma se non li volta tutti,
cede il sasso agli altri gioca
tori, che si susseguono se
condo che nel primo lancio
sono andati più vicini alla mè
ta; e dànno un colpo per cia
scuno, sempre con lo stesso
ordine, fino a che tutte le
monete siano voltate.

marca, anche: materia pu
rulenta, che esce da piaghe ...

march, anche : andar via.
Marca! vattene! (dal mar
che! dei soldati).

marcuse, -osa purulento, -a.
Da marca.

Mardukkeic Mardoccheo.
Non è usato come nome pro
prio ; ha il senso di babbeo.

Margolfa la celebre moglie
dì Bertoldo, in gen. : donna
bassa e grossa; goffa e stu
pida.

mariacca giuoco alle carte
(così detto dal frane, ma
ri age). Si chiama anche
cìentecinkwantwie perché vin
ce chi prima fa tal numero
di punti.

mariapadrgna maggiolino.
mariolo tasca interna della

giacca o del panciotto.
mariuglg, -ola, anche: fur

bo, -a.

martellina martello da scap
pellino.

martgnikkja o makkànikja
freno delle carrozze. Sub.
martellikkja.

Martin^ Martino ; -iniele ;
fig. : ladro ; drudo (come nel
proverbio : kjav’ a ccenta i
Mmartine dente chiave a cin
tola e il ladro, o il drudo,
dentro). Cfr. fr. martin.

marugeg, ~Q^a e mare, a
amaro, -a. § 242-

marze, anche : uomo bisbe
tico, pazzo.

marzellina cacio marzolino.
masekà masticare ; fig. : bor

bottare. Campb. mazzecd.
% 167.

masekalutte mostro, orco
I (per intimorire i ragazzetti).

È voce gergale composta da
masekà e da alotte e indica

j un mostro, che azzanna e in-
! ghiotte i bimbi cattivi.

Masena (la ...) Amaseno.
Amas. l’Amasena.

mas'tna macchina (dall*  in*
! glese machine).

mass are massajo, fattore
di campagna ; massaria fat
toria.

massera stasera : ved. sera.
VI. id. ; Campb. masseira
magis sera (horà).

mastella voce eufem. nelle
bestemmie. Porka ma...
stella! ... Ved. matoska.

inastine, ~a erto, -a (di spes
sore); massiccio, -a.

mastra madia, arca. VI.
matterà.

Mostrile Mastrilli, nome di
famigerato brigante ; in gen. :
cattivo, malvagio.



IL vernacolo di CASTRO DEI VOLSCI 233

matarazze (m.) e mate- fig.
dicesi di persona corpulenta.

Matey Amedeo.
matoska voce eufem. nelle

imprecazioni. Par la via...
toska! Ved. mastella.

matrea matrigna. g 210.
matricane, ~a rozzo, -a ; ma

leducato, -a. È forma cor
rotta per Markecane, com’ è
chiaro nel detto : ppjù Minar
li uggirti» PPjù mmatricane
irugve.

matrice, anche : caduta d’ac
qua, che dà moto alle macine
dei molini.

matrikàla matricaria. Sub.
malrekana.

matta (s. f.) fascio di legna
o d’erba; carta, alla quale
si può dare ogni valore nel
giuoco della bazzica e del
sette e mezzo ; -arella. Fa
scio di quattro mette di lino.
Ved. vranka.

matte (s. m.) fascio, mazzo;
-ucce mazzetto (di fiori). VI.
matto.

mattià. scherzare. Da mat
te, -a matto, pazzo: * mat
teggiare.

maligne, anche: fascio di
rami sottili e secchi. Ved.
matta.

màu bocca. Dall’ ingl.
mouth.

mazzabbekku clava grande,
con un pezzo di legno in
croce per manico nella parte
più piccola. Si adopera per
battere il selciato delle vie.

mazzhnggrQ specie di trap
pola per uccelli.

mozzamele *mazzerello
piccola mazza asticella, che 

le donne portano alla cin
tola nel fare la calza.

mazzg ano, intestino retto.
mazzeranne dicesi di chi

è troppo generoso. Ved.
mazze ano-

mazziere portatore di maz
za ; è colui che nelle proces
sioni porta una specie di cla
va, ed ha l’ufficio di man
dare ordinati e a regolare
distanza quelli che portano
la vesta simile alla sua. Se
il mazziere dice Paterno
ster, i fratelli si fermano; se
dice Avemaria, cammi
nano.

mazzute, -a pesante, poco
cotto : dicesi dei maccheroni,
che non si cuocciono bene.

mbe o imbe o ibbe (§ 241) sì ;
ebbene ; mbe ssi sì sì sì ; eb
bene, sì. Sub. mpe ebbene ;
VI. mbene.

mbenzinàre$e ubbriacarsi.
Da benzina.

mbjankà dar il bianco (ai
muri).

mbjankatura tintura in bian
co delle pareti. Dicesi an
che mbjankata.

mbrea ombra. g 242.
mbrella (pi. f.) ombrello ;

-gne, -ine ; -acca. Sub.
mprelu\ Can. ombrelg\ Ver.
murella (pi. f.).

mbrellare ombrellajo : di
cesi anche di chi va sempre
in giro ed è trasandato nel
vestire.

mbrelukkì ornare, vestire
con fronzoli (dal fr. brelo-
que).

mbrosta uva selvatica pic
cola e nera.
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mbrunì imbrunire (i me
talli), lucidare.

mbumba voce puerile per
indicare che si vuol bere.
VI., Sg. mbrtimbu boccata di
acqua, e il puerile bgmbo.

mbussglà imbossolare ; e-
strarre a sorte.

mg me, mi ; io : medd a Ile
io e te ; ku mme con me (Fros.
ku mmiekg).

meccg fiammifero (dall’ ingl.
match).

melàppja (pi. f.) busse, bot
te: da mela appia specie
di mela. Cfr. dà le mela
percuotere.

mglgnamg melanzana ; fig. :
bernoccolo livido su la fronte,
così detto forse pel colore,
simile a quello della melan
zana. VI. maraìiao e -avo
Ridanciana ; F. malenano.

mglìkurg o vii- bellico.
VI. veltkelo ; Cl. velliculu\
Aquil. mujjchiru\ Al. vtelj't-
culji’, Can. mglikio’, Arp. mi-
jìkulg\ Mussafia, Beitr., 35;
Merlo, p. 23 n. ; Campb.
mglliculg ; Lece, eddiculu,
eddicu. § 116.

mglokkg cosa flaccida, mu
cillaggine.

Mena Filomena.
mgnà bastonare, picchiare.
mena, nella frase : essg dg ...

essere della stessa età.
mgnacca vinaccia, fig. strage.
mente e mente mente.

Trammgntà o trammentg
♦tener mente, guardare,
por mente ; te mme! è imper. :
guarda ! e forma esclamativa :
guarda guarda! che roba! ...
ìì 14, 15, n. 2.

mgntuvà nominare. VI.
| mentuà (fr. mentevoir).
| nignuzzà sminuzzare; fare
1 a pezzi ; uccidere.

mgnuzzg * minuzzolo,
pezzetto ; briciola.

mgrdàrgsg meritare. g 12.
merla o mierla femmina

del merlo. $ *4-
mgrlatta animale stupido;

fig. : cretino.
merli imbrunire (del gior

no), annottare. Ved. am-.
mete (s. n.) mietitura.
mette fascio di lino, for

mato di quattro vrankg (ved.).
Trenta mette formano ng ku-

| stg.
mewsa milza. g 127.
micidiarijg omicida.
micgttg, -a di condizione

poco agiata, povero. Cfr. VI.
mikku miccinu, miccinellu e
così a Zg. piccolo, -ino.

mierku bersaglio ; marco
(segno), cicatrice.

mierzg (avv.) verso. C’è
pure mmierzg * in verso
(g 151). Ved. mmerza.

mikkà scroccare; rubare.
Mikkii o Minku Domenico ;

usato come nome comune va
le: imbecille e scroccone (da
mikkà)'. ì pg mmikku andare
scroccando (quasi : andare
per mikki imbecilli, cui
scroccare qualcosa).

mikraiìa miseria. Gr. jiixpóc
piccolo, poco?

mikranusg, -gsa misero,
povero in canna. Ved. mi-
kraìia.

millesgmg millesimo. È
usato solo come sost. : Ig
millesgmg il millesimo, cioè 
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l’anno; non come aggettivo
ordin.

miluramente (fa le ...) di
cesi ironicamente della donna,
che, assente il marito, diviene
incinta (dai campi, che, dati
a cultura, vengono miglio
rati dal colono).

miiiatta sanguisuga ; fig. :
persona nojosa, che non la
scia in pace. VI., Cl. ma
natta lombrico ; C. manatto
mignatta ; Abr. inaliate baco ;
Arch. XIV, 280-1 ; XVI, 456.

miiiattare chi vende san
guisughe, * mignattajo.

minestrare, -a mangiatore
di minestra, *minestrajo.

ministre fattore di campa
gna ; ora, anche ministro (in
senso politico).

miràknre o -Zf, anche : la
mento esagerato.

mirakuruse, -gsa, anche :
chi si lamenta di molto per
un nonnulla.

misarerg, anche : cosa no
josa, lunga.

mise, -a voce fanciullesca :
micio, gatto, misitte, micetta,
-ella. Dal verso, che si fa
ai gatti per chiamarli.

mistekà. e miskà o -kjà me
scolare, mischiare. Così mi-
st^kata. VI. mescita.' mesti
care.

miiturà * m i s t u r a r e far
misture, metter robaccia nei
liquidi o nei cibi.

misturate artefatto, contraf
fatto. Ved. misturà.

mi fatar e medagliajo,
chi vende medaglie.

mmastarg *im-bast-  ba-
stajo.

inviaste im-basto basto.
mmecg invece, g 20. ^151,

173.
mmgntarie inventario.
mmemata invernata.
mmerza o zm- * e x - i n -

versa rovescio. Alla
mmerza a rovescio. Ved.
zmerza.

mola mulino; pietra gran
de ; dente molare.

mole e magìe e muterà mo
glie. Muterà è nap. ree.

molle, anche : viscido (del
vino).

vigne, euf. di mg, ora.
vigne e vigni mattina (ingl.

morn ing).
vigile mungere.
moneke monaco ; babau ;

prete (per riscaldare il letto).
Plur. mugnece. Fig. : sor
nione.

mgrra mòra (giuoco).
mgska. Nelle inter. : mg-

ska ! silenzio !
moire cocuzzolo del cap

pello.
nigzza mozzicone di si

garo. Muzzgne accr.
mpallante pronto, quasi co

me una palla al balzo.
mpanà mettere il pane nel

latte. Ved. Dipanata.
mpanata zuppa di pane e

latte. Sub. mpannata piatto
di pane, misto alla ricotta.

vipannì appannare con l’ali
to o con altro.

mpappinà confondere, im
brogliare.

mparà, anche : insegnare.
vipastukkja confondere, im

brogliare. * impastoc
chi a re (da pastokkja).
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mpazzi impazzare e impaz
zire in senso proprio e fig.

mpazzimenfe fastidio, noia,
* impazzimento.

mpenng * impendere ap
pendere ; impiccare. Part.
mpisg.

mp^rzunàr^se * imper
sonarsi impettirsi, star col
petto in fuori.

mpiccambroìe cosa arruf
fata, difficile a districarsi.
Detto di uomo : arruffone.
(Da mpiccà e mbrula).

mpiccatgy -a occupato, -a;
sovraccarico di lavoro ...

mpiccgn$y -a * impic
cione, chi si occupa di ciò
che non lo riguarda.

mpiccusgy -osa * i m pic
ei o s o difficile (di cosa) ; no
ioso (di persona), che dà im
piccio (impaccio).

inpina o fumar a tomajo.
mpistakkjà impiastrare,

sporcare. (Da pistakkjg).
mpizzà imbeccare in senso

proprio e figurato, *im-
pinz’-?

mpizzata imbeccata.
mpizze su l’orlo, *in  piz

zo; parla ... parlare bene.
mpjanà spianare, appianare.
mpjastrgy anche : uomo ma

laticcio, nojoso.
mpjastrgne sudicione.
mpjigày anche : far pieghe.
mpjummatura, anche: dan

no ricevuto da chi non si
sarebbe creduto.

mpgng ‘ imponere ’ met
tere un peso su la testa (detto
per lo più delle legnajuole,
quando si mettono sul capo
la matta de lena}.

mposta misura delle olive,
che si mettono nel frantojo;
* imposta quantità di uli
ve, che volta per volta viene
messa nel frantojo.

viprasempie per esempio
* in-per-es-.

rnprpnà importare, interes
sare, ‘ in - premere ’ pre
mere (nel senso di impor
tare). Ved. pr^mà.

mprgnà ingravidare, i m -
pregnare.

inpucà empire di pulci,
* impulciare.

mpucgnatgy -a ‘impulci
nato ’ fecondato, -a (delle
uova); fig. : gravida.

mpurrazzà ubriacare.
mpusà impulsare farsi

sotto e curvarsi per pren
dere un peso su le spalle, in
modo, che l’anca si mostri

; rilevata. g 126.
mpustà, anche : tendere ag-

| guati ; star diritto, immobile.
mticcgkà morsicare, mor

dere ; dar prurito (di piaghe...).
mùccgkg morso ; -ittg un

pochino. £ 138.
mùccgfe o -ottg moccio.
muccglusg, -gsa moccioso,

-a; sudicio, -a. Dicesi di
bimbo, che vuol farla da
uomo.

muffe, -a voce dispregiativa:
p$ nng bbokkg muffe! per un
vile soldo! ... pg una lira
muffa (o spuzzgsd)! ...

mukkglgng o mukku- stupi
do. Cfr. VI. mukkdlgn$.

mufey -a, anche : bastardo,
-a; trovatello, -a.

. mulinare y -a mugnajo, -a.
munakaciefey -cella mona
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cello, monachina. Al ma
schile, anche spauracchio dei
bimbi.

vtuncg, vignca pigro, -a; i
tardo, -a. Sub. mungu. I
Andrà forse con monco, !
-a, ché dicesi di chi lavora !
a rilento quasi fosse monco, j

muneta solo nel senso di ■
danaro in gen. Dall’ingl. i
money.

municìpi^ velocipede.
munkàna specie di suola [

da scarpe.
munita mondare (il grano j

dall’ erbaccia).
munn^re fruciandolo. VI. j

vignitelo ; N. mgnnulu ; F. j
ntùnnero\ Abr. vignitele \ C. <
viùnio ; Cl. mgnkulu. §220. I

viuntanarg, a, anche : chi
lavora al frantojo (da inun- j
tang).

muntane frantojo.
muntgne mucchio.
viugstg, mosta mosso, -a.
inupìa mutismo. Ved. ani- |

viupìrgsg ammutirsi.
viurbusg, -gsa nojoso, -a.
murga ceffo ; ghigno ; ci

piglio. Cfr. ammurgh, -atg.
murìka mora (frutto del

rovo). Lece. mura.
muiarella castagna secca :

è più usato al pi. Da muse
moscio, secco.

muse, mgsa avvizzito, -a ;
flaccido, -a ; non eretto (del •
pène), debole. E mniusf! è |
viviusq! gridano i bimbi, quan
do negli sposalizj, ne’ battesi
mi o in altre feste, non si get
tano manate di soldi o di
confetti o di nokkjc (specie
di pasta di ciambelle). Pieri,

Arch. XV, 217; Sub. nkamu-
su insecchito ; Abr. camuse.

musetta e ma- mascella,
guancia.

viulellgng dicesi di uomo,
che ha il volto grasso, con
grosse guance.

muskitte, -etta moscerino ;
fig. : chi sa assaporare il vino
e ne scopre i difetti.

muskgne, anche: chi ronza
attorno ad un luogo o ad una
persona per ispiare.

mussglurcf, -tgrca sudicio
ne, -a, ‘muso lercio’.
Ved. mussesuzze ‘muso
sozzo ’.

mussesuzze, -sgzza ved.
viuss$lurc$. Sub. mukku-
suzzu.

mussino curiosa, intrigante
(da musse).

muta (sost. fem.) vestito:
da ‘mutare ’ cambiar ve
stito.

muta, anche : cambiar di
posto (dei sassolini nel giuoco
del filetto).

mùtria cipiglio, ghigno.
muzzgne mozzicone, pezzo

di sigaro spento ; estremità
della frusta. Ved. mozza.
Campb. vi$zzoun$.

N.

ftakku forse.
nasg, anche: accadere. Re

ste ì,lPQ (non può) rase majg.
nasikkjà * nasicchiare

aspirare col naso all’aria co
me i cani da caccia ...

itaska ‘ nasica ’ naso lun
go e grosso. VI. nàska e
nàsika ; C. naskone ; Arch.
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XV, 89; XIII, 2S6; Lece.
nàsche nari.

natà nuotare.
natikkja nottolino per tener

chiusi gli scuri e le finestre.
Sub. nàkkuja cavicchio, e id.
nottola; MI. e VI. naticca e
natera', Salvioni, Post., 15.

natìnga niente. Dall’ in
glese n o t h i n g .

ftaulà (dal verso dei gatti)
miagolare ; lamentarsi sotto
voce ; gemere (dei bimbi).
Sub. ftaujà.

ftàulg, -a gnaulino (bimbo
poppante). Ved. ftaniti. Vo
ce onomat.

naviga, anche : nuotare.
ncafrukkàrgsg battere il viso

(il naso, ved. cafrokka}, an
dar bocconi. VI. ncafrok-
kasse imbattersi.

ncafrukkata lo ncafrukkà-
r&g-

ncampgkà freq. di ncampà.
VI. ngambrikà.

ncampgkata, -kong inciam
pata.

neg (aw.) non vi, non ci;
(pron.) non gli, non le, non
ci, non vi.

ncenng incendere scot
tare, bruciare, infiammare,
irritare (della pelle, delle fe
rite).

ncgssà, * ingessare ten
dere, irrigidire i muscoli (co
me se il braccio fosse inges
sato).

ncima in cima, su, sopra,
addosso.

ncukkà (da cokka') urtare
con la testa; porsi in atto di
dare una testata.

ncukkatura il ceppo grosso, 

che si mette nelle fornaci o
nelle calcare, per disporre
poi le legna da ardere (da
cuqkke).

ndanng allora. Campb.
tanng', Arch. II, 456.

ndo ved. addò. Dg ndó?
di dove ? da dove ? VI.
donne. § 220.

ndgirè? * in dove elio
è? dov’è?

ndgnka e an- dovunque.
Sub. dgnka\ Arp. addunkg.

ndov’ è ? *in  dove è?
Ved. ad-, and- e ndoll'è \
nduvelg, -ella, -elle.

ndrizzà, anche : dirizzare.
mitizzata il render diritto.
nduvelg, -ella, -ellg? (Merlo,

Zeitschr. XXX, 4, p. 453 e n.)
dov’è esso? dov’è essa? do
v’è ciò? Ved. and-, ndoll’è,
ndov’ è, nduvelg, adduvelg.
Reat. doèllu, -i, -a, -e\ Abr.
ddovèlle\ Aquil. ddóju? dólla?

nduvìna seme del melone
o del cocomero. Ved. luìna
e and-.

nduvinarielg indovinello.
ftg ved. ang.
necg *fèce  feci, escremen

ti ; feccia.
nekkg collo. Dall’ ingl.

n e c k . Sikkglg ... malato al
collo, sich ...

Nekkg Nicola. Dall’ingl.
Nick abbr. di Nicholas.

ngmìku ved. Ignnn-.
ngnkgsa o ngn- ved. aftgn-,
ngpgtg nepote ; ngpgtgmg -tg

-ma -ta, ngpùtgvg.
ftestra (ì ...) quasi *anda

re in estro dicesi della
donna, che con discorsi e atti
e moine provoca un uomo al 
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coito. Dicesi anche i nzgva,
ma più spesso è riferito alle
troje.

nfama fama. Dà la mala
nfama sparlare, *dare  la
mala fama.

nfanatikì diventar tronfio,
insuperbire ; -rese incapric
ciarsi.

nfanfaritg, -a incapricciato,
-a; impazzato.

nfantàrgsg i n fa n t - diven
tare gravida; partorire.

nfantile, -lolg convulsioni
(dei bambini).

nfenta ‘in-fing-’ finta.
Cfr. Sub. nfene fingere.

• nfenzig (dif. di sing.) vec
chi modi usuali di uno (ved.
jerde).

nfinent*  a o nz- insino a,
fino a ...

nfonng bagnare ; immergere
nell’ acqua. Part. nfuss^
nfgssa.

nfrance saie, -a balbuziente ;
chi, parlando, smozzica le pa
role (* infrancesato, che

' parla francese e non si fa ca
pire) ; chi è affetto da lue ve
nerea.

nfraskà mischiare, confon
dere cose diverse (da fraskà).

nfraltàrgse nascondersi nei
cespugli. Ved. fratte.

nfrgnàrgsg adirarsi.
nfrucàrese (ved. ncafrukkà-

resg) inciampare, cader boc
coni (da froge}.

nfrucata * infrogiata,
caduta a faccia avanti.

nfuà sobillare. . Ved. nfu
skà. $ 194 e nota.

nfukÌLy anche : sobillare.
Cfr. VI. nfolekà. Ved. nfuskà.

nfurkà o nfurcgnà infor
care ; spingere col forcone
(da fgrka e furcind).

nfuskà ved. nfuà e nfukà.
? 166.

nfussà, anche : nascondere
(denaro o altro).

nfusse (s. n.) bagnato ; umi
diccio.

ngallà detto del gallo e, in
genere, del maschio, quando
copre la femmina. VI. nkallà
impregnare.

ngallata coito. Ved. kalla.
ngallatura ingallatura (se

gno oscuro, che si vede nelle
uova fecondate). Ved. galla
e ngallà.

ngammaje ka * n o n sia
mai che, ad onta che, seb
bene. Nella pronunzia lo -e
si fa sentire appena. Ved.
maj(e).

ngarrà spingere le bestie
al pascolo ; cacciar via, quasi
incarrare metter sur un
carro.

ngavaccà ingozzare (da ga-
vaccg gozzo), satollare.

ng^ììévule o ngi- * i n g e -
gnevole, ingegnoso, indu-
stre.

ngQnukkjung ginocchioni.
Sub. nzinnukkjuni.

ngingerg gingillo, trastullo.
ngrandì, anche : insigno

rire. Voce ital., che gran
de in castrese suona rating.

ngriccà o -ì spiegazzare.
Ved. aUigrinà -grinzare.
Cfr. VI. gricco.

ngriiìà far le gricce; fare
il cipiglio. Ved. accigrinà,
e cfr. zgriiìà.

ngrinata cipiglio ; sguardo 
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torvo (quasi ingricciata,
da zigrina).

lignina e -ì ingrognare ;
-r^se ammusonirsi.

ngrunatura viso brutto,
ceffo.

(plur.) maccheroni
(voce puerile).

ngwajatg, -a pieno di guaj,
* inguajato.

ng-ajasììrese arrabbiarsi *d  i-
ventar guasto. Cfr. Sub.
kan$ wastu idrofobo.

ni ? inter. : non vedi ? Ni
nni ! guarda guarda ! (Crasi
di nen vi? non vedi?).

niecce, necca magro, -a ;
ossuto. Arch. XIV, 399.

nievg nèo. VI., Vm. ìleo',
Campb. niejQ.

nikkjà lamentarsi. Pieri
in Misceli. Ascoli.

ninge sera. Dall’ingl. eve-
n i n g. gudìn o gudg ningg
buona sera good evening.

nisung, -a e ni$un$, -a nes
suno, -a. Cfr. Asc. II, 126.
g 169.

nkakkjà incrocicchiare ; ri-
fles. : copulare (*incappja-
re, da kakkjfì. g 133.

nkakkjatura incappiato ra
(dei rami).

nkaìàrgsg, anche : accor
gersi.

nkanunarate panicato (del
majale).

nkanata forte rimprovero,
rabbuffo (da kane, trattamento
da cane, incanata).

nkanatg (ugkkjg ...) occhi
lividi, cerchiati di nero e ci
sposi.

nkannarà e nkanngrà incan
nare, incannellare.

nkanngraturg incannatojo
(da kànngrg).

nkantà, anche : confondere
con ciarle ; inclinare un vaso
per versarne il liquido.

nkantata intonazione, ca
denza di voce nel parlare ;
l’inclinare un vaso o altro.

nkartà, anche: termine di
giuoco per indicare che qua
lunque carta si getti, si fa
male.

nkarunìrgsg impigrirsi ; fis-
. sar troppo la mente su qual

cosa (da karoiia).
nkasà incalzare, inseguire.
nkasg (sg ...) caso mai, in

caso.
nkatrikkjà arruffare ; strin-

| gere in groppo inestricabile
1 fili, capelli od altro.

nkjastrg crocicchio ; trivio
o quadrivio. § 131.

nkocg irritare, infiammare
(della pelle) * incocete.

nkgntra centra, di faccia.
nkrgpusà *in-cul-pulsare

curvare la persona in modo,
da far sporgere molto le parti
posteriori.

nkrgspà, anche dicesi del
grano, che viene scosso in
modo, da farlo andare tutto
da una parte, per sceverare
più facilmente la veccia.

nkrgtà sporcare di creta o
di altro.

nkritf (ng ...) un po’, una
briciola di qualcosa.

nkrokka forca o spaccatura,
che si fa in capo ad una can
na o ad un bastone, ed è te
nuta aperta da uno zeppo
messo orizzontalmente tra le
due parti spaccate, in modo, 
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da fare un V molto aperto.
Nella spaccatura si fa entrare
il gambo di un fiore o un
ramoscello carico di frutta e,
girando si spezzano.

nkrudì restar crudo (di roba
poco cotta).

nkrukkàrgsg asciugarsi trop
po (dei panni): voce nata forse
dal suono dei panni troppo
asciutti o irrigiditi dal gelo.

nkuccà sostenere qualcosa
con testardaggine ; indurire
(pel gelo ...). Cfr. Sub.
nkoccà gelare.

nkufanà porre la biancheria
lavata in un recipiente (to
fana) per buttarvi sù la liscia.

nkullà, anche : prendere in
collo o sul dorso.

nkulpì incolpare. Ved.
skulpì.

nkutnbgnzà incaricare ; com
pensare.

ukuntrg, anche : occasione.
nkurdà * in cor dar e ten

dere (i muscoli), irrigidire (i
muscoli come corde).

nkurpgrà, anche: sopportar
dolori in silenzio.

nkuttià irritare, fare stiz
zire.

nkutliusfy -osa irascibile.
nkwantità quantità.
nkwariàrgsg diventar gran

de e grosso.
nkwità inquietare. Cfr.

VI. ngueto inquieto. Arp.
inkuiatd.

nnucfntità innocenza.
iìqkkg, -a stupido, * gnoc

co (da ìiqkkg). Ved. nnk-
kgnQ e nukkiilgng.

nokkja nocciuolo (pianta o
frutto) ; specie di pasta.

nqnif nome. PI. nominerà,
| nel senso di soprannome.

§ 261. Mia no * mio nome
(dicesi a chi ha lo stesso no-

| me di chi parla).
! nonna nonna : nonngma, -la

mia nonna, tua nonna.
nonng nonno : nqnngtng, nqn-

nete mio nonno, tuo nonno.
nora (§ 31) nuora: norgma,

-ta mia, tua nuora.
ììqrge (Santg) San Giorgio

(ora gqrgg) (ved.).
ntakka tacca ; spaccatura o

j taglio fatto nel legno con la
scure ... ; fig. : la natura della

■ donna, così detta, forse, per
la sua forma.

ntakkày anche : far tacche.
ntantg intanto : più spesso

! con valore avversativo che non
' temporale. Ved. ntrgtantg.

ntawurà ridurre a pani la
! pasta per infornarla, *inta-
| volare metter su la tavola
I la pasta del pane. g 113.

ntg non ti.
ìli già (ntglargsélla) fuggire

di soppiatto.
nteng e nting immergere (la

penna nel calamaio) ; illividire
(pel freddo o per le percosse).

ntfrlumf barlume ; barba
glio. cg ss'à faitg fy ... è
svenuto.

ntertgné trattenere, far in
dugiare.

nfgsì * i n t e s i r e, tenere
teso ; irrigidire (il corpo, i
muscoli).

ntigntg ved. attientg.
ntiììà sostenere con capar

bietà (da lina).
ntizzgkà stuzzicare, irritare,

provocare. g 167.
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ntgrnaliettg o nter- tela
bianca con frangia o senza,
che i contadini cuciono i n -
torno al letto per nascon
dere i paglioni.

ntrapiertg, -perta semiaper
to, -a (fr. entrouvert).

ntrgkhwgssg * in ter cose io
parte del majale.

ntrgmentg frattanto, mentre.
Cfr. ntretante.

ntrgmmappa paura; tremito
(per ispavento).

ntréseka pertugio, i n t e r -
sec-.

ntressg, anche : danno. Si
usa come maschile e come
neutro.

ntrgtantg frattanto. Ha
valore avversativo, più che
temporale: eppure, tuttavia.

ntrikàrgsg impicciarsi (di
cose altrui), intricarsi,
mettersi in mezzo.

ntrunà> anche : incrinare
(un vaso di vetro ...). § 143.

ntruntà scuotere.
ntruppà urtare; -rgsg met

tersi in compagnia di altre
persone. Ved. ntruppgkà.

nlruppfkà (% 143) inciam
pare.

ntrutà e nturbidà intorbi
dare.

ntuppà ubbriacare (da top-
pd).

nturzà ficcare a forza; re
stare in gola (del cibo).

ìinkka (vakka) mucca, vac
ca svizzera (da latte).

nukkjust, -gsa che ha noc
chi ; cammotta nukkjgsa è una
specie di chiocciola.

nukkgng, -a e nukkiilgng, -a
sciocco, melenso (da nokkg).

nummgnata cattiva fama,
nomèa.

nùmmgrg g 1 o m u 1 u gomi
tolo. Plur. nónunfra. VI.
giommaro\ Arp. juómm^r(\
Campb. gliomm^rg ; Lece.
fiémmaru. Cfr. Asc., II, 424;
Merlo, Rev. de Dial. Rom.,
I, 2, p. 256. § 134.

nung mezzogiorno. Dal-
l’ingl. no on .

mira nuvola.
nurantità ignoranza. Sub.

noranzi tane.
nurg, -a nuvolo, nuvo

loso, -a. VI., C. nujo.
nuviembrg (e ora -embrfì

novembre. Sub. noemmeru.
nzardà arrischiare (azzar

dare).
nzardg rischio (azzardo).
nzardusg, -gsa *azzardo-

so, rischioso, -a; pericoloso,
-a. Dicesi dei temerarj.

nzarrakà, picchiare, percuo
tere (da sarraka percossa).

nzelmg, -a scemo, -a; me
lenso, -a. Cfr. VI. melemenlì
e ìnen- intontire, sbalordire;
e Zg. mbelementì.

nzgrtà i n - s e r - innestare.
Arch. XV, 345; e II, 354-

nziembra e nz- i n - s e m e 1
insieme. Campb. id. ; VI.
insemi^ insembla, insemore,
insemoramente, nzuno ; Crp.
nzuno ; Sub. nzunu ; Amas.
nzembra, nzemi\ Ver. 11 zenit \
Arp. ’nziemg, ’nziemgra.', Lece.
nziémi ; Sicil. nzémnuilci ;
Flech. e Asc. in Arch. II,
407, 454 n. ; Fros. nzienif.
W 13, ii3-

nziertg innesto. Arch.
XV, 345-
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nzikku nzikku con faccia
tosta, con disinvoltura. Così
kazzùtg kazzùtg.

nzingà (i*  nzengg) segnare,
mostrare a dito ; insegnare.

nzgnzgra (2 ...) girellare.
nzgva {ì ...) o nsgva ... an

dare in caldo (dicesi delle
troje e fig. delle donne, che
provocano un uomo).

nàtila intrugliare, rendere
come poltiglia (da nzulg).

nzulg intruglio, poltiglia.
Cfr. Merlo, Zeitschr., p. 25 n. :
nzurlo.

nzulfà sobillare (*  i n s o 1 -
fare quasi gettare solfo sul
fuoco).

nzurà e nz- ammogliare ;
prender moglie, g 168. Ved.
assurà.

O.

o (cong. disgiuntiva) o :
o i’ o tu. g 48.

obbgke dorsata di monte
volta a nord. Cfr. Sub. ob-
baku terreno in posizione di
tramontana; Arch. II, 2, 4.

obbrggg obbligo ; obbliga
zione (in senso commerciale).
PI. obbrgga le obbligazioni.

ghi! ohi ! Si usa come
particella vocativa: ghi, Kar-
Ig! o Carlo! (e spesso con
intonazione minacciosa) ; e
come interiezione, ma allora
è unita per lo più ai nomi
mamma, tata, dia, madonna ;
talora è seguita da dia e da
un altro dei nomi su detti.
Così: ghi, mamma! ghi, tata!
ghi (e, più spesso, g) ddia!
ghi, madonna! ghi (gh) ddia

I mamma! ghi (gh) ddia tata!
ghi (gh) ddia madonna!

gna unghia. PI. gna. C’ è
pure ongja. 42, 134.

gng ungere. È più usato
1 il composto panghg.

gntrgsottg maglia. Ingl.
, dial. ? Sotto camicia
| (shirt?).

gntrgpenzg mutande, sot-
■ tocalzoni. Ingl. dial.?
| Ved. penzg.

gra ora (avv. e sost.) E
vvgra è ora, è tempo ...

orgente e orjentg e arg- ar
gento.

P.

pa per. Pa Kkrislg! Palla
terra! per la ... ! rara la
prep. art. m.pale. Ved. pe.

pacg, anche : pari. stamg
pacg.

pacgnziuse -nzigsa paziente,
bonario.

pacusg, -gsa pacifico, -a.
Da pacg.

padella e pat-, anche: sca
pola. Ved. spadgllàrgsg.

paesg (2 6) paese; campo.
Nel senso di paese si usa più
spesso terra. Song’ ite alla
terra sono andato in paese,
cioè a Castro.

paìng, -a zerbinotto, -a.
pakka parte, lato, porzione.

Ved. pakkute.
pàkkgrg ceffone (voce ono-

mat.).
pakkjana pacchierona.
pakkutg, -a dicesi di chi ha

fianchi sviluppati. Ved. pakka.
palaccg, anche : persona

grossa e goffamente vestita.
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palicca paglia trita.
pallatana erba parietaria.
pallgne (detto dei fichi), an

che: immaturo.
pallukka galla.
pallunare, -a (da pallgn§)

*pallonajo, bugiardo ; di
cesi di chi ne sballa di grosse.

pallugkke pallottola ; qual
cosa ridotta a palla.

pallugttg capitombolo.
palluttà abballottare, volto

lare, capitombolare.
palgmma farfalla, palum-

mella.
palgsa {passarla ...) correre

serio pericolo.
paludare, -a contadino, che

va a lavorare nelle Paludi
Pontine, Spaludare.

palùka festuca (da palò).
pampanara {uva ...) uva dai

larghi pampani.
pampugla foglia secca.
panara (da pane) pala da

fornajo.
panarda ottimo affare, for

tuna ; cuccagna.
panare paniere.
panar ligie panierino.
panekugtte {fa’ kridà ...) far

urlare pel dolore (*  far grid.
panecotto cioè aiuto! ac
correte ! ché il pane è cotto
e dev’esser tolto dal forno,
se no brucia).

panericce o pana paterec
cio.

pani soldo. Dall’ ingl.
p e n n y.

panicella pagnottina, che
si dà per devozione in talune
feste religiose (S. Rocco ...).

pannare, ~a venditore di
pannine, *pannajo.

panne, anche : panna del
latte; velo con cui si avvol
gono i fegatelli.

pangne ungere, spalmare di
olio o di grasso. $ 201.

Pantàfena fantasma, spau
racchio. Ved. pantàsenia.

pantàsema fantasma, appa
rizione. VI. pantàsinia.

panunte panunto, bisunto.
Ved. pangne.

panuntella panunto: fa la ...
è tagliar fette di pane, ab
brustolirle, agliarle e tuffarle
nell’olio nuovo o ungerle col
grasso, che cola da carni ar
rostite. Sub. palgnta\ VI.
pangnta e palontella.

papàmpara (papavero) roso
laccio. Il fiore è detto zisam-
moka (Papaver Rhoeas).
(Salvioni, Post., 16).

paperacanne barbagianni.
pàpette papetto (moneta del

papa del valore di due paoli,
cioè di una lira, che nella
cambiatura aveva un soldo
e mezzo di più).

papire da papiro luci
gnolo.

pappa * pappare man
giare; ingojare (in senso pro
prio e fig.) (da pappa'}.

pappa zuppa; pappo (voce
bambinesca per dire pane).
Ved. pappa.

pappardella intruglio.
par ved. pe e pa.
para, anche: custodire; cin

gere con siepe od altro ; guar
dare le bestie pascenti. Ved.
«PP--

parafenta finzione, finta.
Ved. nfenta.

paragge Paraggio, gra
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do. paraggi wi® gente
di mia condizione.

parannanza (da parare
innanzi), grembiule. Sub.
parnanzi grembiale dei mie
titori. g 279, n. 2.

paranza amicizia, unione
(in senso cattivo). Da pa
ri pari di grado, di indole.
Cfr. paraggi.

parata diga per elevare il
livello dell’acqua del fiume
e formare una caduta.

pare o -ì parere. Pari
abbisi ved. abbisi.

parlamenti modo di parlare,
* parlamento.

parti parte, porzione. Nel
senso di lato è più usato
nanna banda.

Partì partire. Part. antic.
-«#. j 2.

pàsima spasimo, asma.
Paskwa Pasqua ; Paskwa

rosa Pasqua di Pentecoste,
Paskucca Pasqua Epifania.

passamani passamano ...
(passare una cosa da uno ad
un altro).

passati appassito, troppo
maturo.

passatella giuoco a vino.
(Belli, Sonetti, I, 102, VI, 12).

passatieli ved. passati > det
to di persona : anzianotto.

passatgra passato] o.
pass^ ~a appassito, -a; sec

co, -a. Uva passa uva ap
passita, zibibbo.

Passetti * passetto cor-
ridojo lungo e stretto.

passgng palo di staccionata.
passunata colpo dato con

un passgiii.
pastori) -a chi vende pa

sta (da maccheroni), *pa-
s t aj o .

pastikà masticare, assapo
rare.

pastikabbrodi * mastica-
brodo fig. furbo, intelli
gente.

pastokkja bugia, ciarla,
fiaba ; specie di canto popo
lare non castrese.

pastukkjari) -a chi canta
pastokkji cioè canti di altri
paesi (diconsi anche strop
pili} ! fig-: bugiardo, ingan
natore.

pastukkjgni) -a (da pastok
kja} pasticcione, -a ; imbro
glione, -a.

pasturali, nella locuzione :
Bàkuli pasturali bastone di
vescovo, pastorale (ba-
cu1u).

patena tovagliolino del
prete.

patenta) anche : macchia vi
sibile su le vesti.

patì patire, tollerare. Nti
pozzi

patini) patena padrino, ma
drina; santolo; figlioccio,-a;
compare, comare. § 142.

patta il filo di un affare, il
nodo di una questione. Tru-
va o rakkapizzà la ... trovare
il bandolo di un affare ...
(forse da e p a 11 a della luna :
computo in cui i contadini
sono abilissimi).

Pàuli Paolo ; paolo (moneta
del papa del valore di circa
cinquanta centesimi).

pavgni) anche : bellimbusto.
pazzià scherzare * paz

zeggiare.
pazzianti) -a dicesi di chi 
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non fa che ridere e scher
zare, * pazzeggiai! te.

pazziarielg (da pazzia) buf
fone.

pg (e pa, Par) per. Da
vanti vocale prende encliti
camente un t e talora un d.
Pei 11’ o pgd u’ per uno, per
ciascuno; pgt issg, pgt essa
per esso, -a ; pgt erva per
erba. Pgt jéssgta o -ca per
costì, costì intorno ; pgd jél-
Igca o -ta lì intorno. § 144.

pe Ppe ••••') inter. di
spregiativa per dire : sola
mente questo ! che bella roba !

pgcetta pezzo di carta gom
mata o altro, che serve a riu
nire due parti staccate ; fig. :
uomo nojoso, che non dà
pace e si attacca quasi come
pece.

pgdalg (i’ vipgdaig) andare
scalzo.

Pgdana pedina del telajo.
C’è pure pgdakkja. Sub.
peakkja calcola del telajo.

pgdaiiola pedagnuolo. Ved.
pgdgkana. Sub. pekaìiola.

pgddente o -ntrg addentro,
dentro, *per  dentro.
Sub. prentento.

pgddretg dietro. Ved. al-
l’appgddretg * per dietro,
all’ a per d.

pedg e petg piede. Ng pedg
dg nzalata una pianta di ...:
pgdgccuglg pgduzzg, ved. pg-
duccg. VI. belge, petg \ Sub.
pejg ; Arp. perg pierg. gg 12,
L3-

pedgka radice ; fondamenta
(della casa).

pgdgkaiia querciuole o ca
stagno giovine. Ved. pgda- 

iìola. VI. pedekane quer
ciuola.

pgdgkata falda (di monte),
pendice.

pgdgkong (da pedgka) radica
grossa.

pgdina escrescenza carnosa;
bitorzolo.

pgdjgkkgca, -ta ved. ajgk-
kgea, -ta.

pejg o pejjg opeggg. Al.
pej ; Arp. pieje ; Lece, pésti.
§ 14.

pekka {dà la ...) criticare,
trovar la pecca.

pgkyrung {a ...) carponi, a
pecoroni.

pglà, anche : scottare (della
acqua bollente, con cui si
pela il majale ucciso). Rifl.
strapparsi i capelli (per rab
bia) ; scottarsi.

pglicca sudata, scalmana.
§ 116.

pgliccg -iciu crivello, stac
cio per conciare i cereali.
§ 116.

pellg, anche : dicesi di uomo
astuto (in senso cattivo).

Pgllekkja * p e 11 i c u 1 a pel
le grinzosa.

pglliccà malmenare, scorti
care ; -rgsg venire alle mani,
*spellicciarsi togliersi la
pelle.

pgllikkjarg pellajo ; chi com
pra e vende pellami (da pgl-
lekkjd).

pglukka pelurie.
pglukkà, anche: portar via

tutto.
pglusg, -gsa, detto dell'ac

qua, vale : torbidiccio.
peìig (plur. di panng) bian

cheria, vestiti.
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penna, anche: lama dell’ac
cetta (bipenne) ; penna inpunta
penna da scrivere, pennino.

pgnnalg lama dell ’ ascia o
dell’accetta. Cfr. bi-pen
ne. Ved. penna.

pgnnazzg (dif. di sing.) i
peli delle ciglia e delle pal
pebre. Sub. pennàzzuja ;
Lece, pinna pinnula e -u.

pgnnentg più usato al pi.
pgnnientg pendenti, orecchini
da sposa.

pg migrata (da pienngrg')
grande grappolo di pomidori
o di uva ; grosso pezzo di
carne legato ad un giunco.

pgntirgsg pentirsi. Part. :
pgntutg e ora -itg.

pgnnulung {a ...) penzoloni.
C’è pure pgnngrung da pien
ngrg il grappolo (che pende).

péntuwa piaggia in costa
di monte; costa quasi a picco.
Cfr. Ver. Pendiina località in
cui la strada corre pel ciglio
di burroni.

pgnzà opgnzà pensare. In
castrese è rifl.

pgnzamienig pensamento,
modo di pensare.

penzg calzoni. Ingl. dial.?
Ved. gntrgpenzg.

penzglg matita. Dall’ingl.
pencil.

pgparola, anche: naso gros
so e lungo.

pgpinngrg capezzolo. Ved.
kapgrilg.

pgpitta pipita (callosità cor
nea, che viene ai polli nella
lingua e impedisce ad essi
di nutrirsi).

peppalléssg stupido.
Peppg, ~a Giuseppe, -a;

Beppe; -uccg. Ved. Pipping.
i 240.

perdg o pgrdz perdere.
pgrdùng perdono. Usato

1 al pi. fa lg pgrdung ha senso
I religioso (i perdoni di S. Fran-
I cesco). Fig. : girare e rigi-
j rare attorno ad un luogo.

pgrizzià, anche, in senso iro-
j nico : caduta da un luogo
I elevato. Ved. pgrizzià.

pgrizzià, anche : cadere dal-
; l’alto (quasi periziare l’al-
I tezza). Ved. pgrizzià.

pgrkoka o brgkk- albicocco
; e albicocca.

pgrnuccg picciuolo, gambo.
pgrfetug, -a, anche, al fem.,

j dicesi di donna linguacciuta.
pgrrgng costa rocciosa e

scoscesa in forte pendìo.
Cfr. VI. e C. pergne scoglio.

pertgka pertica ; misura
agraria ; -gng. Fig. dicesi
di persona alta e magra.

Perza prezzemolo.
perzgka pesco, pesca.
pgsa pesare. Part. pres. :

| pgsentg. 4, 7.
pgsaruglg pescivendolo.
pgsgrià * peseggiare,

! saggiare il peso, facendo sal-
j tellare qualcosa in mano, o
j sollevando un po’ da terra un
j sacco od altro.
, pgskà, anche : guadagnare

inaspettatamente.
pgssgpg per di sopra.
Pgssgttg per di sotto.
pesta pèste ; ogni puzzo

nauseante.
pgtakkja. e pgd- càlcola del

telajo. Ved. pgdana.
pgtì chiedere. Part. pass. :

pgtutg.
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petlgnékkja castagna non
isviluppata, che sta nel cardo
tra due buone.

péttula o pettata lembo della
camicia, che esce dietro dai
calzoncini spaccati dei bimbi.
Campb. pettula *pictula?
§ 22.

pettorale (s. m.) reggipetto.
pezza cencio ; rotolo di pan

no; dollaro (dall’ingl. piece);
fig. : birbante. Al plur. :
panno, che i contadini avvol
gono intorno alla gamba pri
ma di mettere le cioce. Sub.
pezza calza di cotone grosso
da portar con le cioce. § 14.

pgzzilp (ugsse ...) osso sa
cro. Sub. gssu pazzilu (Mer
lo, Zeitschr., XXX, 20).

pezzìike (pi. pezzuke e pgz-
zìtkprd) piuolo (delle scale a
mano), legno appuntito per
fare buchi in terra, quando
si piantano cavoli, rape ... ;
al plur. pgzzùkpra, indica an
che una specie d’insalata :
cicoria dolce, radicchio (dalla
forma della radice, simile ad
un pgzzùkg).

Pezzate, -a *pizz-uto  (da
pizzg) puntuto.

pi più (ved. ppi ppjù e pel
radd. della conson. iniziale :
Schuchardt « Les modificai.
syntactiques de la consonne
initiale dans les dialectes de
la Sard., du centre et du sud
de l’It. » in Romania, III,
1-30; e Rajna « A proposito
d’un ms. magliabechiano » in
Propugnatore, V, 29-63; e qui
g 250). Usasi spesso per
ppjìi davanti consonante: ppi
bbravp, PP*  PP*  PPu9k$-

picce (dif. di sing.) bizze,
capricci. Ved. piccose.

piccg fotografia a colori ;
pittura. Dall’ingl. picture.

piccellate ciambellone.
piccgne, -a, anche, detto di

uomo : inesperto, novellino.
piccuse, -osa capriccioso, -a;

bizzoso, -a ; permaloso, -a.
Ved. picce.

piénnere grappolo. Ved.
pennerata. Sub. appennuju
ramo di vite con grappoli.

pietteruse pettirosso.
pievra e pergola pergolato.

Sub. perkuja-, Campb. pre-
\jr\ulate ; Lece, preulitu.

144, 199-
pifara piffero (strumento

da fiato) ; fig. : naso grosso.
pika, anche : sbornia.
pikke piccone (in castrese

karavina). Dall’ingl. pick.
Ved. ennele-

pìkkere trottola, palèo.
Sub. pikkuju.

pilarugle pollajuolo ; incet
tatore d’uova e di polli.

pile pelo. Notisi : i‘ a
ppile andare a garbo ; ne mnif
va a ... non mi aggrada.

pilo te, -a saccentone, -a.
? 257.

pina pino. Pine (fig-) idee
strambe. Arch. XV, 505.

pince pinco (membro del
majale).

piìigne covone di grano di
venti grene.

pinta e penta misura di bir
ra (voce dall’ingl. pint).
pintikkjà chiazzare di piccole

macchie, punteggiare. Cfr.
VI. pentelicco‘, March, penici
lato (da pentclla macchiolina). 
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pipala respirare a stento ;
trarre gli estremi aneliti ; pi
golare pipilare.

pipì verso per chiamare le
galline, quando si dà ad esse
il cibo. Voce onom.

pippà pipare ; mandar buffi
di fumo ; ansimare.

pire pera, pero. PI. pera.
Per indicare la pianta, si dice
più spesso pjanta de pera.

pirkjarìa avarizia, grettez
za (da pirkjg}.

pirkje, -a avaro, -a ; gret
to, -a. VI. pirco.

pirla gomitolo ; -azza, -ucca.
VI, C. perla-, MI. pirla -, Sub.
piruja.

pisarielg filo d’acqua ca
dente dall’alto. VI., Zg.
ptskaru.

pisatg (s. n.) piscio, orina.
pisgrà gocciolare. Ved.

pisarielg. VI. piskarà.
piskraj(g) posdomani. Iro

nicamente : mai (cfr. l’italia
no : sì, domani!). VI. e S.
poskrài ; VI. e C. perkrà ;
Lece, puscrài. $ 164.

pistakkjg intruglio di roba
pésta.

pistakkjgne, -a detto di uo
mo : intruglione.

pistecìle morbillo.
pistgnq di uomo : goffo,

obeso.
pitàrtgra droga a granellini

scuri avana, grossi come quelli
della canapa; si usa nel fare
le salsicce e i salami. Sub.
pitàrdima e pitàrdema.

pitruglg (s. n.) petrolio.
Antic. dicevasi uglg pitruglg
olio petrolio. Sub. petroniu,
petroniku.

pìttima noioso, seccante.
pizza schiacciata, focaccia

anche non unta; roba pésta.
pizzg estremità, angolo ;

membro virile ; -ittg. Ai
bimbi : Liste è ìg pizzittg della
mamma.

pizzgkà pizzicare. Part. :
-entg nel senso di : piccante
(di sapore).

pizzute, ~a eP€z~ aguzzo, -a ;
puntuto. Da pizze angolo,
punta.

piwcg ved. fìwcg.
pjacé e pjact piacere.
pjaneta, anche : profezia

stampata su fogli volanti, che
le sonnambule o indovine
vendono al popolino nelle
piazze e nelle fiere. Sub.
pjaneta destino.

pjantale o pjantinarg semen-
zajo, * piantalo.

pjantìma piante piccole (or
taggi).

pjantgng ulivo giovine.
pjaiìugttg, -otta piagnucolo

ne, -a.
pjattare (s. m.) piattaja,

scaffale, dove si tengono i
piatti.

pjattarg, -a chi fa piatti.
pjàttula, anche : persona

nojosa.
pjazza, anche : cicatrice su

la testa, su cui non ricrescono
i capelli ; calvizie. Ved.
spjazza. Campb. chiezza.

pjejja plag- piaggia, ter
razzo di monte coltivato.
VI. piaja ; Campb. Chiejja
nome di strada; Napol. chiaja.
8 3.

pjqvg piovere. Part. pass.
pjgz'iitg.
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pjuviccgkà piovigginare. VI.
piote ceka, piovezzikà.

piettg piatto. Dall’ingl.
piate.

pgccg verso, che si fa alle
bestie per farle fermare.

pglvg polvere (della strada) ;
polvere da fuoco. VI. prg-
vere\ Ver. pgllgra', Sub. pgl-
lere, pgrbere', Amas. pgrla’,
Lece, pùrvere.

pompò bubbone, enfiatura ;
ceffone.

Pgndg lira (da 1’ inglese
pound).

pgng. Usato ass. vale : se
minare il granturco; mettere
il cotone o la lana al telajo
per tessere. Pgng la vokka
porre le uova sotto la chioc
cia, perché le covi.

pgnta, anche : cresta di
monte, vetta ; puntikkja.
Ved. puntgng.

Por e, -a (ved. povgrg} po
vero, -a ; purielg, -ella ; pu-
rette, -a ; puraccg, -a. È
soltanto aggettivo.

portarrarriéka spia ; chi va
dall’uno e dall’altro a racco
gliere e a riferire voci maligne
(da portare e arrecare).

posta, anche : coppiola di
versi ne’ canti popolari.

povgrg, -a povero, -a. Ved.
pei dim. e alter, porg. No
tisi che, a differenza di porg,
può essere aggettivo e sostan
tivo. Amas., Ver. id.

ppjù o ppì ved. pi.
pramentg (o ...) oppure.
prgcìessg e pru- cipresso.
pregaddìa (m. e f.) sante-

rello, -a; madonnina infilzata;
*prega dio.

preitg prete. PI. priéitg.
prgmà ved. vipr-,
prgmgre ka perché (causa

le), per la ragione che (per
amore che). Campb. pg
l’avigrg ca (cff. Asc., I, 25,
n, 549, b; III, 94, n; D’Ovi
dio in Arch. IV, 2*,  p. 153).
g 26 e nota.

prencgpg, -essa principe,
-essa; pi. pri-. Forma an
tiquata si ha nel nome di
contrada Ig kampg Rgpencg
il campo del Principe (appar
tenente al principe Colonna,
di cui Castro era feudo).

presa *pressia (da‘pre
mo ’).

prgsglusg, -Igsa e prgsu- (da
presa} frettoloso. Can. pre
se lùso.

prgsgmàrgsg e prgsu- osare,
ardire, presumere.

prgsnttg prosciutto.
prijatorig e purga- Purga

torio ; pozzo o serbatojo allo
sbocco delle cloache.

prikurà pericolare, correre
rischio ; morire. ey priku-
ratg dui kaling, iigra padrg
* hanno pericolato sono
morte due galline, signora
padrona.

primùtgkg, -a primaticcio,
-a.

privgtg, -a privato, -a; di
proprietà personale. Dicesi
per lo più de’ terreni o del
bestiame di assoluta proprietà
de’ contadini, e su cui non
corrispondono fitto né parte
al padrone. $ 238.

prò e appro ma, però ; per
ciò. Eros. mprò. $ 243.

prgjjg porgere; tendere la 
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mano per dare una cosa.
VI. poriere.

propia, propria o prgpita e
prug- (avv.) proprio, davvero.
VI. proba e propa propria
mente.

prospere, -tg o -spitg fiam
mifero di legno. Ved. fro-
spitg. Lece, pósperu pho-
s p h o r u s.

prùìbbgtg o -itg proibito ;
detto di persona : pericolóso,
terribile. § 238.

prukaccà, anche : trafficare.
prima oprima susina. PI.

più usato prima. Per indi
care l’albero dicesi : napjanta
de prima. MI. prunga-, Cl.
primko ; S. pnmka ; Crp. prun-
koncino ; VI. brunkaccino,
prungo ; Sub. prunku, prun-
kunginu, pnmka, pruìlgju.

prupànja stirpe, discen
denza, ‘propago’.

Prussia Prossedi (paesello
a S. E. di Castro). A mas.
Prussea.

piccar a pulciajo, luogo pie
no di insetti.

puka buccia del grano.
Ved. kama.

pillidr§, pulledra poledro,
-a; fig. : giovine vivace. Sub.
pullitru, polletra', Arp. pglli-
trg-, Campb. pullitgrg', Asc.,
I, 18, n ; Lece, pudditru.
$ 23, 113, 114.

pulista poliziotto (dall’ingl.
policeman).

pulìtgka politica (nel senso di
astuzia, furberia). Nev.pulì-.

pulitgkg, -a furbo, -a; astu
to, -a; che sa agire con pru
denza ; -gne, -a ; -usg, -gsa.
Ver. pulì-.

pullanka gallina giovine ;
-ella, -etta ; -gna.

pullastrg, -a galletto, gallina
giovine; -ielg, -ella-, -gne,-a.
Lece, pudddsu.

pulverare chi vende polvere
pirica.

pumpgdora (napoletanismo
da pummarora} pomodoro ;
fig. : la natura delle donne.

pumpgdore pomodoro ; fig. :
uomo furbo (in senso cattivo).
Campb. pummarola. 239,
246.

pumpusg, -gsa, anche: su
perbo, -a (per i bei vestiti).

puncgkà punzecchiare (col
pungolo o con parole); solle
citare, istigare. NX.ponzikà.
? 201.

puncekariele pungolo.
puncekata puntura ; motto

I frizzante.
; puntgng cresta, vetta di
| monte (da pgnta').

pugrkg (sost.) porco. Pugr-
ke dg Sani’Antoni^ porcellino
terrestre. 34, 35-

pupg, -a bimbo in fasce ;
puppattola, bambola: pupetta
pupittg. Can. pupella.

puppa cresta de’ polli ; fig. :
civetteria, superbia.

parcella, fem. di purciele,
anche: meretrice.

purcing, -a, anche: dege
nere, cattivo : 1$ padre e gga-
lantonif, ma 4’ e ppurcinc.

purkarìa, anche : pagliuzza
o polvere, che il vento leva
dal suolo. to’ ha ita na pur
karìa al uokkje. Amas. id. ;
Ver. id.

purrazzierf, -a ubbriacone,
-a (cfr. mpurrazzàrfSf).
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purtamiente, anche : modo
d’agire.

pusà posare; -rese deporre
la matta (fascio di legna).
§ 49-

posata, anche : piatto gran
de ; -ella piatto poco grande.

posature *posatojo,  luo
go elevato, su cui le donne,
che scendono da’ monti, de
pongono i fasci di legna
(inatte') per riposarsi.

pòskja muschio, muffa.
possedè o possedè posse

dere.
postema apostema, tumore.
putaka patata. Sub. pa

tata', Lece, pedata. § 239.
putakare, -a dicesi dei po-

dagrosi, perché hanno tofi ai
piedi. g 239.

potè potere. Ved. sesse.
Rar. part. potè per pututf.
Cfr. VI. poto potuto. $ 31,
34-

puntar a (erva ...) erba pa-
rietaria.

puttamzie il menar vita di
puttana.

puvilp e puwi- ‘ pugillo ’
manciata (quanta roba si può
contenere nel cavo di una
mano sola; ved. jinunellci).
VI. poviello pugno; R., Zg.
Pujellu', Reat. puillu (Caix,
St., 449) ; Sub. putiti bran
cata; CMad. putiju\ Aquil.
puijju. § 196.

puzzafjate dicesi di chi ha
l’alito cattivo.

puzze, -a cattivo, falso.
Salde puzzg soldo falso.

puzze, anche: uomo segre
to; ricco.

puzzile (ved. kane ...) puz

zola. Sub. pazzilu ; Can.
kanepazzilo ; Sor. kane pez-
ztle\ Can. kano pazzilo.

R.

I prefissi ra-, re-, ri- o
arra-, arre-, arri- danno ai
verbi, ma non sempre, valore
iterativo.

rabbelà e arrab- coprire di
nuovo qualcosa con cenere
o terra ... Spesso usasi sen
za valore iterativo, invece
del semplice abbelà. Can.
arbelà.

rabbia o rajja rabbia, stiz
za; miseria.

rabbia rimettere in moto;
-rese riavviarsi, riprendere il
cammino.

rabbidenà e arrab- avvol
gere, riavvolgere.

rabbine, ~a> anche : avaro, -a;
avido di quattrini (dicesi di
chi vuol trarre lucro da tutto,
come fanno gli ebrei).

rabbivà e arrab- ravvivare;
far tornare in sé chi ha smar
riti i sensi ; far tornare le
forze.

rabbrukkjà e arrab- ved.
rabbidenà.

rabbukkà riboccare.
rabbuia e arrab- confondere,

mescolare ; riavvolgere.
raca gruma della pipa. Sub.

rasa', CMad. rascia brace;
Can. rasa.

racciccà e arrac- riattec
chire, germogliare di nuovo
(in senso proprio e fig.). Da
cicce germoglio, cicca germo
gliare.

raccurcà e arrac- afferrare 
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di nuovo pei capelli (curég) ;
malmenare novamente.

radducg e arrad- raddurre,
riunire.

raddutta raddotto, adu
nanza.

rafakang, -a avaro, -a (quasi
ranfa graffia kang).

ràfgra (ràfgra ràf^rd) ra
sente.

rafgrà raspare ; rasentare,
sfiorare appena.

raffgrrà, anche : cogliere di I
nuovo nel segno. Ved. af- :
.ferra.

raffidata, nella frase : sta j
alla ... fidare su di uno.

raffinata polimento.
raffjatà riprender fiato (do- :

po una corsa ...); riposare.
raffjung graffioni (specie di ,

ciliege).
ragazze, -a ragazzo, -a (so

lo nel senso di innamorato, -a). 1
Sub. reazzu, -ittu\ VI. reazzo’,
Ver. riazzo -ittg, riazza -etta.

raggira e arrag-, anche :
perder tempo; imbrogliare.

ra/Z/rfl/pz-f, -a e arrag-
imbroglione, -a; chi impiega
molto tempo per far cose,
anche di poco momento.

raggire e arrag-, anche:
giro ripetuto in un luogo ;
perdita di tempo.

raggrulà * raggrovi
gliare, arruffare. Ved.
gruQÌg.

raggrufe groviglio, arruffìo.
Ved. grugl^.

Ràjimg Erasmo. Ver. Rà-
simo.

rakanella raucedine. Sub.
rakanella rantolo della morte
(ved. rakku).

rakanella strumento di le
gno con cui i ragazzi fan ru
more in chiesa nella setti
mana santa.

ràkgng ramarro ; fig. : di
cesi di uomo dal colorito
d’itterico. VI. rago (v. Fle-
chia, Arch. Ili, 163).

rakkapgzzà e ar- riunire,
affastellare; guarire (da una
malattia).

rakkappà e arr- ricoprire
(un oggetto), nascondere
(un’azione cattiva, un fallo);
scusare, difendere (alcuno da
un’ accusa).

rakkole e arrak- o rgko-,
anche: prender con le buo
ne; dicesi anche della leva
trice, e, in genere, di chi,
per primo, prende tra le
braccia i neonati. Amas.
rgkollg.

rakkota o rgko- raccolto
(usato ass. s’intende quello
del grano). Sub. id.

rakku rantolo (degli ago
nizzanti); raschio (dei catar
rosi). Sub. rakanella ran
tolo della morte; VI. rago.

rakkullà riaccollare, riad
dossare.

rakkumpanà, anche: dare
ad una cosa l’altezza o la
grandezza o il colore d'un’al
tra che l’è vicina.

rallettà richiamare le bestie,
facendo ad esse un verso spe
ciale (ved. allgttà'}.

ramata tela di filo di ferro.
rameggà e ramiggà vaneg

giare, delirare ; armeggiare,
far qualcosa di nascosto.

romena gramigna. Sub. ra-
micca ; Reat. ramacela ; Abr. 
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ramacce\N\. ratnicca\ March.
gramìcca ; Arp. graména.
gg 22, I9S.

ramestil^, dim. di rame, ra
moscello.

rammattg e arram- incon
trare di nuovo, imbattersi ne
ramente.

rammettg rimettere, proro
gare.

rammità rinvitare.
rammullà rammollire ; af

fondar novamente nell’acqua.
rammugrgkannelg * smor-

zacandele, spegnimoc-
colo ; fig. : di persona lunga
e magra.

rammurì e ar- spegnere
(con idea iterativa e senza).

rampa artiglio.
rana miseria, povertà asso

luta. Cfr. rabbia.
rance granchio ; fig. : di

persona piccola, che si ficca
dappertutto. g 198. Sub.
rangu granchio ; VI. ranco ;
Campb. rangg.

rancgkà * grane- (detto di
chi scrive male) ruspare, sca
rabocchiare. Part. pres. :
rancekent§. Cfr. Campb.
’ranggcd graffiare.

rànepk^, -a rancido, -a.
Sub. rànciku.

ranfa granfia, unghia,
artiglio.

ranfà graffiare. g 198.
Ved. rattà.

ranfg graffio, g 198. Ved.
ratt$.

ranne, -a largo, -a. Via
Ranna Via Larga (nome di
una via del paese). g 198.

ranonkja e gra- ranocchio ;
fig. : persona piccola e goffa ;

-jitt^y -jetta. S. kranùnkio ;
Nap. granùnkia : Salvioni,
Post., 18.

rangsa scopa, granata.
Campb. ’ranara. g 198.

rannnkjarg o -ukkjarf, -a
chi va a pesca di ranocchi e
li vende.

ranusarg chi fa o vende
granate (rangsg).

rapYlg lapillo, pietruzza
liscia e rotonda, che si trova
sul greto de’ fiumi. Cfr.
Sub. rapel.il specie di arena
da mescolare colla pozzolana
(lapillo). VI. napello, -ina
terreni vulcanici (lapillo).
§ 114.

rappàjg grappolo.
rapparà chiuder di nuovo

il varco (cfr. para') ; ridurre
a proporzioni uguali.

rappgllày anche : dicesi nel
giuoco della mòra (mgrra),
quando i perditori vogliono
fare ancóra un giro.

rappiccgkg rappiccicatura.
rappielg grappo. g 198.
rappizzà gustare di nuovo

una cosa ; riprender le forze
(de’ malati e de’ convale
scenti).

rappjanà livellare, render
piano (con idea iterativa e
senza).

rapplakà calmare di nuovo,
ri placare.

rappresenta dire, fare; mo
strare.

rappuzzgtà e rappez- o
rappiz- riappuntare, rifare la
punta (al lapis ...). Da p(z-
zutf.

naia *grassia  grascia,
abbondanza. Al pi. : gra

rapel.il
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naglie, e, in genere, alimenti.
? 198.

rasa e rajjasà rialzare.
ràsgra e raso ra rasoja

radimadia. Sub. raskjatgra.
§ 26. Ved. kar datarg.

raskjà, anche : far segno ad
uno per avvertirlo (tossendo).

raskjg raschio; spurgo. VI.
raskio sputo : Arch. XIV,
402.

raspa, anche: razzolare.
Dicesi anche del vino, che
picca. Part. pres. : -entg.

rassgttà, anche : porre no-
vaniènte a sedere.

rassikunnà far due volte di
seguito la stessa cosa.

rassutnilà rassomigliare.
Part. pres. : -entg. § 4.

rasusg, -gsa * grascioso,
generoso. Detto di misure
lineari e, più spesso, di capa
cità: abbondante. Ved. rasa.

rataniccata grandinata.
§ 198.

rataniccg chicco di gran
dine. VI., C. ranicco'. Arch.
XV, 492. § 198.

ratg grado gradino. PI.
ratg e ràtgra ; -ing, pi. rating
e ratengra. Sub. rati gra
dino della porta. g 198.

ràtgna grandine. Sub.
kràntina e rànina e ràina ;
VI. grànina, rànina, rànola \
Vm. rànola. g 198.

ratgnà grandinare.
raticcata graticcio, grata.

§ 198.
ratìkula graticola, gratella.

Sub. raùkuja ; VI. ratikola.
? 198.

ratqrig e ara- * o r a t o -
rio, schiamazzo, vocìo.

rattà grattare. §198. Ved.
ranfà.

rattakagg grattugia. VI.
rattakaso. g 198.

rattakulg ‘cactus ’ pu-
gnitopo, *grattaculo.

rattatticla confusione, affol
lamento.

rattg graffio (ved. ranfg e
rattà). g 198.

rattukkà toccar di nuovo
(il turno).

ràulg * g r a c u 1 u rigogo
lo ; fig. : dicesi di chi è molto
pallido (giallo come il rigo
golo). g 50.

rana rupe; grossa pietra.
VI., MI. id. macigno: Arch.
XIV, 132; XIV, 284.

ravata colpo dato con una
grossa pietra (ved. rana).

ravé e arr- riavere.
razia grazia ; favore segna

lato ; ma grazig (ital.) grazie.
Sub. kràsia.

razzàkkgrg parte di un
grappolo (pienngre) ‘ race-
mu ’. Sub. razzàkkaru gra-
cimolo ; VI. razzàkkero.

razzg e -ggg nella loc. razzg
mattg capriccio, bizza.

rgbbattg o rgvattg ribattere ;
andare a verso ; tornare (dei
conti).

rgbbglliong e rab-, anche:
confusione.

rgccola orciuolo. Sub. ar
cala', Lece, rgùlu. g 258.

rgfà, anche : vendicarsi ;
rivincere al giuoco quello che
si è perduto.

rgfilà, anche : rigermogliare.
rgfilà, anche : prendere una

parte di qualcosa.
rgfjatà, rifl. : riposarsi.
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rgfjate fiato, respiro, alito.
refgta giunta (di denaro).
rgfrgskà * r i f r -, anche :

percuotere.
rgfriddg, -edda insensibile,

indifferente.
r^funnày anche : percuo

tere uno in modo, da cam
biargli i lineamenti o da ren
derlo inabile al servizio mi
litare.

reggimenti, anche : folla,
moltitudine in genere.

regulizia e reku- liquorizia.
Arp. rgg$lizia,\ Lece, nicoli-
zia e nel cont. aurizia.

regwardà, anche: custodire,
conservare; tener lontano da
pericoli ; rispettare ; curar la
salute.

rigai arde, anche: attenzio
ne, cura.

rei e rii riandare.
rekabbà beffare, rifare il

verso, scimiottare. Cfr. it.
gabbare.

rekaccg ricavo; il trar la
roba fuori di un luogo (le le
gna tagliate da un bosco ...).

rgkadì ricadere ; tornare (di
vantaggio).

rekasà e r$n- rincalzare (la
terra intorno alle piante); ri
calzare, rimetter la calzatura.
VI. rekazzà (la vite).

rekjamà, anche : rimpian
gere.

rekriazziong, anche: festic-
ciuola; piccolo rinfresco.

rgkrumà rimpiangere ; scon
tare il fio ; subire le conse
guenze ; detto di animali : ru-
gumare, ruminare.

rekucì, anche : sparlare, ma
lignare.

| rgkulekà, anche : propaggi
nare (detto delle viti).

rgkumbinà, riti. : trovarsi
a caso con un altro in un
luogo ; esser dello stesso pa
rere.

rgkunfruntà paragonare,
misurare due cose l’una con
l’altra ; -rgsg imbattersi ; es
ser dello stesso parere.

rgkuKQsg, anche : esser ri
conoscente.

rgkunusutg, -a, anche : gros
so, -a (di notevole dimen
sione).

rfkunzglà, anche : conciar
per le feste.

rgkùnzelg riconsolamento ;
visita, che si fa ai parenti del
defunto, portando loro da
mangiare. VI. rekonsùlo\
kgnzele (Finamore).

rgkurà ricoverare, met
ter da parte, tenere in serbo.

rgkure ricovero, rifugio.
rfkurrentg pertica, che ser

ve per formare i versanti del
tetto di una capanna. Sub.
korente.

rgkwesta ved. resela, rg-
kwetg.

rgkuietg far la visita, sorve
gliare; perquisire.

r^kwordg, anche : lividura
o tumore causato da una per
cossa.

retta rotaja, binario. Dal-
l’ingl. rail.

rglloggg e rellugjji, anche :
male venereo, gonorrea.

renani rimanere. Pari.
pass. : rgmasg o rgmastg.

rgmbgkkà imbeccare di nuo
vo (detto dei piccoli volatili,
e fig. dei bambini ; ma più 
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spesso usasi rgmpizza) ; sug
gerire di nuovo.

rpnbrulà, anche: rannuvo
lare (del cielo).

rgmgnà bastonare di nuovo.
rgmgnì e rgv- rivenire.
rgtnenuta ritorno.
rgmgrdà, rimeritare, ricom

pensare. Ora, anche : rging-
rgtà.

rimessa, anche : quantità
di derrate raccolte e tenute
in serbo.

rgmgssigng e rgmis- perdita
in un affare ; rar. : perdono
(remissione dei peccati).

rgmettg, anche : metter di
nuovo ; chiudere nella stalla
(il bestiame) ; raccogliere der
rate.

rgmpjazzg surrogazione,
sostituzione ; il sostituto,
* rimpiazzo. Da rgm-
pjazzà surrogare.

rgmpgng por su di nuovo;
fare indigestione (detto di
cibi, che imbarazzano lo sto
maco) ; -nesg arrampicarsi.

rgmpuppàrgsg vestirsi con
civetteria ; adornarsi (da pup-
pa).

rginunnà mondare, toglier
la buccia o la corteccia, $ 220.

rena covone. Ved. gre-
ììa.

Rena e Rena o Reng Re
gno (cioè il Regno di Na
poli). E ddg Rena è na
politano.

rgnày anche: allignare; far
rimanere (qualcosa). A kka-
sgma ncg fan rgilà viajg nien
te dg bbugng.

reng piove. Dall’ ingl.
rain.

rgnfaccà, anche : intona
care di nuovo con la calce
od altro. Dicesi anche di
cibi, che non si sono digeriti.

rgnfaccata intonaca. Ora
dicesi anche stabbiatura.

rgnfaccg rimprovero fatto
ad uno, ricordandogli il bene,
che da noi ha ricevuto ; con
durre persona, che ci ha ri
ferite ciarle fatte sul nostro

| conto, davanti chi quelle ciar-
■ le ha dette dapprima, perché

in sua presenza le ripeta.
rgufila, anche : raccoglier

| ciarle e farne un conto, che
non meritano.

rgnfjankà ridar forza ; raf-
j forzare (un edificio); -rgsg
; risorgere da cattivo stato.

rgnfucgnà * rin-fucina-
1 re arroventare; fig. : arro

vellare, stralunare gli occhi
(dicesi di chi per l’ira ha gli
occhi sbarrati e rossi).

renga aringa. g 242.
rgngubbì rincurvare; diven

tar gobbo (con idea iterativa
e senza).

rgntkulg * regnicolo, di
Regno (ved. Reìig'), cioè na
poletano. Sub. riùìkuju ab.
della prov. di Aquila.

rgnkacà metter di nuovo
il cacio (sui maccheroni).

rgnkakkjà * rincappia
re, rincastrare ; riunire stret-

I tamente ; fig. : dicesi di ani-
| mali, che si uniscono di nuo

vo nel coito (da kakkje).
rgnkqnkgrg cauto a coro, in

cui si fondono voci di di
verso tono ; partic. : il pro
lungare nel canto la vocale
finale (per lo più è un e ...).
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rgnkrikkà, accatastare porre
su la cima. Mettersi su un
luogo elevato e poco acces
sibile ; adornarsi con belle
vesti e\on gioielli.

rgnkrikkg cima, vetta.
rgnkrugkkg meccanismo,

che funziona male ; congegno
deteriorato ; fig. : di uomo
mal fatto (ved. akkr-') ; cosa
curva, rintorta. Cfr. Lece.
cruéccu uncino. Diez, less.
s. eroe e Arch. I, 181.

rgiu tacca rammendare.
rgnnaccg rammendo, $ 242.
rgntenng capire; -se esser

capace, abile.
rgntgrzà purificare (dei li

quidi); lasciar posare; far
bollire a lungo un liquido, per
ché diventi più denso. Ved.
atterza.

rgntunà, anche : ricomin
ciare un canto, rintronare,
rimbombare fortemente.

rgnzakkày anche : rinchiu
dere.

rgnzakkatg rinsaccato (detto
di chi veste goffamente ed è
impacciato nei movimenti pel
vestito).

renzakkg tana, rifugio.
rgnzardà, osare, tentare di

nuovo.
rgnzurà riammogliare.
rgpallà afferrare per aria

qualcosa che ci viene gettata ;
accattivarsi uno, sapendone
secondare l’indole (dapalla}.

rgpappà, ripappare ; mangiar
di nuovo a ufo (da pappa).

ripassa, anche : spremere
di nuovo (i pomidori ...) ;
dar nuova mano di tinta, di
colore ... ; prendere in gi

ro, beffare ; mettere in bur
letta.

ripassata beffa, motteggio.
rgpassg beffa ; elogio ironi

co ; avanzo di cibo o di altro
già assaporato da altri.

Rgpencg (Kampg ...) Campo
(del) Principe (nome di con
trada). Ved. préncgpg.

rgperdg o -dì riperdere.
rgpgtì richiedere.
rgpizzgkày anche : ottenere

un altro pochino di roba, di
cui già s’era avuta una parte.

rgprùbbgka e rgpub-t anche,
fig. : confusione, anarchia.
Sub. reprùbbika confusione.
§ 248.

rgpulìy anche: vestir panni
migliori del solito; togliere,
spendere tutti i denari. Ved.
rgpuliska.

rgpttliska repulisti. Cfr.
VI., Sonn. spulizzì pulire;
Merid. pulizzà.

rgpusà, rifl. anche: tornar
chiaro (di liquido torbido).
§ 49-

rgputazigng, anche : amor
proprio, pudore.

risana, anche : accomodare,
riparare (cose rotte) ; cicatriz
zare (delle ferite).

rgsgkkà risecchire.
resela perquisizione, il fru

gare nelle tasche di uno per
vedere se ha coltelli od altro.
Ved. zniucìna.

rgsglà perquisire, frugare
nelle tasche. Ved. zmuegnà.

rgsì uscire, comparire no-
vamente (di spiriti) ; riuscire
(nell’intento). Ved. ar-.

rgsipela o rgsìpgla erisipela.
VI. rcsibbella.
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rgskallà, rifl. anche: darsi
gran da fare per qualcosa.

rgskallazzigng o rgskallg,
anche: calore, che minaccia
principio di malattia; le bol
licine rosse, che vengono su
la pelle per troppo calore.

rgskattà, anche: dare aiuto;
-rgsg vendicarsi, rifarsi del
danno ricevuto.

rgskjarà, anche : rischiarare
(la biancheria con più acque);
rasserenarsi (del tempo).

rgskolg difendere, proteg
gere; prender le parti di uno ;
riscuotere (il danaro).

rgskotg, anche : toccar delle
busse ; rivincere il perduto ;
rendere il contraccambio.
Part. pass. : rgskwgstg e rg-
skwgtg.

T^skuntrà incontrare, an
dare incontro.

resolvg, rifl. anche : reagire,
difendersi.

rgsgrijg, anche : spicciare
(dell’acqua delle sorgenti).

rgspiettg, anche : ragione,
motivo.

rgspgnng, anche: echeggia
re; riuscir bene o male; es
sere arrogante. Participio :
rgspugstg. VI. respone ; Ver.
r(spgnn§\ Al. rgspgstg.

risposta, anche: parte del
prodotto (dei terreni) dovuta
al proprietario.

resta arista resta del
grano.

rgstgppja stoppia (del gra
no) ; steli (secchi di cereali
rimasti ne’ solchi dopo la
falciatura). Lece, restùccu.
g in.

r^strgii^ anche : raffrenare ; 

radunare (il raccolto dei
campi).

restretta raccolta (dei pro
dotti agricoli).

rgstrittg (s. n.) luogo an
gusto.

resultiti, -a, anche : ener
gico, -a ; coraggioso, -a.

rgsupplgkà, anche : iterare
il colpo.

retala, anche : sparlare, ma
lignare.

ret$ (s. m.) piccola rete
rettangolare a grosse maglie,
che ha due bastoni nei lati
più piccoli, e serve per tra
sportare paglia o fieno ; la
quantità di foraggio conte
nuta in un retg.

ritira, anche : bastonare
novamente. Ved. tira.

rgtraccà, anche : indugiare,
tardare a bella posta. Sub.
retraiià indugiare.

rgtraccgng, -a chi perde
molto tempo in cose futili.

rglranka posoliera (del te-
lajo).

ritratta, anche: fare il ri
tratto.

rgtrecgng, anche : uomo,
che mangia e beve eccessi
vamente.

r^tukkà, anche : spettare
novamente (de’ giocatori o di
altri, che devono bere ... uno
alla volta); l’esser colpiti di
nuovo da apoplessia.

rguasta guastare di nuovo ;
buttar giù e cominciare dac
capo un lavoro.

rgvatlt: ribattere, ribussare,
picchiare, percuotere di nuo
vo. Rgvatt$ la lana scama
tare la lana.
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rgvenng, anche : vendere a
minuto merci comperate in
digrosso; esser superiore ad
uno.

revglg ribollire.
rguummgkà ri vomitare. Sub.

reoinetà., riumità.
rgvutà, anche: far mutare

opinione.
revutgkà voltolare, volgere

sossopra.
rgzbglà scoprire (dalla ce

nere o dalla terra) ; dissotter
rare; ricordare fatti trascorsi.
Ved. zbglà, abbglà.

rgzbqta risvolto ; curva di
strada. Ved. zbqta.

rezia (na ...) un pochino.
rezzglà, rassettare, mettere

in ordine. Sub. id. ; CMad.
rezelane rassettare; VI. are-
celà.

rialg, -a leale ; reale ; di
carattere aperto.

rialti festicciuola ; pranzo
o rinfresco più sontuoso del
l’ordinario.

riccg (s. m.), anche, al pi. :
legna contorte e pungenti
(recégra).

riicella mucchio, catasta (di
legna o altro).

riecg rumore, fracasso, fra
stuono ; vocìo.

Rieie ved. Va’. $ 3.
rigginella reginella (specie

di giuoco).
rigu riga (fatta con la pen

na ecc. ...).
riittà rigettare, vomitare.
rijgnq ricongiungere ; un

gere di nuovo.
rikkjgng furbo matricolato,

* orecchione.
rilg, anche: uomo magro, 

agile. Sub. arifo ; krillitlu
grilletto ; Capr. grifo ; Can.
(a)rilo. $$ 116, 198.

risa (f. sing. e pi.) riso, ri
sata.

risgkà, anche: spendere con
avarizia.

riskja (f.) capecchio.
riskjusg, -gsa, anche, detto

di uomo : temerario.
rista angolo, spigolo (di

muro) ; lisca (di pesce).
ritalg ditale.
ritta (s. f.) la parte destra.

Dicesi anche a inmane ritta.
rittg, -a retto, -a; giusto, -a;

onesto, -a.
rittg (s. n.) il giusto.
rittg (avv.) dirittamente.

ì rittg rittg andar difilato.
Rqkka. Nome della parte

più elevata del paese, ove
sono ancora gli avanzi di un
antico fortilizio.

rgkka conocchia.
rqkke pietra (non grande).

Dall’ingl. rock.
rglla stalla ; chiuso (per

majali). VI., N. rota, rglla\
Abr. rette, arettc.

rgnka pennato. Ved. rtin-
cg, runketta.

rosa rosa. Rosa d’ asgng
oleandro.

rospg rospo (in questo sen
so, più comune wugttg} ; uo
mo sgarbato, ritroso ; in gen.
dicesi di persona brutta e
goffa. VI. ruspo.

rossg * grosso moneta
papale da 5 soldi. Sub. rosa.

rosta {fa lg rqstg) spiare.
Cfr. arrustà.

ruazzg o ruw- pettirosso o
sgricciolo ; -iltg, -cita ; fig. : 
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di persona sottile. Ved.
si zi.

rubbig rubbio (misura per i
cereali, di nove staia) ; fig. :
grande quantità. Plur. rub-
big, -a. VI. rligia.

rucà rispondere con arro
ganza; far motto. Cfr. VI.,
MI. mucià. Ved. ruga.

rucgkarielg *rosicarello
tenerume, parte cartilaginosa
della carne ; fig. : stizza, in
vidia.

rufg, -a incolto, -a; ispido, 1
-a ; mal vestito ; ricciuto.
VI. rufo specie di scabbia
dei cani.

rufgkang ved. rufekg.
rufekg, -a striminzito, -a ;

gracile (da rufg).
rugà (ved. ruca) rispondere

con alterigia ; rimbeccare.
Pieri, Zeitschr., 28, 186.

ruka bruco.
ruta grugnire (dei majali).

VI., S. rogià.
rulg grugnito.
rumanella cornicione (dei

tetti), grondaja.
runcg roncone, falcetto ;

runcittfa runketta. $ 187.
rundgng, anche : chi va at

torno per amoreggiare o
spiare.

runfà russare. Sub. ru-
fijà, rufujà. VI., S. rogià.

ruiìusg, -gsa, anche: spor
co, -a; spelacchiato (dei cani).

rugkkjg ciòcco, ceppo; fig. :
uomo obeso. PI. rugkkjg o
rqkkjgra. VI. rugcco.

rutfa rgsa rosso, -a; colo
rito, acceso in volto. Arp.
rusg, rgsa * r u s s e u. 42,
43-

rusgnuglg * 1 u s c i n i o 1 o
usignuolo. Sub. rasingju ;
Al. rasingj-, Arp. rgsgnuglg ;
Campb. rasaiiuglfa

ruvang e -zva- vaso di rame
{kunkgng) o di terra cotta (kan-
natd) in cui si serba l’acqua
per bere. PI. -g o -a. g 258.

ruvenia arroganza.
ruvizzg, -a rubizzo, -a ; vi

spo, -a (dei vecchi, dei bimbi
e degli uccelli).

ruzza ira sorda ; invidia
nascosta ; rancore.

ruzza rodersi dalla rabbia.
Ved. ruzza.

rùzzgka piccola ruota di
legno, con cui si giuoca fa
cendo a chi la manda a mag
gior distanza con uno spago ;
ruzzola.

ruzzgkà rotolare, ruzzolare.

S.

sabbekky., -a stupido, -a.
sàbbula, anche: pala. Dal-

l’ingl. shovel.
saetta o sajetta, anche, det

to di persona : rapido, pronto
ad eseguire.

sakka piccolo sacco ; sakka-
rella ; sakketta ...

sàkkgnsg calzino. Ingl.
dial.

sakkqcca dim. di sakka ;
usasi anche nel senso di ta
sca (della giacca ...).

sakkzvà, anche: diguazzare.
§ 168.

Sakkwfa -a (ugvg) uovo non
fecondato, che sakkzva ; fig. :
cgrvella sakkzug cervello de
bole, uomo sciocco. Ved.
sakkwà.
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sala sperperare.
sala salare (solo nell’acce

zione : mettere sale, cospar
gere di sale). Fig. : dicesi
di cosa o persona, che non
arrechi vantaggio alcuno : mg
ttg wuglg sala ! non so che
farmi di te ! g 168.

salakkwatg, -a insipido, in
sapore.

salaruglg chi vende sale.
salatg, -a beato, corcontento

(sala). Kuntientg s. arcibeato.
saldaturg *saldatojo  fer

ro per saldare.
salg o salata sciupìo, sper

pero; pranzo succulento. Ved.
sala.

sàlgka e sàr- giacca ; pan
ciotto ; manica della giacca
chiusa con uno spago all’e
stremità libera, per mettervi
dentro roba ; fig. : grande
quantità di roba ; sargketta.
Ved. sàrgka. VI. sbriga e
sàrega camiciotto contadine
sco. g 139.

Salma Salome.
salma nella loc. : ju salma

becca dall’ ingl. you son of
beach. Ved. becca.

salgng, -a sciupone, -a ;
scialacquatore. Ved. sa là,
salg ...

salvàtiku. o -tgkg, anche :
rozzo, burbero ; amante di
star solo.

sammukella ‘ sambucus
ebulus ’ ebbio o nebbio.
VI., MI. ìvio.

sana salassare ; trar sangue :
sanies. Cfr. fr. saigner.
Ì 203.

sanà, anche : racconciare
un oggetto rotto.

sang (pi. f.) lasagne, g 256.
sang, -a, anche: goffo; tar

do d’intelligenza, semplicio
ne. Tu sì ssang sang sei un
ingenuo.

sanìcg cicatrice.
sankà * sciancare (da

canka) romper le gambe, ren
der zoppo ; adulare ; mordere
con motti ; -rgsella sgattajo-
larsela.

sankatg, -a zoppo, -a.
sankatura lode falsa, ironi

ca ; biasimo dato sotto forma
di lode. Ved. sankà.

saraka e sarr- salacca ; iro
nicamente : lingua (tè na sa
raka!). Fig., al plur.: per
cossa.

sarakarg e sarr- chi vende
salacche. Fig. : chi si lascia
bastonare da tutti.

saràppa ! silenzio ! (voce
dial. ingl.).

sardg (f. pi.) pesce. Fig.:
percosse.

sardella acciuga.
sarikkjg falcetto : plur. sa-

rikkjg e sarékkjgra. VI. so-
recco ; N. sorekkiu ; MI. so-
rikkio ; Ba. serrikkie ; Abr.
sarrekkie ; Arcev. serekkia ;
Salvioni, Post., 20; VI. anche
sorcio ; Sub. surikkju ; Cani-
str. sarrikkjo.

sarrà scacciare (le galline) ;
sbaragliare.

sarrakaling tamburrino (co
sì detto, perché dinanzi a lui
che suona il tamburo, le gal
line fuggono starnazzando).
Da sarrà e kalina.

sasikkja e sawsicca o -kkja
salsiccia ; -gng, -ottg, -ella ;
fig. : malanno, disgrazia.
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VI., MI., Son. zozzikkia sal
siccia ; Campb. sauciccia ;
Lece, saiizza. § 124.

sassata, anche : disgrazia [
improvvisa.

sàwcg {fiktira ...) * fichi I
salcio specie di fichi pic
coli, di buccia marrone cupo, |
dolcissimi. § 122.

savarratg, -a trasandato, -a,
* sciagurato.

saverta donna trasandata,
sudicia. VI. scioerta e sciu-
erta ; Abr. sciuerta.

sgdìng sedile.
segga, -ola, -ggtilgng ;

sedia, sgdigng ... sedia.
sgggarg e sgdiarg sedi aro.
sekka siccità. Sub. id.
sekkg malato. Dall’ingl.

s i c k. Mi sekkg I a m s i c k
sono malato.

sella ala. g 168.
sgllà toglier le ali. Ved.

sella.
sgllatg, -a (da sella) da l’ali

rotte ; dicesi fig. di persona,
che cammini dinoccolata, co
me avesse le ossa rotte {parg
ng falkic sgllatg')', trascurato,
male in arnese. Cfr. Sub.
sellakkjgna o sellekgna donna
noncurante specialmente nel
vestire.

sgllékkura siliqua, carrubo.
VI., C. sellegoja-, Sub. sullik-
kju favetta fresca; Abr. sal-
lécchie baccello, sellecchio.

sgllentg ceffone, manrove
scio. VI. scennente ‘ scen
dente’ schiaffo applicato
dall’alto al basso.

sellare sedano. Sub. sel
larti. §115.

sgìuzzà singhiozzare. VI.,

Cl. senuzzà. Arch. II, 317.
2 134.

sgluzzg singhiozzo. VI.,
Cl. senuzzu (Arch. II, 377);
VI. anche singzziko ; Sub.
sulluzzu ; Arp. sglluzzg ;
Campb. sglluzzg. g 134.

semg (sost. f.) seme.
sgmgntà o sgmgnà seminare.
sgnìtg, -a stordito, -a; istu

pidito, -a; scimunito.
Ved. sorng, surnìtg.

senna ala del cappello, te
sa; incrinatura (ne’ vasi di
terracotta).

sgnngralurg *ceneratojo,
panno con cui si copre la
biancheria prima di buttarvi
l’acqua con la cenere; cene-
racciolo. VI. sceneratgra ;
Amas. siìigraturg.

sgnngra se no; altrimenti.
sgntgmientg, anche: saggez

za. Nte sgntgmientg non ha
intelligenza. Lece. -u.

sgntuta * sentita, udito.
senza senza. Pg ssenza

nientg per nulla, gratis.
senza e Asenza Ascensione

(festa religiosa).
sguzalarìa * sensaleria

compenso dovuto al sensale.
senzg senso, sapore, gusto ;

ribrezzo. Kestg ving te ng
senzg kattivg. Mg fa senzg
mi fa nausea, ribrezzo, im
pressione.

sgppugrtg * sopport-,
portico, arco.

sgpristg (dif. di sing.) rim
provero, critica severa.

sera (avv.) iersera.
sgrena (f.) sereno, cielo se

reno.
serkwa serqua, filza (di ci
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polle, di agli ...). Ved.
serta.

sgrparg * s e r p aj o luogo
da serpi.

serta * i n s e r t a (quasi in
treccio) filza di cipolle o di
agli intrecciati pe’ gambi.
Ved. serhuja. VI. e Arp.
nzerta.

sgruppàrgsg *sciropparsi
tollerare o fare cosa sgradita.

sfrvfllìr^sf o sgrvgllàrt’sg
scervellirsi, perdere il cer
vello.

servetta salvietta. Sub.
seretta.

sgruizzialg clistere ; fig. :
servizio di cattivo genere.

sès^ng stagione. Dall’ ingl.
season.

séspQnzg bretelle. Dall’ in
glese suspenders.

sess$! o zessg! (o 5’) crasi
di possa {pozza} essg! possa
essere ! 5' accisa ! possa es
sere ucciso ! È esclamazione
ellittica, che lascia sottinten
dere sempre un augurio poco
buono.

setacea stacciare. Da sg-
tacèf.

setacee staccio.
settembre o sf>ttiembrg o

sgttiemm§r§ settembre. Sub.
sottemmeru.

settima generazione ; in
gen. : discendenza. ccidentg
a issg i a ttutta la settima!

sévpig far la barba. Dal-
l’ingl. sha ve n.

sfacuiate, -a * s f a g i o 1 a -
to, -a dicesi di chi pel giuo
co o per altra causa ha per
duto tutto il suo; ridotto al
verde. Campb. sfa^ulatp.

sfatijàrgsg rifuggire dalla
fatica, * sfaticarsi.

J/frrd, anche: sgelare (della
terra ai raggi del sole). Ved.
fgrrà.

spina *sfinare,  render fino.
spittuzzà, *sfettucciare,

fare a brandelli.
sfizziàrgsg scapricciarsi, to

gliersi il ruzzo. Da sfizzp.
spizzig capriccio, voglia.

Nap. sfi zig.
sfjatà, anche: sfiatare; per

der aria, sgonfiarsi.
sfjatatgra sfiatatola, val

vola.
sfogg, anche : gusto, ca

priccio. Voce italian., ché
dovrebbe sonare * sfugga.

sfola la pasta da far mac
cheroni distesa col matterello
e ridotta sottile e circolare.

sfraffà schiacciare (detto
di uova, di pomidori e simili).
Forse da fraffi. VI. sfraf-
fato sfatto ; Abr. sfraffujate.

sfraggllà * sfragellare
rompere ; -rgsg dicesi di chi
travolto dal treno o per altra
causa muore col corpo ridotto
un ammasso di carne sangui
nante.

sfragiefi e fragiefi rovina,
rottame ; ammasso di carne
e ossa.

sfrakassà fracassare.
sfrattasse rottame, rovina.
sfrakassgng fracassone.
sframaccà pestare, ridurre

a poltiglia. Ved. sfraffà.
sfratta (da fratta siepe,

cespuglio) romper la siepe,
abbattere i cespugli.

sfrenate, -a burbero, altero
di modi troppo aperti.



IL VERNACOLO DI CASTRO DEI VOLSCI 265

Sfriddg calo, scalo (del peso,
delle merci, delle monete ...).

Sfrucàrgsg (da froca naso,
frogia) cadere bocconi e ri
portare contusioni al viso.

Sfrukunà * sforcon are ,
smuovere con un forcone,
con un ferro ecc. ... (le brage
o altro).

Sfudarà, anche : toglier la
corteccia ai rami giovani per
farne fischietti o tituellg, che
sono una specie di s i 1 v e -
stres avenae.

Sfudarata esplosione di sde
gno; rivelazione di cose in
time sul conto di altri fatta
senza ritegno ; il togliersi il
capriccio di qualcosa, che si
desiderava.

Sfugatora valvola.
sfuma, anche : tenere espo

sto al fumo (i prosciutti o
altro).

sfurbica * sforbiciare,
quasi tagliar con le forbici
la reputazione di qualcuno,
far ciarle maligne sul conto
di questo e di quello.

Sfurbicata colpo di forbici ;
pettegolezzo, ciarla maligna.

Sfurntà sformare, toglier
dalla forma (le scarpe ...);
stizzirsi; rimaner male.

Sfuzza diarrea.
Sfuzzà sfuggire (dalle ma

ni), sgusciare (dalle dita ...).
Ved. sfuzza.

Sì sì. g 161. Ved. Sing
e fi.

Si congiuntivo di essg : tu
sia !

Sì uscire. VI. nescì. § 16S.
sìdgcg sedici. Sub. sigi}

Sor. si(d)gég} Arpin. sirgcg}

[ AquiL siici ; Lece, sidici.
i 8 7-

Sifa capisterio, -gita, -ella,
| -gna.

Sifata quanta roba entra
nella Sifa.

Sifg truogolo, * schifo.
Cfr. VI. scifa, -o vasello di
legno.

sigàrig sigaro. Dall’ingl.
c i g a r. Cfr. Nap. sikàrig.

sìkgng enzg mano sinistra.
i Ved. enzg.

sìkkgtg malato. Dall’ingl.
I sick. Ved. nekkg.

Simà o giinà ex-cimare,
! togliere il ciuffo di foglie più
| alto al granturco, perché ce-
i stisca meglio.

s'vmilg, nella loc. : guSt ...
lo stesso. Dall’ingl. Yust
same.

Siila e gi-, anche : buffone,
Pulcinella, banderuola ; -ong,
-acca.

Siila e gi- * s c i m i a r e, ri
dere sgangheratamente, sghi
gnazzare, fare il buffone, cor
teggiare troppo apertamente
le donne.

siiiàlg e sg- segnale, segno.
Siila! e è segno ...

sinata e gi- scenata ridicola,
azione brutta e palese. Ved.
Siila.

Sincà, da Sincg, guastare,
disordinare, disfare. Abr.
accingi.

Sincatg, -a disordinato, -a
(nel vestire) ; disfatto, -a.

Sincg guasto, disordine.
Ved. Sincà.

sincierg, -cera (o -etera'),
anche: puro (di vino ...).

Sincilià scrollare, scuotere 
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quasi fino al punto di
sìnca.

sinciliata scrollata, scossone
ripetuto.

sing sì (enfatico).
siiìg signum segno, in

dizio, traccia. Plur. siila.
Campb. singhg.

sirukkatg (detto di fichi)
avvizziti (dallo scirocco).

sirrg usciere (della Conci
liazione© della Pretura). Sub.
serti, setru.

sista suora di carità (dal-
l’ingl. sister).

sita uscita.
sittg, -a zitto -a.
riz/f (s. n.) o sega sego.

Sub. seku e sin ; VI. seko,
sio\ Lece. siti. gg 7, 227.

skafa * scafa, baccello,
fava verde.

skaffa *scapha  specie di
zattera per passare il fiume.

skakà sballare (al giuoco
della vriéca breccia), non far
bene il tiro.

skakaccà * scacazza re,
sporcare di sterco qua e là,
incacare.

skakaccgng dicesi di chi
skakacca.

skakkjà *scappiare;  to
gliere i kakkji germogli no
civi dalle piante ; allargare le
gambe. Ved. skakkjg. Cfr.
Sub. skakkju distanza mas
sima fra un piede e l’altro
postosi avanti. § 133.

skakkjatura scappiatura, bi
forcatura del tronco o dei
rami.

skakkjg * scappio ved.
skakkjatura. $ 133.

skala rottame di pietra da

gli orli taglienti ; -etta, -gn$.
Sub. skalgne.

skalgkaiià scalcagnare ; lo
gorare i tacchi delle scarpe.

skalinà * sgallinare
restar senza galline per averle
vendute tutte o perché son
morte per malattia.

skantà togliere la kavta o
pula o loppa del grano; in
gen. : pulire, togliere ciò che
è inutile.

skainaccgng porcaccione.
skamicàrgsg toglier la giac

ca e il panciotto e restare
con la sola camicia.

skampanaccata fracasso di
campani di vacche, di corni
e di latte di petrolio, che si
fa alle vedove rimaritate.

skampanià scampanare, suo
nare a distesa le campane.

skampaniata scampanata.
skampgkalusg, -Iosa difficile,

che presenta ostacoli. Detto
di persona : irritabile, poco
alla mano.

skanipieìg sgabello ; fig. :
coito.

skanà o kaìià, anche: cam
biar colore (delle stoffe).

skanerba dicesi di donna
molto magra.

skannatgra * scannato-
j a, mannaia dei macellai.

skating o kkwanng scanno,
sgabello ; skannielg.

skantà rompere un canto,
un angolo dell’orlo di un
vaso.

skantinà scantinare, scat
tare, perder la pazienza o
agire o parlare senza riguar
di ; commettere azione in
degna.
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skantunà scantonare; met
tere in un canto (da parte);
voltare all’angolo di una
strada.

skapgzzà * e x - c a p i t - to
glier la cavezza, scavezzare.

skappgllatg chi va senza
cappello in testa.

skapuccà togliere il capo,
l’estremità superiore, togliere
il cappuccio, bestemmiare.
Ved. skapugccg.

skapugccg (dif. di sing.)
bestemmie ; peccati gravi.
Ved. skapuccà.

skapurà * s c a p o - togliere
al granturco la parte dello
stelo spigato. Cfr. VI. e
Lab. skaporà decapitare. Ved.
siinà.

skarabokkjg, anche : carat
tere illeggibile.

skarabukkjà, anche : scri
vere male.

skarakocca giuoco alle carte
detto anche Asso piglia
tutto.

skaramgllgng calabrone.
skaramuzzà tagliar via da

un ramo i ramoscelli più
piccoli. È forse una crasi
di skapurà e vtuzzà.

skaravazzg scarafaggio.
skarcofglg carciofo. Sub.

skarcofanu. $ 171.
skarcufalà spiaccicare qual

cosa, allargandola come un
carciofo, che si vuol cuocere
intero.

skardà cardare (la lana) ;
ottenere qualcosa da uno con
astuzia.

skardalang^ -a cardatore di
lana, scardassatore.

skardaturg tavola con un 

foro nell’estremità inferiore,
dove si passa il piede per te
nerla fissa al suolo ; e irta
di lunghi aculei, regolarmente
disposti nel mezzo, per scar
dassare la lana. Ved. rà-
sgra.

skarfarotte scarpa grossola
na dalle suole erte. Sub. -u.

skarpa, anche, in gen.: i
ricchi, mentre la coca indica
collettivamente i contadini,
i poveri.

skarparg * s c a r p a j o cal-
zolajo, ciabattino.

skarperite, -a (da skarpieìe}
chiaro, ben delineato ne’ con
torni ; quasi rilevato o inciso
a colpi di scalpello.

skarpetla (fà la ...) pulire
un piatto o una ghiotta con
pezzi di pane e mangiarli
dopo averli bene bagnati di
sugo ...

skàrpittg (da skarpa) dame
rino (che porta le scarpe, di
contro al contadino, che porta
le cioce). Ved. skarpa.

skarruzzà portare in car
rozza; rotolare.

skartà ^scartare, anche:
svolgere dalla carta : sfagliare
(del cavallo sul suolo lubrico
o gelato) ; gettar via le carte
da giuoco inutili (nella pri
miera).

skartata, anche : scelta ;
sfaglio.

skartg scarto (delle carte
nel giuoco della primiera) ;
sfaglio.

skartuccà * scartoccia
re, spannocchiare il gran
turco dalle foglie, che lo av
volgono come in un cartoccio. 
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skartugccg la foglia, che av
volge la spiga del granturco.

skarzg, -ay anche di per
sona di intelligenza corta;
poco capace.

skasà scasare, cambiar casa.
skasà o skawsà scalzare, to

glier le cioce (o le scarpe) e
le calze ; toglier la terra dai
piedi di un albero per ca
varlo. § 122.

skassà, anche: cassare, can
cellare; cavar la merce dalle
casse ; scavare i formoni per
piantare la vigna. Ved. skas-
sg.

skassatnra cancellatura; ef
frazione (della serratura).

skasse, anche : cancellatura ;
sballo (nel giuoco della vric-
ca). Chi al giuoco de’ sas
solini fa un numero di punti
maggiore del necessario, per
non perdere deve affrettarsi
a dire: senza 7g skassg ncg
kgnta la vokka. Scavo pro
fondo per piantare la vigna.
Ved. skassà.

skatrikkjà districare.
skàttgla o skàttula scatola ;

-gita, -gng ... Fig. : la na
tura della donna. Sub. skà-
iuja.

skattuliala rinfacciare aper
tamente e senza riguardi ad
uno tutte le sue magagne.

skavallà correr qua e là
come cavallo.

skazzatg (ugkkjg ...) occhi
cisposi e rossi per infiamma
zione. Cfr. Sub. skazzatelu
irritazione degli occhi.

skawsakang, -a scalzacane:
termine dispregiativo, che si
dice a chi va scalzo. § 122.

skàwsg, -a scalzo, -a. VI.
skàvezo, skàvuzo. % 122.

skifà avere a schifo (quello
che i toscani dicono : non
giovarsi).

skifusg, -fosa, anche : schi
filtoso.

skikkarà (da kikkgra tazza
o bicchiere) bere di gusto
senza pagar nulla. Cfr. VI.
skikkerà bere soverchiamente.

skina e skji- schiena. Ig
filg la ... la spina dorsale.

skittg e skji- panno di lana,
del quale si fanno Ig gekku}
gonne a pieghe fittissime e
lunghe fino al polpaccio.

skjàfgng squame (di pesce),
escoriazioni dell’epidermide.

skjaffà ficcar dentro a for
za ; appioppare (un pugno ...).

skjama schiuma (del sapo
ne, del brodo che bolle ...);
la spuma bianca delle bestie
in sudore. Kaccà la ... fa
ticare e sudare come una be
stia.

skjaniarola o skjamatora
schjumatojo. § 240.

skjappa ramo di agave ;
striscia di legna larga e sot
tile ; pezzo di corteccia largo
e lungo ; fig. : ragazza ben
piantata; dicesi anche di chi
non sa il suo mestiere.

skjappìng inabile, incapace
(del suo mestiere).

skjarà e skjarì render chia
ro, limpido (del vino ...).

skjattà schiattare, crepare
(di fatica, di rabbia ...).

skjudà, anche : spuntarla
(in un affare difficile).

skjudg schiudere (delle uo
va). Fig. : svegliarsi com
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pletamente. Ankgra ntg si
Skjusf ancora non sei desto
bene.

sklamà * e s c 1 a m - lamen
tarsi ad alta voce e dir le
proprie ragioni ; protestare.

sklame * e s c 1 a m o la
gnanza fatta ad alta voce ;
protesta vivace.

skocca nojoso, seccante.
Kwantg si skocca! Ved. sfacc
eli.

skoccapiìiatg ciclamino o
pamporcino.

skola scuola. Il dimin.
skuletta ha senso di abitu
dine riprovevole. Mg tg si
inparata na skuletta ... !

skontra (avv.) fuori mano,
in luogo remoto ; di fronte.

skoppgla * c o p p o 1 a , ber
retto. g 141.

storca * se o re e a per
* sco r te a scorza (degli al
beri), corteccia ; buccia (delle
frutta ...).

skorijg scorgere, vedere,
capire (un carattere). Kestg
skrittg i‘ ll§ (non lo) pozze
skorijg (vedere, capire).

storta, anche : provvista
esuberante.

skgrtg (dif. di sing.), nella
frase fà lg ... spiare, seguire
uno di nascosto.

skrapunà toglier dalle viti
i getti nocivi.

skriàrgsg sparire (quasi
* scr earsi). Ved. skriatu-
ra. Caix, St., 300; VI., Zg.
skriasse tornare in nulla ; Sub.
skrià mancare, svenire.

sfasatura bimbo magro,
dal corpicino esile e mala
ticcio; in gen. di cosa pic

cola. Cfr. VI. kria -ozza un
pochino (Caix, St., 300).

skrikkaskrokka appena ap
pena, all’ultimo momento.
Si arrivate a ...!

skrikketta ragazza bella, fre
sca, di 15-18 anni.

skrima scriminatura (de’ ca
pelli) ; vetta (di monte). Le
skrimg pjang nome di mon
tagna. Sub. id.

skrizzà schizzare (dell’ac
qua ...); mandar faville (del
ferro rovente, del carbone ...).
§ 143.

skrizzà scherzare. C’è
pure skgrzà.

skrizzg (g 143) schizzo (di
acqua ...) ; favilla (di fuoco).
Campb. scrizzg schizzo ; Sor.
skrizze. Per l’epent. di r v.
Salvioni, App. mer., 2, n. 1.

skrizze scherzo. C’è pure
skerzg.

skrukkà e -kkjà scattare
(delle trappole per topi o uc
celli); schioccare. § 131.

skrugkkg schiocco, lo scatto
delle trappole ; scoppio (di
tuono ...); prezzo esagerato.
Si fatte spesa da kilg? Mg
sientg ke skrugkkg! g 131.

skrugkkjg scricchiolìo (delle
scarpe nuove) ; scoppio.

skuccà * scocciare,
rompere (roba di coccio ed
altro ...); annojare, seccare.
Ved. skocca.

skudella o -te-, anche: mi
sura agraria. Sub. skoella,
sfalcila', Al. saltella.

skufanà (da kofand} e zgu-
togliere il bucato dal reci
piente; fig. : partorire; man
giare assai.
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skuffja * s c u f f i a, cuffia ;
fig. : donna leggera, dai modi
ridicoli; il cappello delle si
gnore. Ka pugrte la skuf
fja, ki sa ke Mg kridf!

skukkarà (da kìikkgre} cavar
le noci dal guscio.

skulà (da kula} togliere i
testicoli, evirare.

skulaturg colatojo.
skullà, anche : superare un

colle.
skullà rompersi la noce del

collo.
skulmà render meno colmo.
skulpì scolpare, scusare.
skulunate *scoglionato,

di modi franchi ; dicesi di chi
non ha rispetto verso nes
suno; strano; fiero. Ved.
sfrenate.

skumbgnzà ricompensare.
skumbgnzàbbgle o skummgn-

responsabile.
skumbinà, anche : guastare,

rescindere (un contratto); spa
iare.

skunipanà, anche: spajare.
skumpaìie, -a ‘scompa

gno, spajato, disuguale.
skuniparì far brutta figura.
skumpéna, nelle loc. : pg

nn’essg dglla ... per non metter
discordia; si ssempg della ...
tu metti sempre discordia ...

skuncà abortire ; disturbare,
*dis-acconciare. Cfr.
akkuncà.

skuncatura (da skuncà} a-
borto ; fig. : persona o cosa
mal fatta e ridicola (quasi
non partorita a tempo).

skuncgkà disturbare, an
noiare (freq. di skuncà}.

ikunfà (impers.) non si con

fà, non si addice, non si con
viene (detto per lo più di ve
stiti, di ornamenti ...).

skuntientg, -tenta anche :
chi si appaga difficilmente;
di umore bisbetico.

skuntrà, anche : incontrare,
imbattersi.

skuntraffà, anche : percuo
tere uno sul viso in modo,
da rovinargli i lineamenti.

skuntrg, anche : incontro.
skuntrusg, -gsa * scon

troso, che facilmente si ur
ta, irascibile ; permaloso, -a.

skunukkjà (da conoc
chia) disarticolare, slogare
(le membra) ; rovinare.

skunzidrata {alla ...) alla
inconsiderata, all’improvviso,
contro l’aspettativa.

skupà, anche : usare con
donne.

skupata, anche: coito.
skupetta, anche : ragazza,

che ama andare in giro (quasi
spazzolando le strade con le
gonne).

skupiccà (da kupicca ved.)
fare un buco profondo ; fig. :
toglier di sotto i denari con
furberia : Issg ng rnrng vuleva
dà niente, 1ua & M ^u~
piccata na lira! Rifl. detto
dei denti nei quali si fa un
buco ; cariarsi.

skupittg scopetto (usato per
radunare la farina nella ma
dia o arka quando si è stac
ciato {carnute}, o quando si
ammassa la pasta del pane,
dei maccheroni ...).

skuppà, anche: aprire (le
lettere). skoppgnig sia net
terà.
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skuppglà (da koppgla} sco- ;
prire; togliere al pane la ero- !
sta superiore. skoppglapa- |
iìottg è nomignolo, che si af
fibbia a chi sa mangiare sol
tanto. •

skuppetta *scoppietta
scoppietto, fucile.

skuppittg scoppietto i
giocattolo da ragazzi, fatto
di un pezzo di sambuco, vuo
tato del midollo. Vi si met
tono dentro due palline di
stoppa, una per estremità; e
l’una o l’altra vien cacciata
dentro con uno zeppo adatto
all’apertura. La colonna d’a
ria, spinta posteriormente
dallo zeppo, caccia via la
pallina posta all’altro capo,
facendo una esplosione abba
stanza forte. È uno schiop
po rudimentale ad aria com
pressa.

skurbùtgkg, -a * scorbu
tico, -a; bisbetico, -a.

skurcà (da skorca} scortec
ciare (un ramoscello ...) ; fig. :
spellarsi le mani per una ca
duta o per altra causa qual
siasi.

skurcatura scortecciatura ;
abrasione di pelle per urto
o per caduta.

skurg, -a, nella locuzione:
pang skurg pane bigio.

skurì oscurare ; doventare
di color cupo.

ikurnakkjà scorbacchiare.
Da kurnakkja cornacchia, co
me la corrispondente voce
italiana è da corvo.

skurnakkjata (da kwgrng')
serenata fatta ai vedovi o alle
vedove rimaritate con fracasso |

infernale di latte trascinate,
campanacci, corni, buccini o
nicchi (in castrese vorng).
Ved. skanipanaccata.

skurtà (da kurtg') accorciare,
abbreviare ; finire, terminare.
Part. pass. : skurtg, skgrta :
ni‘ à skgrta la spesa mi è fi
nita la spesa (la provvista di
cibarie).

skurtatgra scorciatoja.
skurtgllà uccidere a colpi

di coltello.
skussà * s co sci a re, di

varicare le gambe quanto più
è possibile ; stancare (per lun
go cammino). Mg sentg skus-
satg pg kkwantg sentg kammi-
natg.

skutà ascoltare; dar retta.
skutglià agitare. Rifles.,

delle donne, che si agitano
tutte nel camminare, dime
narsi. Campb. scutgrà, scu-
tglgjà sbattere.

skuzzà scozzare, romper le
kozzg zolle; dirozzare, inse
gnare ad uno i primi rudi
menti di un mestiere ... Fr.
écosser? VI. skozzà dis
sodare, scalzare.

skuzzata dirozzata. Ved.
skuzzà.

skwakkwarà schiacciare (uo
va o altra cosa molle) ; rifl.
buttarsi via dal ridere.

skwakhwaratg, -a corpulen
to, -a; obeso e basso; schiac
ciato, ridotto simile ad una
schiacciata. Risata skwak-
riso sguajato, rumoroso.

skwalà (da kwalg caglio,
che fa rapprendere il latte)
* squagliare cioè liquefare
(della neve, della cera ...) ;
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fig. : dileguarsi senza che nes- j
suno se n’ avveda ; malme- |
nare, ridurre a nulla. j
tte kjappg, te sfavale se ti
prendo, ti struggo (ti rovino).

skwanng o -a e skanng scan
no, panca (fatto di una tavola
con quattro piuoli). Ved.
skanniele.

skwarcà fare il gradasso,
fare lo spaccone.

skwarcgng gradasso, spac
cone (da skwarca).

skwarcunà ved. skwarcà.
skwità *squiètare,  cal

mare, tranquillare. Rifl. : li
berarsi da un pensiero assil
lante.

skwìzzgra (da skwizzà) pie
tra larga e sottile, che, lan
ciata, fende facilmente l’aria
o saltella su l’acqua. § 200.

skwìzzgra Svizzera ; -g sviz
zero.

skwgppg scoppio.
sg verso per scacciare le

galline.
sqcgra suocera. Sqcgrgma,

-ta mia, tua ...
soda sega. Dall’ inglese

saw.
sglgka ved. sgrka, sgreka.
sgnia sòma (dell’asino ...),

misura agraria.
sgpg sopra. Sub. id.
sqrg (antic. suturò) sorella.

Sqrgina, sargia o sor’da (§ 243)
mia, tua ... Plur. suturgmg,
-tg. Lece, suturi (pi. ant.),
sóru. % 31.

sgrg, -a signore, -a (agg.).
Sgr padrg.

sgrgcg e sgrgg * s o r i c e,
sorcio. 26> 27, 183.

sgrka e sgrgka o sglgka 

sorca, topo delle chiaviche ;
fig. : natura delle donne.
§ 243. Dim. surgketta.

sqrfìg, -a * sornio- me
lenso, -a; stupido, -a « sor
nione). Abr. egrne.

sorpa bottega. Dall’ingl.
sharp.

sorta (plur. sgrtò) sòrta,
qualità, specie; fortuna, sorte.
N’ài sgrta a nn*  accidentg !
non ho sorte (fortuna) a nulla !

sgsg scarpa. Dall’ ingl.
shoe.

sqt camicia. Dall’ ingl.
shirt.

sgva, nella frase: ì nzgva
andare in caldo, in amore
(delle bestie e, figuratamente,
delle donne). Ved. i’ ìlestra
andare in * estro.

spadgllàrgsg e spatg- rom
persi la padella scapola ; fiac
carsi il collo ; andare in ro
vina.

spagli (e spacg) spago.
Plur. spaghi o specg.

spakkà, anche : fare il gra
dasso, lo spaccone ; dir pan
zane. Cfr. skwarcà.

spakkammerda spaccone.
spakkamuntang spaccone.
spakkg e -11, anche: l’aper

tura posteriore dei calzoncini
dei bimbi.

spakkunà * spacconare,
fare lo spaccone.

spalla, anche : appoggio.
Tiengu na bbqna spalla.

spalla * spai lare, abbat
tere.

spallatg, -a abbattuto, -a;
demolito, -a. Kàusa ... causa
sballata.

spallgng becchino.
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spalluttà e zb- sballottare ;
palleggiare.

spampana * spam panare,
togliere pampani alle viti ;
allargare i petali di un fiore. ;

spampanate, -a (dei fiori) j
sfiorito, coi petali tutti aperti, i

spapirà sfilacciare la lana, |
disfare i groppi della lana I
(da papiri filamento).

sparii^ anche : aprire il ven- j
tre degli animali ; contr. di
apparò aprire un varco in ;
una siepe. Sub. sparò aprire, j

sparakana pianta di aspa
rago, sparagiajo. Sub. spa-
rakata.

spare, anche : prezzo esa
gerato ; panzana.

spare, ~a dispari ; spaja-
to, -a.

sparge asparago. § 243.
sparijà sparpagliare, gettar

qua e là. VI. spallare spar
pagliare per la vigna le canne
da sostegno ; Sub. sparià e
sparujò sparpagliare.

sparikkjà, anche : divorare
tutti i cibi, che sono sulla
tavola.

spartì' anche : avere a fare
con uno. Kg Mie da spartì
ku mine? che hai a vedere
con me?

spasa guantiera. Cfr. VI.
spasine, -etta cestello di forma
allungata (expansu). Ved.
spase, -a.

spase, ~a (detto delle stovi
glie) largo, -a, con poco fon
do ; (detto dei corsi d’acqua)
guadabile, con acqua poco
alta. Ved. spasa. 179.

spassò * spas s a re, dare
spasso, divertire.

spasse spasso, divertimento ;
passeggio.

spatella * spatola, sco
tola (per togliere il capecchio
dal lino maciullato); spadino
(di legno o di metallo, che le
donne portano per sostenere
le trecce riunite su la nuca).

spàtera ved. spatella nella
prima accezione.

spalerà trattare il lino dis
seccato con la spàtera per ri
cavarne la fibra tessile.

spaterature bastone fisso
sur un cilindro di legno corto
e grosso e a tre piedi, su cui
si poggiano i fascetti di lino
quando si voglion battere con
la spàtera.

spazzine chincagliere, mer-
ciajuolo.

spedò stancare, non aver più
forza di camminare, * spe
dare (quasi togliere i piedi).

spedukkjà *spidocchiare
levare i pidocchi. Sub.
spiukkjà.

spellakkjgne, -a mal vestito,
trasandato. Amas. spella Pr
ògne.

spene spingere.
spennekà spenzolare.
spera, anche : sfera (di oro

logio) ; filo di luce, che passa
tra le fessure delle finestre ...

sperdì sperdere, perdere.
sperella dim. di Spera ; tig. :

miseria, disperazione.
spgrniikkà e -<Y<> sfogliavo

i fiori. Ved.
Spesate, * spesato, pio\

visto di tutto (cibi e alloggio'
oltre il salario.

Spewta spelta.
Speziarìa *apelolla, tal 
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macia. Sub. spisiaria e spiz-
zìaria.

spgzzutà, contr. di appgzz-,
spuntare, romper la punta.

spia, nella frase : mettg spia
dare incarico ad uno di cer
care o di sapere qualcosa.

spia, anche : cercar di sa
pere; curiosare.

spiccò, anche : ravviare i
capelli arruffati, pettinare ;
cambiare una moneta in ispic-
cioli.

spiccaturg *spicciatojo,
pettine grosso, dai denti lun
ghi e distanti tra loro. Ved.
spiccò..

spiccg, -a * spiccio, -a
senza impicci, con le mani
libere.

spiccgkà, anche : scandire le
parole. Ci sono pure spik-
kjà e spizzà nel senso di
strappar dalle mani qualcosa.

spidata colpo di spiedo ;
spiedo con carne o altro infil
zata da una estremità all’altra.

spidg o -tg spiedo. Sub.
spitu-, Al. spidg ; Lece, spitu
ant. alt. ted. spiz. § 21.

spierkjg specchio. Plur.
id. e sperkjgra. Sor. spek-
kjg plur. spekkjgra ; Benev.
sprecchjg. 14, 15, 143.

spiffarà, anche: suonare il
piffero o altro strumento.

spiffarata discorso fatto li
beramente senza riguardi ;
suonata di piffero ...

spiggng specie di tessuto.
spila sturare un buco per

aprire l’uscita all’acqua. Il
contr. è appilà ‘ o p p i 1 a r e ’.

spingardgng spilungone, uo
mo secco e alto.

spìngyla spilla ; -etta, -gag.
Cfr. fr. épingle; Nap. id.;
Campb. spingala ‘ spin[i]-
cula ’; Lece, spingala *spi-
nula; Diez, ‘ spin(u)la ’
less. s. ‘spillo’; ma Ascoli
‘ spicula ’ in IV, 141 n.

spirdà *spiritare,  spa
ventare. § 243.

spirdg, anche : coraggio ;
visione spettrale. g 243.

spirdilg, spirdella * spiri
tello, -a; bastardo, -a.

243, 68 e nota.
spirkjàrgsg specchiarsi.

% 143.
spissg spesso.
spizzà far pizzi (con le for

bici o con altro alla carta,
alla tela ...) ; strappar via
(una cosa dalle mani altrui).
In tal senso si hanno anche
spikkjà e spiccgkà (ved.).

spizzatura serie di spizzi.
spizzg, anche: orlo ad an

goli acuti o a curve, che si fa
ai fazzoletti da collo. Per lo
più Ig spizzg son di merletto.

spizzgkà, anche: mangiare
poco e di mala voglia (da
pizzgkg}.

spjanatgra la tavola su cui
si ammassa la pasta e si
stende la sfoglia de’ macche
roni. Sub. spinatgra, spina-
tur ila.

spjanig rovina, estrema mi
seria.

spgng * sporre, porre giù,
togliere un peso dalla testa
di chi lo porta; deporre il
carico. Sub. spusàrese le
varsi da testa un fagotto.

spgnga spugna ; tosse secca
dei cani.
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spgnge cucchiaio. Dal-
l’ingl. spoon.

sposa, anche : chicco di
granturco abbrustolito.

sposta (dà de ...) dare
♦esposta, fare una denun
cia (di qualche reato).

spotgkg, -a di proprietà as
soluta. Kistg jenk§ tiengij. ,
nzgccQta kulQ padrgng, ma |
kist’ àwt§ è Zf mia spotgkg j
questo giovenco lo tengo in |
soccida col padrone, ma que- J
st’ altro è di mia proprietà !
assoluta. $ 242 e nota.

spr$kgn$ sciupone, dilapi- ;
datore.

sprenkg fontana. Dal-
l’ingl. spring.

spr&sà spremere, premere
qualcosa per farne uscire il |
succo.

sprgsata spremuta.
spriemgt$ prèmiti (dif. di I

sing.).
sprinkg primavera. Dal-

l’ingl. spring.
sprubbgkà * spubblicare,

diffamare apertamente. § 248.
sprufumg profumo; puzzo.
sprufunne o -sprg- sprofon

do, precipizio, voragine ; fig. :
l’inferno. VI., Zg. sprefon-
nu altezza (del cielo) ; Sub.
sprefunni abissi.

spruvhrese * sprovarsi,
provarsi, osare, tentare.

spucà spulciare ; perdere
tempo in cose futili.

spullà scendere dall’appel
latolo (appaile) dicesi delle
galline e fig. delle persone,
che tardano a levarsi.

spullastrà volar qua e là a
casaccio (dei polli); il dibat

tere le ali dei polli mori
bondi.

spullaslrata convulsivo bat
ter d’ali (ved. spullaslrà).
Anche : mangiata di polli.

spugle (dif. di sing.) * spo
glio le foglie del granturco
secche e scelte per riempirne
i paglioni. Ved. anche skar-
lugcce.

spugrke (n.) sudiciume; la
parte non mangiabile di un
animale.

spurà * -purare (quasi
render puro) forare con uno
spillo od altro la pelle per
farne uscire la materia.

spuse, spgsa innamorato, -a,
fidanzato, -a; marito, moglie.

26, 27.
spussedgsg * sposseder-

s i , privarsi di ogni avere.
sputate e spute (s. n.) sputo,

saliva.
spuzzà *spozzare,  trarre

dal pozzo l’acqua, attingere
l’acqua, *ex-puteare.

spazzature *spozzatojo,
secchio per attingere acqua
dal pozzo.

spuzze, -a falso (detto di
moneta) ; termine dispregia
tivo per dire : poco. Vug
sta kgsa pe nne solde spuzze!
vuoi questa cosa per un soldo
solo ! (per la miseria di un sol
do !). Ved. puzze e spuzzuse.

spuzzuse, -osa ved. spuzze.
sse, ssa codesto, -a.
stabbjà * s t a b u 1 - conci

mare (con letame di stalla).
stàbbje concime, letame (di

stalla). Ved. stabbjà.
stadela o staterà stadera,

bilancia a bracci.
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stajja staggia, pertica (ved.
stajugle). Sub. stacca.

stajugle pertica, tronco di
albero giovine. Ved. stajja.

stakka cavalla giovine e sel
vaggia; fig. : ragazza di buo
na salute e ben piantata.

stàkkgnse calzino. Dal-
l’ingl. stocking.

starna stame ; lana filata
bianca o a colori per lavo
rare all’uncinetto.

stambotte vaporetto. Dal-
l’ingl. steamboat.

stampa orma, segno ; piede
lungo.

stampò,, anche : affibbiare
(un ceffone ...).

stanare (da statij) vaso di
latta per mettervi il latte ;
-rieie.

stanky, o -e, o strankii o
strakky, -a stanco, -a.

stannardg stendardo.
stannardgng accr. di stan-

nardg ; fig. : uomo secco e
alto. Ved. spingardgng.

stantarella pezzo di legno,
di circa m. 0.60, un po’ acu
minato alle estremità, che i
muratori dispongono a inter
valli su la travatura del tetto
per mettervi sopra le te
gole.

state (s. f.) e astate estate.
staterà ved. stadela.
stazze specie di accampa

mento dei pastori sui monti.
ste, sta, ste questo, -a, que

sta cosa (neutro).
steniana settimana. La

stemana kut entra la setti
mana, che entra ; la settimana
ventura.

Sten, nella loc. : mi ng ... 

io non capisco. Dall’ ingl.
Y can not understand.

Steng stingere.
stenne stendere, allungare ;

sciorinare i panni lavati.
Stenngturp * stenditojo,

matterello. Ved. lakanarg.
Sub. stennerelu spianatojo.
§ 27.

sterpare e strippare ster-
pajo, boschetto di querci
molto giovani.

sterpena e Strepp- stirpe,
razza. Ve de kella ... viene
da quella razza. VI. strcp-
piìia razza, genìa ; Sub. Strep-
pa, strippa, Strippiììa. g 144.

sterrò, anche : spalare la
terra.

Stikka, nella frase : mette
Stikka trovar mende, criticare.

stile astile (manico della
vanga ...).

Stillate, anche : limpidissi
mo (del vino ..., quasi di
stillato).

stince avaro (dall’ ingl. dial.
stingy, di cui il Webster
dice : a word in popular use
... and not admissible into
elegant writing).

Stinkà tagliare le viti ai
piedi (*stincare  da stin
co).

Stinkatura (da Stinkii) il re
cidere le viti.

Si'ntkic o -e stinco, osso del
piede, caviglia ; assol. : osso
di prosciutto.

stirò, anche, rifi. : morire;
tender le braccia.

Stiratgra stiratrice.
stivale, -a melenso, stupido.
stizza schizzare, rimbal

zare.
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stommeke stomaco ; fig. :
coraggio.

signe macigno. Dall’ingl.
s t o n e.

storce, anche : agir male.
stormeseng nevica. Dal

l’ingl. storm grandine e
suo w neve ?

stozza (forse da tozzo)
grosso pezzo di pane. Sub.
stocca prima colazione ; Lece.
stòzza e stuézzu pezzo, brano:
Asc. I, 36 n.

stra. Questo prefisso dà
al verbo, con cui è unito,
l’idea che l’azione si compie
in breve tempo. Ved. strad-
dìce, straffà ...

strabbawsà * strabalza
re, sobbalzare, sussultare.

strabbàwsg * strabalzo,
balzo, sussulto.

Straccò, anche: malmenare.
straccarola pipa.
straccarugle * straccia

rlo, cenciajuolo.
straccata rimprovero acer

bo.
stradarugle, -ola * stra

datolo, -a; lavorante ad
una strada, che si apre.

slraddice dire in due parole.
straffà fare in un attimo

una cosa.
strakku o -e ved. stankii.
strallgvà togliere una cosa

da un posto in pochi mo
menti.

stramiente * stramentu
lo strapunto, che si mette
tra il basto, o la sella, e il
dorso dell’asino.

tir anima * s t r a m e ; erba,
che cresce su i monti tra le
roccie e mette fuori lunghi 

steli, che, secchi e uniti in
fascio a quattro a cinque,
ardono come torce. Ved.
strili^.

sbranata starnutire.
strapazza, anche : chiedere

un prezzo esagerato (detto di
chi vende) ; offrire un prezzo
irrisorio (detto di chi com
pera).

strappine guastamestieri ;
chi sa lavorar poco.

strabine coda (della veste
delle signore) ; ogni cosa, che
uno si tiri dietro, facendola
strisciare sul suolo.

strasinune *strascinoni,
detto di cosa, che si porti
trascinando.

strausà disusare.
strausate, -a disusato, -a ;

detto di persona, che ha perso
una qualche abitudine. Nua
murekane seme strausate a
bbeve le ka alloke è ttutta
birra noi americani (reduci
dall’America) abbiamo per
duta l’abitudine di bere vino,
perché là è (si beve) tutta
birra.

strea o streja strega, incan
tatrice ; fattucchiera ; donna
di orribile carattere. $ 20.

sirene stringere.
strenga stringa; al phir. le

strisce di cuojo, che i ciociari
avvolgono intorno alla gamba.
Fettuccia.

strika, nella frase : fa la
strika distruggere, consumare
completamente. Rad. ter-
di tero.

strikà (lat. -tero) distrug
gere, rovinare qualcosa fino
a disperderne i minimi avanzi.
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strikurà strofinare, striscia
re (addosso ad uno qualcosa).

strikurata strofinata.
strina vento gelido, tra

montana.
strinàresg gelarsi, freddarsi.
strinata, -a gelato, secco

(detto dei panni sciorinati,
che la tramontana asciuga
troppo e allora diconsi anche
nkrukkatg (ved.).

strippa sventrare ; rompere
con un legnetto (sterpo) o con
un ferro aguzzi una fila di
chicchi in una spiga di gran
turco per poterla sgranar me
glio. Da trippa ventre; qua
si sventrare, e difatti nello
strippa si deve dare un colpo
secco, dal basso in alto lungo
la spiga, come una coltellata,
o da sterpo * sterpare
rompere con uno sterpo.
Cfr. Sub. strippa sterpo, e il
castrese strippar^ sterpajo.

strippakàwulg de Vglletrg
nomignolo di persona fanta
stica, dalla quale soltanto si
potrebbe avere aiutp in casi
ormai disperati. Immg ki
m’ ajuta, mg ? strippakàwulg
(o, senza eufemismi, slrippa-
kazzj) dg Vglletrg ! ed ora
chi mi ajuta? Strippacavoli !
(come a dire: il diavolo!).

strippata colpo dato su le
spighe di granturco col ferro
o col punteruolo appositi.
Ved. strippa.

strolgge, -a * astrologo,
-a, indovino, -a (di quelli che
van dando la ventura su le
piazze). § 33.

stroppala specie di canzone
propria di paesi vicini a Ca

stro, ma ben diversa dalla
kanzgna castrese. Fig. : bu
gia, invenzione; ciancia. Cfr.
Diez, P, 27S.

struì istruire, ammaestrare.
C’ è pure struvi. Part. : strui-
te, struvitg e strutti;.

strujjg, anche : consumare,
liquefare.

strali’ steli lunghi della
stravinta (ved.) ; vincastro.

strugga * strologare,
dar la ventura (de’ zingari) ;
indovinare ; parlare di cosa,
che non si sa, fingendo di
saperla. Ved. strolggg.

strìimmglg trottola, palèo.
Ved. pìkkgrg. Fig. : uomo
stupido (che si lascia aggira
re, abbindolare facilmente).

struppjà storpiare, romper
le gambe ; fig. : rovinare,
sciupare una cosa in modo
da renderla inservibile.

struvìlg zìpolo ; legaccio
delle aste del vattarantg.

stukkà spezzare (un ramo... ;
quasi fare a tocchi). Ted.
stuk.

stukkatura, anche : spezza
mento. Tg dongg na ...
d’ ossa !

stummakà., anche : annoja-
re. Rifl. : annodarsi.

stuniniakusp, -osa * sto
macoso, -a; ripugnante;
nojoso, -a ; chi facilmente si
annoja.

stima, anche: annojare, in
fastidire fino a far perdere la
pazienza.

slanatura, anche : noja in
sopportabile, seccatura.

Stappa (dall’inglese stop)
finire, cessare. Tuttg lg la-
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vurg sg stuppatg mg alla Me-
rgka.

stuppaccusg, -gsa * stop
pa cci oso, -a, filaccioso,
filamentoso. Kesta karng è
stieppaccgsa (come fatta di
stoppa).

stappala (da stgppa lino fi
lato) non saper che farsi di
una cosa. VI. stteppolo ba
tuffolo (cosa da nulla).

sturegtura slogatura.
sturtizzia * s t o r t e z z a,

ingiustizia.
sturzà strozzare ; mandare

giù un cibo sgradevole ; tol
lerare.

sturzing cosa sgradevole,
che si deve mandar giù, tol
lerare a forza; rimprovero.

stava pulire, nettare (di cosa
bagnata); forbirsi (la bocca).

stuzzgkarielg chi stuzzica
spesso gli altri e specialmente
le donne.

subbja lesina. Campb. sti
glia * s u b u 1 a.

subbjg palo rotondo del te-
lajo, intorno al quale si av
volge il filo da tessere. Arp.
suggia.

suffjaturg o z- *soffia-
tojo, soffione. Campb. ète-
saturg. g 27.

suga e -kà succhiare (il lat
te).

sukamelg succiamele.
sukkalg ved. cte-.
sunà e sunna sognare.
sìcmgrg estate. Dall’ ingl.

summer.
suoccg, sacca sincero, -a,

non magagnato, non tarlato
(di legname). $ 35.

supegrg, soegra suocero, -a ;

| sugcergmg, -tg\ socgrgma, -la.
| Campb. id., superg mg, socrg-
j ina. gg.31, 32.

sugdg, soda sodo, -a ; ro
busto, -a ; solido, -a ; non
coltivato (di terreno) ; non fe
condato (di animali). sta
vakka e ssoda. 'Sub. spwu
terreno incolto.

sugnng sonno ; sogno.
sugrvg e sugrgvg sorbo.

■ Fig. : alottg Ig sorva tollerare
I cosa sgradita. g 227.

supgrbiuse, -gsa * super
bioso, -a; superbo, -a.

stira scivolare, sdrucciolare.
VI., Zg. sciulià\ Ba. sciorà ;
C. sciurikà\ Sub. sirikà.
? 113.

surarella luogo in forte pen
denza, dove i ragazzi si di-

, vertono a sdrucciolarsi (/a a
surarella). g 113.

stirata scivolata. g 113.
suregnatg, -a, e é- o stur-

| disgraziato, -a. Sub. cerce-
1 natte \ VI. corcinato\ C. ser-
! cenato. Salvioni, Post., 7.

surdakkjé ironico per sul-
datg.

surgittg sorcetto. Ved.
surgketta. Al. id. ; Arp.
surgijg i:' s o r i c i 11 u . g 243.

surielg ramajuolo.
surnì (da sorìig') istupidire,

stordire.
susà ved. gu-. g 136.
susg regalo, offerta. La

sera della Befana i ragazzi
picchiano alle porte e dicono :
Dammg Ig sttsg k' addumang
mg rgkunusg (dammi il regalo
ché domani mi riconoscerai)
perché quella sera chiedono
falsando la voce e tenendosi
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nascosti nel bujo, ma il giorno
dopo vengono a ringraziare.
Ved. cusg.

susta punizione, perdita ;
percosse. Tg vuglg dà na
susta! voglio darti tante ba
toste !

suttg vestito. Dall’ ingl.
suit. Kotteng ... vestito di
cotone. Ullg ... vestito di
lana. Dall’ingl. cotton
suit e wool suit.

sutura (antico e non più
usato, se non nel plur.) so
rella ; sutùrfma, -ta mia, tua
sorella ; a lato a sorcina, -ta ;
ma nel plur. solo sutiireme,
-te, -ve. Ved. sorg. Lece.
antiq. sulùri s o r o r e s .

suzzgng, -a * sozzone,
- a ; sudicione, -a.

T.

labbakkuse, -osa, anche : chi
fiuta tabacco.

tàiiue paga settimanale de
gli operai (dall'ingl. times).

takka scheggia ; o pezzo di
legno, ritaglio dei falegnami ;
incisione, intacco fatto con
un coltello o con l’accetta
sur un pezzo di legno (in que
sto senso più comun. ntakkd) ;
-etta. VI. takkia-, Abr. tak-
karclle.

takkgne. ^taccone, gros
so tacco ; pezzo di suola, ret
tangolare o quadrata, con cui
si ripara la pianta delle cocg.
Ved. takkunà.

takkunà e attak- mettere i
takkune alle cocg ; riparare,
risuolare le cocg.

talà, anche : sparlare, mali

gnare (cfr. sfurbicà). Arp.
taj'd ; Lece, tagghidrc.

talefrege telegrafo. Sub.
talefriku.

tammurre tamburo ; fig. :
pancia gonfia (di donne in
cinte o di chi ha mangiato
troppo o di chi è obeso),
pancione ; il sonatore di tam
buro.

taune fiore della zucca, che
non arreca frutto, e che, per
ciò, vien tolto. VI. tani
talli.

taràntola tarantola. È così
chiamata dai castresi la sala
mandra, eh’ è una lucertola,
e non già un ragno. Anche
a Castro si ha la diffusa su
perstizione che i morsicati
dalla tarantola ballino ballino
fino a morirne. Sub. ta-
ràntuja.

tarantella tarantella (sor
rentina). Non è il ballo cio
ciaro, che è detto saltarèllo
o ballar e Ila ciccar a.

tarramote o terra- o tgrrg-
terremoto ; fig. : persona irre
quieta, bimbo vivace ; fra
casso ; rovinìo.

tàrtara, anche : carie, in
crostazione (de’ denti) ; muffa
prodotta sui muri dall’ umi
dità, salnitro.

tasse specie di terreno com
patto. Sub. tasti.

tasse tasso barbasso.
tata babbo.
tàula o tàwula o -ra tavola;

-etta\ -gne\ -ozza. VI., Gn.
toletta tavoletta ; Merid. loia
tavola; Sub. tàuja, -jgne\ Can.
tàola\ Al. taula\ Arp. tdvgla
e tdw- ; Lece, tàula. § 50.
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taulìne o tawu- o -rine ta
volino. Sub. taujinu\ Arp.
tavoline ; Lece, taulinu.

taulozza o tawu- o -rozza
tavolozza (de’ muratori) ; ta
vola di medie dimensioni.

taurilg *tavolello,  spia
natoia (per fare la pasta, per
ammassare).

te'! prendi! tieni!
tékkute eccoti (forse è crasi

di te! tieni! e di ekkiì).
tekkutile, tekkutélla, lekku-

tellg. Ved. ekku.
tèmpera (je kwatte ...) le

quattro tempora.
tempera pioggia primaverile

o autunnale giovevole ai la
vori agricoli, perché tempra
rammollisce bene a dentro il
suolo. Ved. tempra.

tempra, anche : piovere (ved.
tempera). A temprate è pio
vuto e il suolo s’è bagnato
bene fin sotto.

tene tingere.
t^nnerumq * tenerume,

roba tenera; parti cartilagi
nose della vaccina. VI. ten
der urne.

tentartele Stenterello chi
scherza con troppa dimesti
chezza con le donne e allunga
facilmente le mani (da tenta,
attentà tastare, palpeggiare).

tentane (a ... o all' atten
tane} a tentoni, a casaccio.

tgpanà dipanare (ridurre la
matassa a gomitolo); incan
nare (svolgere i gomitoli e
farne cannelli da mettere nella
truta spola).

impanature sdipanato jo,
incannatojo. Non è, dun
que, l’arcolajo.

tepglq tavola. Dall’ ingl.
tab1e .

terne, anche : in senso cat
tivo dicesi di tre persone, che
per onestà e moralità lascino
a desiderare, e che vadano
spesso unite.

tgrnitìi e tri- trinità. La
santissima Tornita.

terra terra; il paese (l’abi
tato). Vaje alla ... vado in
paese.

tgrrata camera a pianter
reno e priva di mattonato.

terrazze, terriccio ; calce e
arena mischiate.

ter zitte ^terzetto, misura
di capacità pei liquidi e so
pratutto per 1’ olio. È un
terzo di litro.

testa * testa coccio, pezzo
di terracotta Ved. tieste.
3 14.

testemonia testimonianza.
testemonie, anche : pietre

sporgenti da un muro e la
sciate a bella posta per con
tinuare la costruzione in altro
tempo (catene).

tetene verbo dis. di cui è
restata in uso questa sola for
ma : devono. Ved. etene.

tiana e tija- tegame; -ella,
-iele- Ved. tijella. VI.
tijella', Asc. I, 5483; Flech.
H, 56-7-

tiatre, anche : scenata, buf
fonata; -ine. Al. triate.

tiella e tijella * t i g e 11 a
ved. tiana.

tiempe, anche : mestruo.
§ 15-

tiennere tennero *teneru
tenero, -a. g 12.

tieste testo, vaso di fiori ; 
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recipiente dapprima di terra
cotta, ora anche di rame, per
cuocere cibi al forno. Ved.
tetta. § 259.

tikketta (dall’ ingl. ticket)
biglietto d’imbarco.

tikketta stizza, ripicca.
tikkjà (voce onomat. dal

tic tic ...) rompere il guscio
(dicesi dei pulcini, che, a
piccoli colpi di becco, rom
pono 1’ uova).

tikyiiku solletico. Cfr.
Sub. stetekà solleticare, sii
ti ku solletico.

Una, anche, fig. : testardag
gine.

tina o tino ; -ozza ; -ugz-
zg mastello.

tiìiuse, -gsa, anche : testar
do, -a. Ved. Una.

tiorba ganza. In gen. :
donna goffa e panciuta (come
la tiorba).

tira, anche : bastonare ; le
sinare sul prezzo di qualcosa.

tirate, ~a * ti rato; avaro,
-a. Ved. tirà.

tiratora (a ...) * a t i r a t oj a,
dicesi dei legami fatti in mo
do, che, tirandoli stringano.

Titta Giovanni Battista ;
-ucce,-ariete \ -gne,-ine. Ver.
Titta, -ucca (m.).

titte denti. Dall’ ingl.
tooth.

tituella flauto agreste, fatto
con la corteccia di un ramo
giovine.

tivula o tiwula o tinta pie
tra larga, rettangolare o qua
drata, e dalla faccia superiore
quasi liscia, che si mette in
mezzo al piano del focolare.
Ogni pietra con una faccia 

un po’ liscia, che i ragazzi
mettono inclinata, appoggian
dola ad un piccolo uncino di
legno munito di appositi zep
pi (verte), Per prendervi sotto
gli uccelli nell’inverno. Sot
to la pietra si scava una pic
cola fossa, affinché gli uccelli
non siano schiacciati, e si
pongono bricciole di pane
rosso. Akkrukkà la tìvula
porre in ordine la trappola.
Ved. kudina.

tokka ! forma imperativa :
cammina ! va avanti ! Plur.
tukkàte! Ved. tukkà.

topa talpa (quasi t o p a da
topo).

toppa sbornia. Ved. ntup-
pà.

toske testa completamente
(tosata) rasa. Ved. karuse-

igsse (o lussi recente) tos
sire.

tòtere naso lungo e grosso.
Cfr. VI. MI. todera tromba;
Abr. totere clarinetto rustico.

trabbukke trabocchetto ; pre
cipizio. A ttrabbukke a rotta
di collo ; a capo fitto ; alla
maledetta peggio.

traccà, o attraccà ^Tac
ciare, percorrere (una via).

tradi, dicesi anche degli
animali, che, disturbati nella
cova, lasciano i Aglietti e non
se ne curano più. Ved.
zdinb.

traffikà. Rifl. : adoperarsi,
ingegnarsi per guadagnare di
che vivere.

traffikante, -a chi fa molti
mestieri e s’adopera in ogni
modo per guadagnare, traf
ficante .
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trajfikine, -a ved. traffi-
kantQ.

trafuga buca lunga, che
serve di tana alle volpi o ad
altro animale.

traine traino ; carro napo
letano a due ruote alte.

trakka lavoro di sterro per
porre una ferrovia (dall’ingl.
track).

trakole odiare, persegui
tare.

tramezza, anche : mettere
in mezzo.

tranimante o -à osservare
con curiosità, fissare con gli
occhi. Al. je tammente ;
Campò, tremenda. gg 14, 143.

trammiese frammezzo.
transigge, anche : tollerare,

permettere.
trapassa, anche: marcire.
trapasse * t r a p a s s o , di

giuno da un giorno all’altro,
che si fa per la festa della
Concezione.

tràpene, -a *trapano,  -a
* trapanato, -a; bagnato
fradicio (detto di chi ha i panni
quasi trapanati dalla pioggia).

trappolare, ~a 0 katrap- bu
giardo, -a; ingannatore, -trice.

trappulgne accr. di trap
pola. Ved. trappolare.

trasenna intercapedine.
trasore tesoro. gg 143, 48.
trattamente 0 -mielite, an

che: vitto e alloggio (che si
dà alle persone di servizio).

tratte, anche : modo di por
gere.

tratture passatojo, viottolo,
che va pei campi.

travatà lavorare assai ; vi
vere penosamente ; soffrire ; 

malmenare, arrecar pena.
Me travata la freve-

travate lavoro faticoso ; tra
vaglio (dove si ferrano i buoi) ;
dolore, afflizione; imbarazzo
(di stomaco con eccitamento
al vomito).

travata colpo dato con
trave.

traverza via trasversale tra
due parallele.

travierze (a ...), anche: a
rovescio, alla malora.

treine treno. Dall’ ingl.
trai n.

trépene, tripode; treppiedi.
2 258.

treskà conciare il grano ;
dividere il grano dalla loppa,
lanciandolo in aria col venti
labro, quando spira il vento.

treskà ballare il saltarello.
irettekà scuotere legger

mente, urtare, agitare più vol
te. VI., MI. ntrellekà tre
molare ; VI. e C. Arch. XV,
216.

trezza e trecca treccia.
Sub. tricca\ Arp. trizza.

tridece tredici ; tridece cicu
te mille e trecento. Sub.
trici ; Sor. trì(d)ece ; Aquil.
triici', Arp. trirece’, Lece, iri
dici. g 7.

triene terriccio ; polvere ;
* t e r r e n o. Ma terrene ter
reno, campo.

trikà * t r i c a r i, tardare,
indugiare. Al. id. Arch.
XIV, 406.

irikkettrakke giocattolo, che
i ragazzi usano nella funzione
del venerdì santo in chiesa,
alla fine dell’ ufficio delle te
nebre, per far rumore. Si 
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compone di una tavoletta ret
tangolare con un manico, alla
quale sono legate altre due
tavolette, una per parte. Lo
spago, che le tiene legate, è
un po’ lento e permette lo
sbatacchio delle tavolette fra
loro. Altro arnese usato nel
la stessa occasione è la raka-
nella (ved.). I due nomi
rendono all’ evidenza il suono
sgradevole e assordante, pro-

’ dotto dai due strumenti. La
lrìkk$ttrakk§ è in fondo anche
pel suono, simile a grandi
nacchere.

trinità (ted. trink) bere
(vino).

irinkata bevuta di vino.
trippa pancia, scorpacciata,

ventre ; -gng pancione e uomo
obeso.

iristg, -a, anche : falso.
Bokkg ... soldo falso.

trita trebbiatura (con gli
animali o col v aitarantg).

trivella e tra- è una trik-
kettrakkg gigantesca, che, in
vece delle due tavolette late
rali mobili, ha due ferri pie
gati a C e giranti su perni.
Si usa nella quaresima, quan
do si legano le campane, fi
nanche quelle dell’ orologio
pubblico. All’ alba, a mez
zogiorno, alla sera ; un po’
prima che comincino le messe
o le altre cerimonie religiose
nelle varie chiese; un sagre
stano o un giovinetto assol
dato a bella posta, cui fan
seguito in folla i ragazzetti
lieti e ammiranti, gira pel
paese o per le vie della par
rocchia, annunziando a squar

ciagola 1’ avemmaria del gior
no o della sera o il mezzodì
o l’ora delle messe. Inter
rompe per un istante il lace
rante fracasso e grida, ad
esempio : Alla jinzigne (fun
zione!) a Ssanta Maria! (o a
S. Uva!, o a Ssanie Nikola!)
e poi, giù, con rinnovata ga-
gliardìa. Sub. kri.

tronp, anche : baldacchino di
legno e metallo in cui si porta
la statua di qualche santo,
nelle processioni.

trubbisìa idropisia.
truca voltolare per terra,

insudiciare trascinando per
terra ; rifl. voltolarsi sul suolo;
strofinarsi a qualcosa sudicia

I nel camminare e lordarsi il
| vestito.

trujja (robba ...) roba altrui.
Kesta e una /ialina trujja.

trujjgng, -a porcaccione, -a ;
sudicione, -a (fisicamente e
moralmente).

trunata tuono, colpo di ful
mine, accidente. Ke W adìa
na trunata ! che lo colga un
fulmine ! Ved. tunà, irugitf.

irunkp tronco. Chiamasi
così una grande croce for
mata di due tronchi grossi,
ma finti — perché di carta
pesta —, con pezzi di rami
tagliati, che si porta in giro
nella processione del venerdì
santo.

trunkgng '« troncone, mon
cherino.

trugnp e tuo- tuono. VI.
trgnitu (pi. tronite') ; Sub. trg-
nu; Campb. trugng (pi. tro
nfia) ; Lece, trónate, trénti.
?. 143-
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truppa, anche : folla, mol
titudine; gruppo di gente.

truppata gruppo serrato di
gente o di bestie. Ved.
truppa.

truta spola, navetta.
trutg, trgta torbido, -a. VI.

tràvido \ Sub. tùritu\ Lece.
trùbbu. § 227.

trutta, anche, in gen. : cam
minare avanti. Trotta! cam
mina innanzi !

tubbettg * t u b e 11 o , capsu
la da fucile, che, battuta dal
cane, fa esplodere il colpo.
Ved. de taline.

tukkà camminare : tokka !
cammina! o va via!; spin
gersi innanzi le bestie da so
ma. Cesare va tukkenng
1’ asgng.

tukkà (impersonale) toccare,
bisognare. N’ ’ì ke vinte
tokka (o attokkd) abbuzzà !
non vedi che cosa mi tocca
(devo) tollerare !

tukkine, -a*tocchino,  chi
vuole toccar tutto ; partic. di
uomo che, vicino alle donne,
non sa tenere le mani a po
sto.

Turnase o Tumm- Tomma
so. Antic. dovè suonare
TuntesQ, ché tale forma è ri
masta in Puzze Sante Tu-
mese nome di contrada. g 2.

tumbine bombino, delle
fogne, delle condutture (d’ac
qua) il cui coperchio lo rende
simile a piccola tomba.

tìinimfrf tombolo, stajo.
Plurale tum»i§re, tguiviera e
tgmmela. Lece, tùmmenu.
fà 43, H3’> 1S0.

tunakgng, anche : frate.

tuntg, tonta tonto, -a; istu
pidito, -a. Lece, ntùntu at-
ton[i]tus.

tugkke tocco, pezzo (di pa
ne ...); ogni rintocco dell’oro
logio. A date dui tugkke
sono le due. Brani, pezzi
in gen. V'apozzeng fà a ...!
Plurale : tugkke e tókkera ;
c’è pure tugzze. VI. Hocco,
-itto\ troccu, -eliti', Zg. trgccu\
Sub. tgccu ; CMad. tocciu tuc-
cittu ; Abr. s tozze ; Amas.
tgcce > Ver. ntocco ; Fros.
ntgccg.

tugste, tosta * tosto, -a.
Al. tgste (ved. Arch. VII,
145-6), tosta.

turceture *torcitojo;  le
gno piegato ad angolo retto,
che si mette nei fori posti
alle estremità del subbje(ved.),
per girarlo man mano che si
tesse. Sub. turcituru il ferro
che si ficca nel subbio per
farlo girare.

turke forte (detto di tabac
co, vino ...); burbero, irremo
vibile (di uomo).

tur ne giro, viaggio fatto
portando pesi. Ai fatte dui
turne ho dati due giri (sono
stato due volte a prender la
roba).

turrgne torrione.
turtgra scorciatoja ; stra-

dello, che va tortuosamente
per i campi.

turtùre bastone corto e gros
so. Tur turata colpo dato
col tartare ( t o r c i t o j o ? ).
Ved. turturià.

turturià bastonare, colpire
col bastone (turtùre').

turze, anche : melenso, im
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becille. Notisi : ì pe llg tgr-
zgra averne la peggio, an
darne di mezzo (detto di chi
non entra in un dato affare).

tustezza (da tugstg) durezza.
Tuta Geltrude; Tutarella.
tute spiga del granturco.

Ved. tùtgrg. VI., S. tàtaro.
tùtfrg ved. tute. Plurale

tgtera * t u t u 1 u.
tutte, -a tutto, -a. Tutta

nel giuoco della mora ditesi,
quando si aprono tutte le dita
della mano, supponendo che
l’avversario faccia lo stesso.
La somma delle dita aperte
sarebbe, allora, dieci ; cioè
tutta la somma possibile nel
giuoco. Sub. dutta. g 38.

tuvala tovaglia (della ta
vola) ; copricapo delle donne,
detto anticamente mantricella.

lazza (fà a t tazza) toz
za r e, cozzare.

U.

ùbbgkt’, -a strano, a; bisbe
tico, -a; capriccioso, -a. Cfr.
ubbìa.

udienzia o -nza o au- udien
za, retta. Dà ... dar retta,
dare ascolto. Sub. utienzia.

Uggente o Au- Eugenio.
Sub. Oggenia, Ugg- Eugenia.

ukkjà o au- adocchiare.
ukkjalgng, -a * ocehi a-

lone, dicesi di chi ci sta a
guardare con gli occhi sgra
nati ; curioso, -a; chi ha gli
occhi grandi e un po’ in fuori.

ululata il fare * olmo.
Ved. alme.

alme olmo (pianta); dicesi
pur così colui che nel giuoco 

della passatella resta senza
bere, perché il padrgne del
vino o il sgttg non gliene
dànno. Sub. grmu, ùlimu.

iimà h u m e r e trasudare ;
mandar fuori umore (delle
ferite).

umini o vum- * bombire,
tonare cupamente, da lon
tano. Part. pass. : ummìtf.
À uini)iitg alla via de Roma
(dalla parte di ...).

e v~ oggi- VI. gì,
voggi\ Sub. gli. gg 35, 109.

ugrie hordeum e orze
orzo. Lece. èrga. gg 35,
no.

ugssg, anche : lisciapiante
(de’ calzolai). PI. ugsse,
ossa. Ved. bisekule- Lece.
éssu. gg 34, 35.

uotte otto (ora otte). Arp.
uotte\ Lece, uéttu. g 34.

ugtte o wg- e vg- rospo (cfr.
l’ital. botta). Si ha pure
il femm. volta.

urganarg * o r g a n aj o, chi
racconcia gli organini a sof
fietto (harmonium) ; chi suona
l’organo delle chiese, orga
nista.

urganette organetto, har
monium. Sub. arganetti,
plur.

urina * o r i n a, mammelle
delle capre o delle vacche.

urte (difi di sing.) urti di
nervi, accesso di nevrastenia.
Sub. urta malumore.

ussa! voce per eccitare i
cani a mordere.

ute *uute,  gomito. VI.
Igvitu cubito ; Sub. utu ; Arp.
vutg o wute’, Campb. ivate >
pi. vgtera’, Nap. vate. § 4°-
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niente, -a ultimo, -a. Sub.
ìirtiniu\ Al. ordirne \ Lece.
tir tenni.

V.

Va’ {Rie le} Valle (Reale),
n. 1. § 3.

vade o -te * v a d o, guado ; |
passaggio aperto in una siepe.
Sub. watt apertura nella sie- |
pe; VI. vato vadum.

vafa alito (di animali o di
persone); afa, calore afoso. ;
Sub. anfa. $ 148.

vagii chicco (di grano) ; •
acino (d’uva); un frutto in j
generale (pere, mele, ...).
Plur. vagii o vaga. Cfr. Sub.
wàginu chicco d’uva ; waku j
chicco ; VI. vako, -a.

vagì/ foruncolo; ascesso.
vajjàna guaina (delle legu

minose) ; -ella v a g i n e 11 a,
carrubo. VI. kainella ; Cl.
gainella (cfr. fr. gain e) ;
Aquil. favnèlla\ Campb. va-
jsnella.

vajjassa donnaccia da tri
vio.

vajjardg specie di scala lar
ga circa sessanta centimetri
e a due soli piuoli distanti
cinquanta o sessanta centime
tri, che si usa per trasportare
pesi o malati.

voltante, -a (da vacare)
vuoto, -a. Cfr. zbakantà.

vakka ìiiikka mucca (da
latte).

vàllQiiQ o wa- ballotta, ca
stagna lessa. Sub. wgllanu\
VI. villano\ gr. pdXavog ghian
da. $ 115.

valgile, -a o wa- (cfr. Nap.

gwalg} giovinetto, -a; ragaz
zetto, -a; giovinastro, g 153.

vanita banda, parte, luogo.
vanne hoc anno quest’an

no. Campb. a(g)uanng.
vanitine poliedro.
vantaggusQ, -gsa *vantag-

gioso, di misura abbondan
te, largo (detto di vestiti in
cui c’è roba davvantaggio e
van larghi).

vapa ape. VI. lapa\ Lece.
dpu. g 148.

vappg, -a o gwappg, -a bel
limbusto, gradasso. Forse da
vappa (Catullo, Orazio ...)
prodigo, scialacquatore.

varda specie di basto, bar
da. Cfr. bardella o vardella.

vardà o gwardà guardare;
vedere, osservare ; custodire.
Fàr§se ... *farsi  guardare,
criticare. Pq ituttg kessg
nzong’omg da fàrging gwardà
per tutto questo (per tanto
poco) non sono uomo da far
mi criticare. Fà ... uccidere,
far rimaner morti in un luogo
quasi a guardia. : statgvg at
tente, ka ve facce vardà Ma-
strebtigne state attenti, ché vi
fo guardare Mastrobuono (vi
fo restar morti in Mastrobuo
no, nome di contrada). Ved.
arda!

vardase, -a o bard- bardas
so, -a (non in senso cattivo) ;
ragazzetto, -a.

varevakkje tumore, ascesso.
varra pertica.
vorrà limite estremo. Passà

varra varra passare su l’orlo,
proprio sul lato estremo.

varrata colpo dato con una
pertica.
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vastd, e, più spesso, rgva-
stà guastare; disfare. Ved.
ngwastìrgsg. Cfr. Sub. vasta
guasto.

vattarantg arnese, che i con
tadini usano per battere il
grano. È formato di una
pertica lunga, che si impu
gna, e di un’altra, più corta
la metà, legata alla prima con
un legaccio, che è per lo più
di pelle (ved. struvilg'). Cfr.
Sub. wattarelu co reggiate (per
battere il seme).

vàusg o wàvusg manipolo
di spighe ; venti vàusg for
mano una grena e venti greng
un pinong.

vavg (femm. dif. di sing.)
bava.

vgdé vedere. Ved. iti!
*it ì vedi, ve’!; ni?
non vedi ? Si ha pure beta
nella frase : Vàttgl’ a bbeta
* va’ a vedertela, va’ a quel
paese : sg la vajja a bbeta
* vada a vedersela, vada a
farsi friggere (cfr. vàttgla a
ppìla ...). fò io, 22.

velgcìpig (ved. municipig')
velocipede. Sub. verugìpitu,

vernitigrg vomero. Sub.
unterà ; Flechia, Arch. II,
347; Lece, óinmere.

vena vena ; buon umore :
Uqjjg stonge dg vena oggi sto
di buon umore, ho fortuna
(al giuoco); scroscio di piog
gia : À mgnuta na vena d‘ ak-
kwa brutta! Lece. ina.

vgndetla. Notisi: esse dg
vgndetta essere vendicativo.
Lece, enditta.

vgnì e vigni, anche: costare.
Kwantg ve Ig rang? 8,

9 n. i, 12, 13, 15, 17. Ver.
vigili, nigilutg.

venta fiuto. Tie la venta
kumm’alg kang. Forse dal
vento, che reca l’odore.

vgntà * ventare, far vento.
Sub. ventakkjà ventolare.

vgntarola * vent a r u ol a ,
ventaglio di penne di tacchi
no, o di cartone fissato ad
una canna, per far vento al
fuoco ; sventola.

vgntreska ventresca. Lece.
entrisca *ventrisca  (Diez,
ir, 389).

vgrdglikkjg e virdg- suc
chiello.

vgrlang, -a verolano, -a; di
Verdi.

vgrmgnara * verminaja,
colica causata dalla presenza
di vermi nel ventre; spavento.
Tg faccg krià la ... ti fo ve
nire la malattia dei vermi,
incutendoti un forte spavento.
VI., Zg. enninara (Arch. Ili,
3ii).

vgringnusg, -a * vermi
noso, -a; pieno di vermi
(delle frutta ...). Ig niiedgku
piatusg fa la pjaga vgrnignosa
(purulenta).

vertg zeppi per la ùwula
(ved.).

vertg specie di bisaccie di
tela, che si mettono a bisdosso
su le bestie da soma, o su le
spalle di un uomo, ed hanno
una tasca alle due estremità.

vgrtekkja e wgr- * v e r ti
eni a, anello di legno, che
si mette in capo ai fusi, per
farli girare, fusajuolo. Sub.
ortekkja, utrekkja ; Reat. er
ti kkju. ‘i 131.



IL VERNACOLO DI CASTRO DEI VOLSCI 289

vesgka asma, respiro affan
noso (di chi ha corso). Ved.
abbussekatg.

vespa, anche : persona svel
ta ; ragazza dalla vita sottile.
Sub. espa, espgne, aspgne ;
Arp. vepa.

vesta, anche: sacco de’ fra
telli delle Confraternite.

vévuta o vevgta bevuta.
Ved. bévuta.

viaggà. Si noti : Viagga !
vattene !

viaggg o viajjg viaggio.
Ved. turng. Sub. vialu viag
gio ; Lece, iàggu, jdggu.

viatezzg e vijatezzg o -a
*beatezza, felicità.

vìdgwg, véduwa vedovo, -a.
Vierlg Veroli.
vierzg verso, gesto ; modo

di agire.
vierzg o mmierzg (avv.)

verso, *in-verso.  Sub.
verzu, perzu.

viéstia e bestia bestia. PI.
viéstig.

vikka gallina ; voce per at
tirare le galline ; -velia galli
netta.

vikkjara cucchiaja (dei mu
ratori). Ved. vikkjarg, -ing.

vikkjararg *cucchiarajo
chi fa o vende cucchiaj.

vikkjarata colpo di cuc
chiaja.

vikkjarg cucchiajo. Ved.
-a, -ing.

vikkjaring cucchiaino ; -gng.
Ved. vikkjarg.

vinkja e -g vinco, virgulto;
-kjozza, -kjgtta.

vinkjata colpo di vinco.
vipgla vipera. Sub. lìpera ;

VI. lìpera', Amas. vip aretta.

Vira abbr, di Lgvira o Lg-
viera Elvira.

vìrggngminarig * vergini
marie, stizza, ira. Mg uig
fe mgnì Ig ...! Campb. ver-
genemmarija.

visg, -a di colore tendente
al rosso ; rossiccio, -a.

vìskiirg lombrico.
vistitg, nella frase : fàng ...

dir male di uno al suo supe
riore, o, in genere, a chi può
qualcosa su di lui.

vita vite. Sub. kwita e
vita.

vitabbjg vitalba. Sub. cic-
citabbju e witabbju ; CMad.
ciccivitabbiu.

vitanna cibo, vivanda.
g 220.

vivuling violino.
vizziusg, -igsa, anche: fur

bo, -a ; donnaiuolo. Lece.
eziùsu, -a.

vizzugkg, -zzoka o wi- o bi-
pinzocchero, -a. Sub. wiz-
zoku ; VI. vizzugko.

vgcg, anche : urlo ; grido
di richiamo. Plur. ucg. VI.
gei ; Sub. gge ; Lece. ùce.

26, 27.
vokka biocca, chioccia. Fà

la vokka è ripetere inavvedu
tamente lo stesso tiro nel
giuoco detto della vricca
(breccia), giuoco dei sasso
lini. Zg. jokka e VI. per
concrez. lokka ; Sub. Igkka ;
Arp. jokka', Ver. lokka.

vglg o zc/p- bollire. VI. ulc-,
Sub. wglle.

vglgpa o wg- e -g volpe.
Sub. glepa, ùlipu ; Campb.
jolgpa e glgpa. 39, 40.

vommgka (plur.) vomito.
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vorna buccino, conca ma- •
rina. Ved. Merlo, Note ■
ital. centro-merid., p. 262.
Sub. voreìia ; Abr. voruie
hòrne hòrgne (M. Ltlbke,
Gr. des langues rom., I,
2 387); MI. vgrìio\ C. orna.

vola volta (una ...) ; ma
volta la volta di una casa.
VI. ota, uola\ Sub. ota\ Lece.
óta.

votacìera capogiro. Ved.
cera. Sub. vota geu * volta
cielo; VI. capogierulo, vol
tacelo.

vraccg, anche: misura li
neare. Plur. vracca. Sub.
raccu, plur. -a, e raccujaru
misura in legno, lunga un
braccio; VI. racco.

vranka * b r a n c a branca
ta, quanto lino si tiene nella
destra quando si maciulla.
Quattro vrankg formano un
inettg ; quattro inettg, una
matta ; sette maltg e mezza,
cioè trenta mettg, un kustg
covone.

vricca breccia, sassolino
(ma la bbrecca la ghiaja grossa
sparsa su le strade) ; uovo di
uccelli. Saccg ng nidg dg
kardelle ku ddui vriccg. Fa
a wricca fare a breccia, al
giuoco comunissimo dei sas
solini.

vriccalg Sbrecciale; luo
go, dove c’ è molta ghiaja
minuta.

vrokka e vrokkgla brocca.
vrola broda ; risciacquatura

de’ piatti, che si dà calda ai
porci.

vrùcgla stigma del vajuolo.
Sub. rùsije e riisuje (plur.) 1 

vajuolo ; Arp. vgrùsglg vajuo
lo. 2 231.

vrugkkelg, anche, detto di
uomo : stupido, melenso.

vukkaccgng, -a * boccac
ci one: dicesi di chi parla
forte, o di chi per un non
nulla grida e strepita.

vukkgng boccone. Ved.
kgng e vgkka. Sub. okkone,
ukkunilu ; VI. vekkgne ; Al.
uccgne.

vukkunata boccata, bocco-
nata. Na vukkunata de san-
gwg.

vulata, anche : ghiribizzo ;
sfuriata.

vulàtiku volatile, l’algma-
ng vulàtikii nzg po rgmpg majg
l§ zampg.

vulé volere. Part. : vulutg
e vutg. Ncg songg vut' t non
ci son voluto andare. 2§3i>
32, 33-

vulìa voglia, desiderio.
Tiengy na vulìa a nng fjankg
dg fa kessg ho una voglia ad
un fianco (non ho punta vo
glia) di far cotesto. Cfr.
Napol. vulìa o balìa.

vuliusg, -ligsa voglioso, -a ;
desideroso, -a. Cfr. Campb.
(g)ulgjusg *golioso  ghiotto.
§ 27.

vummà (imperf.) tuonare.
Vgmma tuona. Ved. ummi.
g 227.

vummgka vomitare. Campb.
wummgkà ‘ vomica re ’
(Asc., I, 527).

vùndgcg e vungcg o vunn-
undici. Fùngcg cientg un
dici cento, mille e cento.

vugzzgkg * bezzico (da
bozza) tumore, enfiagione
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(su la fronte ... causata da
una battitura). Ved. vùz-

vutarella * voi ter ella,
giocattolo di ragazzi, fatto
per lo più con una castagna
di forma schiacciata, in cui
si passano due fili. Anno
dati questi ai capi, ed im
presso loro un moto rotato
rio, in maniera che si attor
ciglino l’un con l’altro e si
accorcino, repentinamente si
tendono in linea orizzontale.
Essi allora si svolgeranno ra
pidamente, ma imprimeranno
a lor volta un moto rotatorio
così forte alla castagna, che
questa continuerà a girare
anche dopo che si saranno
svolti del tutto, e li farà at
torcigliare di nuovo nel senso
opposto. Tendendo e acco
stando un po’ i capi dei fili
a intervalli regolari, si può
far durare il movimento della
castagna quanto si vuole.
Fà la vutarella dicesi anche
dei bimbi, che si girano su
sé stessi come trottole.

vutata voltata. Vutata
kapQ voltata di capo;
accesso di pazzia fulmineo.

vutgkà *volticare  capo
volgere. VI., Cl. jottikà
abbattere, stordire ; March.
volteka e vor-.

vutgkata rivolgimento sos-
sopra, *volticata.

vutrà voltolare (nell’acqua
limacciosa).

vutrature brago, * volto
lato] o.

vuttgrg, -a ragazzo, -a; fan
ciullo, -a. Alterati : vutta- 

rielg, -rella ; vaitarazzg, -a.
VI., Sg. àttero, -a.

vuvarg *bovajo.  E il
bifolco nel vero senso latino
bubulcus. Sub. woaru,
boarie buttero.

vùzzgkg o w- buzzico (per
oliare la macchina) ; tu
more, enfiagione (cfr. vugz-
zgkg).

W.

Wazzg inara waccù ? che
cosa avete? Dall’ingl. Wat
is thè matter with you?

wecgng capostazione. Dal-
l’ingl. dial.?

weste panciotto. Dall’ingl.
waist (coat).

wilbar carretto, carriuola.
Dall’ingl. wheel-barrow.

wintg vento. Dall’ ingl.
wind.

wìntglg finestra. Dall’ingl.
w i n d o w.

winirg inverno. Dall’ingl.
winter.

wora acqua. Dall’ ingl.
water.

za zia (in proclisi). Za
Lunziata zia Annunziata.
Ved. zia.

zagala funicella, spago (per
far girare il palèo). VI. -à
avvolgere con la cordicella
la ruzzola da lanciare.

zàgana fettuccia (di lana).
Ved. kammiccola. Abr. zzà-
kene zàine.

zalqkka e sa- clava, bastone
con il manico ricurvo e l’e
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stremila terminante in un
grosso nodo.

zalukkata colpo di zalokka.
zampa, anche : gamba ; -etta,

-gna. Ved. canka.
zampano, zanzara ; fig. : don

na dal corpo sottile.
zampate zampetto ; fig. :

contadino (Z^ zampate dg fa
re), forse perché vanno per
lo più scalzi e mostrano
* gli zampetti. VI., S.
zampato contadino (in quanto
porta le cioce e i calzoni
corti).

zampunarg * zampogna
ro, suonatore di cornamusa.

zànfgrg lo stesso che zam-
pat^.

zanna, anche : dente d’ uo
mo.

zanna girandolona ; ciana.
zappa, anche: errore ma

dornale, fallo grave. Ved.
zappata.

zappata fallo grave ; azione
fatta senza riflettere alle gravi
conseguenze ; il zappare ; col
po dato con la zappa.

zappe maschio della capra,
becco ; -itte capretto di parec
chi mesi. Ved. Statuti di
Nemi (Monaci) ; cfr. ted.
zapfen maschio.

zappetta rincalzare la terra
con la zappetta fra i cesti
del grano.

zappone arnese per cavare
pietre o radiche. È simile
alla zappa, ma il ferro, invece
che largo e ovale, è stretto
tre o quattro centimetri ed
erto circa due.

zbafà, anche: dare sfogo
alla stizza.

i zbafata, anche : sfogo di
! rabbia lungamente contenuta.
; zbaffà ved. baffà.

zbaffatura e zbaffe ved.
baffg.

zbakantà * rendere va
cante, vuotare un recipien
te di tutto ciò che contiene.
Ved. vakantg.

zbakantata il vuotare.
zbakurà *sbag-,  svag-,

svagare (il granturco ...); fig. :
dire ad uno tutto il male, che
se ne sa. Ved. zvagà.

zbakurata lo svagare ; il
dire ad uno tutte le sue ma
gagne.

zbalgkà valicare, passar so
pra (una siepe, un fosso ...).

zbalgnkà dar segni di alie
nazione mentale ; vagellare.

èbannakkjg (da banng) voce
diffusa, ciarla messa in giro
palesemente.

zbanniera arnese da pesca.
zbarbatg, anche : incauto,

inesperto ; -tielg.
zbarkata sbarco di molta

gente.
zbassà, anche: calare (del

prezzo di qualcosa).
zbatte, rifl., anche: difen

dersi, resistere contro uno
più forte; bisticciarsi.

zbattimentg battibecco, al
terco in cui le parti lottano
con tenacia.

zbawsà, anche : saltare.
g 107.

zbàwsg, anche: salto. Sub.
sbarzu e wàusu. $ 107.

| zbglà '^svelare, scoprire
(dalla cenere o dalla terra);

I ricordare fatti passati, buoni
j o cattivi, sul conto di uno.
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sberla ceffone.; fig. : naso I
grosso e lungo. Cfr. VI. I
bebbala, sbèbbala.

zbetgkg, -a bisbetico, -a ;
burbero, -a.

zbià e zvià * s v i a r e, av
viare ; mettere in moto ; co
minciare il cammino. An
kara nz’ eu zbiatg ancora non
si sono messi in cammino.
Ved. zvià.

zbidgnà svolgere (il gomito
lo, la matassa). Cfr. abbidgnà.

zbikkjgrà *sbicchierare
sbevacchiare.

zbikkjfrata rinfresco.
zbilà e évi- svegliare.
zbillugngo (o -lungo) > -Hon- j

ga bislungo, -a.
zbinnqnno, -a bisnonno, -a. |
sbirro birro ; carabiniere ;

agente di polizia.
zbjandgro splendore, lucci- |

chìo. Campb. sblonngro.
zbjankà e -kìà, anche: im- [

pallidire (per malattia) ; dare i
il bianco (con la calce).

zbjankata e -kìa- il dare il
bianco (alle pareti).

zbrakà * sbracare, calar j
le brache; fig.: crollare (delle i
macerie, dei muri vecchi).

zbramà e -nà sbranare, fare
a brani.

sbruffo, anche: regalia, che
si dà a qualcuno, perché ci
sbrighi un affare, ci dia un
posto ...

zbrukkjà svi lue eh- svol
gere (un gomitolo) ; districare
(il filo aggrovigliato) ; fig. :
chiarire una cosa.

zbucà, anche : bucare, fo
rare. Cfr. VI. fà sbuca far
fiasco, non riuscire.

zbucafrattg bucafratte o oc
chio-di-bove.

sbuffa, anche : borbottare,
lagnarsi tra’ denti.

zbullottà * sbullettare,
togliere le bullette, i chiodi.

zburnàroso *sborniarsi,
ubriacarsi. Sub. sbrana ub-
briacare.

zburrà *sburrare,  sob
bollire (della pentola al fuo
co) ; mandar fuori lo sperma.
Ved. abburrà.

sburrata, zburratura lo
zburrà in atto e in effetto.

zbutatura * svoltatura,
slogatura (delle dita, delle
braccia ...).

zbuttà ^sbottare, dire
cosa a lungo celata; dare in
uno scoppio di pianto o di
ira a lungo contenuta.

sbiettata sfogo; scoppio di
ira o di sdegno.

zbuzzà, anche: digrossare.
sbuzzata, anche: digrossata.
zdollaccà *sdi-  dis- slac

ciare, sciogliere i lacci.
zdollankàroso levarsi dai

letto, alzarsi. Ved. allankà.
zdollassà *-laxare,  stan

care, privar di forze. No sì
sdollassato! Ved. zdolluffà,
zdolummà, zdonorvà.

zdoU'ogwà dileguare.
zdollonzà (da lenzo) fare a

brani, a pezzetti.
zdolluffà ved. zdollassà.
zdolummà * d i s 1 - slomba

re, stancare.
zdonorvà * d i s n - snerva

re, toglier le forze.
zdorrupà * sdirupare,

far crollare, abbattere. Ved.
zgarrupà
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zdQrrupg dirupo, abisso ;
via rocciosa e in forte pen
denza. Ved. zgarrupg e
zdgrrupà.

zdinà, anche : irritare (degli
uccelli, che, disturbati, abban
donano le uova o i pulcini).

zdìussà disossare ; rompere
le ossa.

zdrajà, anche : urlare sten
dendosi per terra (dei gatti
nel coito). Tu fe kummf
la jaita: fotte i zdraja fai
come la gatta: gode e urla
(di chi si lamenta pur quando
tutto gli va a seconda).

zgffunnà subfundare
sprofondare ; inabissare.

z$ffunn$ (<z ...) a josa, in
gran quantità. Tu fe kwa-
tring a zz^ffunnp fai quattrini
con la pala. Ved. zgffunnà.
§ 220.

zekka, anche, al plur. : su
perbia, fumi, bizze.

zolla incrostazione di sudi
ciume su la pelle. Plur. :
capricci (cfr. zekkd).

zgppgnta puntello.
zcppuntà puntellare.
z^zzìl^ ascella.
zgalugncg {porre ..., kam-

minà a ...) a salti (dei cavalli
al galoppo). Plur. : zgaluncg.

zganassà, anche: levar le
kanassg, i molari.

zgaragalla far lunghi graffi
sottili su le mani o sul viso.

zgargà (da garga mandi
bola) allargare più che si
possa le mandibole ; fig. : fare
il bellimbusto, far pompa di
belle vesti.

zgargamella ceffone, man
rovescio.

zgargantg,. -a bellimbusto,
| damerino. Ved. zgargà.

zgarggng spaccone, gradas
so. Ved. zgargà, -antg.

zgarrà, anche: fallare; sci
volare.

zgarrata o zgarrg scivo
lata ; fallo.

zgarrupày -g ved. zdgrru-
pà, -f.

zgiribizzg ghiribizzo.
zgradì * sgradire, non

gradir più, non amar più.
Porg filg ! la mamma V ha
zgraditg !

zgraffiìià * sgraffignare
graffiare, (zgarafina sopran
nome).

zgrassà, anche : derubare
(con assalto a mano ar
mata).

ègrassatorg grassatore, bri
gante.

zgrassg grassazione.
zgrava, anche: partorire.
zgrillgttà far calare il

*grilletto, il cane delle
armi da fuoco.

zgrinà sghignazzare ; far la
civetta (di ragazze). Cfr.
ngrinà.

zgrinà (da kring réni)
*disrenare, rompere, fiac
care le reni ; stancare. Cfr.
zdgllassà, zdgllujfà, zdgluiìi-
mà, zdgngrvà. Sub. sdiri-
natu slombato. $ 198.

zgriìiata civetta (di donna) ;
rabbuffo, rimprovero.

zgrullà scrollare, scuotere
(le piante per farne cadere i
frutti); alzar le spalle.

zgrullata scrollata, scosso
ne; spallucciata.

zgruhà (da grufi# grugno), 
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schiaffeggiare, rompere il gru
gno.

zgruììgne ceffone, pugno
sul viso.

zgubbà, anche: mettere la
gobba.

zgubbate, -a gobbo, -a.
zgumariele mestolo. Sub.

skolemarelu.
zgwarnì *sguarnire,  to

gliere gli ornamenti (ad una
veste ...).

zia zia. Zinia, zita mia,
tua zia. Ved. za. Al. zi-
jtnna, -ta. $ 243.

zikkja lippa.
zikkjà urtare, dare uno

spintone.
zikkjg urto, spinta.
zikkjg e si- secchio, secchia.
zitta e azzitta saltare, sob

balzare.
zimprekà saltellare (degli

uccelli e de’ bimbi) ; cammi
nare con passo saltellante.

zinalg (da zine seno, grem
bo) grembiule (delle donne).

zinata quanta roba si può
portare in grembo, tenendo
pei capi il grembiule.

Zinfarosa Sinfarosa; fig. :
donna elegante e civetta.

zingarià * z i n g a r e g g i a -
re, girellare, andar qua e là
a caso (come uno zingaro).

zìngere, -a, anche : furbo,
cattivo.

zisamoka rosolaccio. La
pianta, che produce questo
fiore è detta papàmpara (pa
pavero).

zittìi tacere, zittire. Zit
tèlle 1}l91 tacete ora! Ved.
az-.

ziu o zivij. zio. ìiyre ziy

*signore zio (così chia
mano i contadini lo zio pre
te); zìnnie, zìute, zìuve mio,
tuo, vostro zio.

ziuziu voce onomatopeica.
che rende il grido del topo
caduto tra le unghie del gatto.
Fig. : mo te facce strilla ziu-
ziy. ora ti faccio chiamare
aiuto (ad un birichino acciuf
fato da chi è stato da lui
schernito).

zizì sgricciolo.
zizza mammella ; -ella,

-acca, -gna ...
zlattà * slattare, togliere

il latte ai bimbi, divezzarli.
zlnntanà *slontanare,

allontanare.
zmakkà *smaccare,  da

re uno smacco; svergognare.
zmakkjà, anche : diboscare.
smamma * smammare,

dir panzane.
zniània, anche: brama.
zmanià, anche: non aver

posa; bramare. Ved. zmà
nia.

intaniate, -a “'smaniato,
-a; bramoso, -a. steva zma
niate.

zmaniuse, -nigsa * s m a n i o-
so, irrequieto, -a (per febbre
o per ansia).

zmargassà spacconate, fare
il gradasso, il grande.

zmargassata spacconata,
gradassata.

zmargasse gradasso, spac
cone.

zmasfì. * sbasti re, toglie
re l’imbastitura.

zmattuccà disfare un mazzo
(di fiori) : da matte, -ucce.

| zmeniekàresQ dimenticare.
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interza *ex-inversa  ro
vescio. Alla ... a rovescio,
dall’altra parte. Ved. miner
ai,

zmgrzà riversare, straboc
care.

zmgzzà dimezzare, togliere
una metà.

smazzata dimezzata.
zmiccà, anche: strizzar l’oc

chio. Ved. zmirà.
zmiccata, anche : sguardo

dato fuggevolmente, ma con
curiosità. Ved. zmirata.

zittirà e mira *smirare.
Ved. zmiccà.

zmirata ved. zmiccata.
zmucgnà rovistare (nelle cas

se ...); perquisire; maneggia
re, palpeggiare. Da zmucina.

zmucgnata maneggiata, pal
peggiata.

zmucgnatura rimaneggiatu-
ra, avanzo, roba rifiutata da
tutti.

zmucina perquisizione ; il
palpeggiare.

zmurfiusg, -figsa, anche :
schizzinoso, -a.

zmus tacca *smostaccia-
re (cfr. frane, mo usta-
che), svergognare, smasche
rare ; percuotere sul viso.
Rifl. : farsi male al viso in mo
do da rendersi irriconoscibile.

zmus taccata smascherata,
rimprovero fatto in pubblico
e rivelando cose intime; per
cosse ripetute date sul viso.

zókk^la sorca, topo delle
chiaviche; fig.: donna furba.

zolla fango, acqua limac
ciosa, fanghiglia.

zgnzgra, nella frase: ì nzgn-
zgra andare a zonzo.

zuffjà e suf- soffiare ; dar se
gni d’ira rattenuta. Campb.
cusà.

zuffjaturg e suf- *soffia-
tojo, soffione.

zuggtezé il pezzo di gomma
elastica, eh’ è nelle scatole
dei cerini.

zulg vetrice.
zumpà o z- saltare, saltar

giù.
zumparella e z- (fà a ...)

saltellare.
zumpg e z- salto.
zunzg o zunzg rotolo (di

monete di rame da cinque
lire) ; pezzo rotondo e lungo
(di conserva ...). Plur. zttn-
zg e zgnzgra.

zunzgrià "zonzoregia-
re, andare a zonzo.

zuzzalgne, -a <f sozz- su
dicione, -a. Sub. sozzolgna.

zuzù (fà ...) copulare.
zvagà svagare, sgranare i

chicchi del granturco. Cfr.
zbakurà.

zvenlula ventola ; fig. : cef
fone; naso grosso.

zvezzà divezzare.
zviktilà svicolare, sgattajo-

larsela ; fuggirsene di sop
piatto pe’ vicoli.

zvinargsèlla svignarsela.
zvirgula ved. zvenlula cef

fone.
zvutà o zb-., anche: slogare.

Carlo Vignoli.



IL SIRVENTESE

DI AIMERIC DE PEGUILHAN

LI FOL EIL PUT EIL FILOL

Aimeric de Peguilhan risiede alla corte di uno
de’ marchesi Malaspina. Una turba di giullari
ha invasa in questo tempo la corte del marchese
di Saluzzo e minaccia di rovesciarsi sopra quella che
ospita lui. Egli lancia allora il suo sirventese
che incomincia Li fot eil put eil filol, tutto spriz
zante odio contro coloro e destinato a mettere in
guardia i protettori del poeta contro i soprave
gnenti. In Saluzzo soggiorna in quel momento
anche Sordello ; ma Aimeric, pur non tacendo di
qualche sua pecca, fa un’ eccezione per lui, esclu
dendolo dal novero dei propij avversaij.

Questa, parola più parola meno, l’interpreta
zione che la critica, quasi concordemente, ha data
finora del nostro sirventese.

Il quale, dunque, è interessante sopratutto per
le allusioni storiche che contiene e segnatamente
per 1’ allusione a Sordello. Essa infatti racchiude
un dato positivo per determinare l’epoca della fuga
di lui dalla Marca Trivigiana in Provenza, giacché
il soggiorno saluzzese del trovadore mantovano non
può esser riferito a epoca diversa da quella della
sua celebre avventura.
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Le osservazioni che seguono potranno indurre
a modificare, almeno in parte, così fatta interpreta
zione. Oltre che qualche luogo oscuro e impor
tante del testo, esse concernono in particolar modo
questi tre punti :

i.° la portata che l’allusione di Aimeric a Sor
delio ha per la biografia di quest’ ultimo ;

2.0 l’identità dei personaggi menzionati alla
IV e alla V cobbola;

3.0 l’occasione che ha provocato lo sfogo di
Aimeric e la data probabile del componimento.

I. — Il testo.

Riecco innanzi tutto il testo del sirventese:
benché notissimo, giova, per l’intelligenza di quanto
segue, che il lettore lo abbia sott’ occhio di nuovo.
Il Witthoeft (1) ne ha data un’edizione critica, cioè
fornita dell’apparato delle varianti, nel suo libro
su’ Sìventes joglaresc, e l’ha fatta seguire da qual
che breve nota di commento. Mi permetto, in que
sta nuova edizione, di corredarlo io pure dell’appa
rato critico : ciò mi è parso tanto più necessario in
quanto, come spiego a suo luogo, non accetto la
classificazione de’ manoscritti fatta dal dotto tedesco,
e poi perché mi è parso necessario di introdurre
nel testo restituito qualche emendamento importante.
Avverto che nello studiare le lezioni de’ varj ma
noscritti, non mi son limitato a tener sott’occhio
le varianti addotte dal Witthoeft, ma ho avute da
vanti le copie intiere delle lezioni medesime.

(1) Ausgaben und Abhandlungen dello Stengel, volume
LXXXVIII, Marburg, 1891.
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Manoscritti A, C, D, (ZAf), R.
Ortografia secondo A.

I.

T À fol eil put eil filol
creisson trop e no m’es bel,
eil croi joglaret novel,

4. enoios e mal parlan,
corron un pauc trop enan ;
e son ja li mordedor
per un de nos dos de lor ;

8. e non es qui los n’ esquerna !

II.

Cjreu m’ es car hom lor acol
e non lor en fai revel ;
non o die contra ’n Sordel,

12. q’ el non es d’ aitai semblan
ni nois vai ges percassan
si coil cavallier doctor ;
mas, qan faillon prestador,

16. non pot far cinc nil eis terna.

III.

T -o marques part Pinarol
que ten Salus’ e Revel
non vuoili ges que desclavel

20. de sa cort ni an loignan

1. IK cill f. 2. C IK non es 3. D uiglaret ZA’’juglaret nouvel
4. CR enveyos 6. IK mordeor 7. D un des nos des 1. CR duy
C deus 1. IK flor che è V effetto di cattiva lettura di un desi or, lezione
data da D. 8. C quils n’ D lor IK n’ enquerna 9. ni’ manca
in CR. IK er ACR ocol io. D(IK)R fa il. IK die R contia
D(IK) contrai 12. IK aitan D semblanssa via ssa venne espunto,
pare, dallo stesso copista. 13. D(IK)R va 14. C quol [1K}R col,-
v. § IH. D cavaillrer R cavarer 15. A faillon 16. V. $ III.
19. C no vuel que ab si ni’apel 20. C en sa c. don vau 1. ni an]
D man R in an
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Persavai, que sap d’enfan
esser maestre e tutor,
ni un autre tuador,

24. qu’ eu no vuoili dir, de Luserna.

IV.

Auitals los a cum los voi
lo marques : en Cantare!,
Nicholet eil trufarel

28. que venon ab lui e van,
e non del tot pel lor dan ;
beis son trobat d’un color;
aitals vassals tal seignor !

32. Dieus lor don vita eterna !

V.

.Ar veiretz venir l’estol
vas Malaspina el tropel,
donan la cam e la pel ;

36. et ades on pieitz lor fan
e meins de merce lor an ;
trop son li combatedor
e pauc li defendedor?

40. mort son, si Dieus nols governa !

VI.

Estampidas e romor
sai que faran entre lor,
menassan en la taverna.

21. D per so vai C de fan 22. D(IK) esser inaestrador R tuor
23. Z/f ni d’un AD(IK)R tirador; v. §' II'. 24. qu’ manca in D.
25. R Maitals 26. lo] IK le en] A(IK) de CVR d'en D(IK)R
Chantarel; v. § V. 27. eil] A e CD(IK)R el 29. tot] C tor R per
los 30. beis] C len D{IK) ben R trobar 32. A done CR do
34. QIK) Malaspinal tr. -OR Malaspinel tr. 35. non an 36. fan]
IK an 40. C(IK}R mortz si manca in IK 41. IK errimor
42. R fay C(IK)R quem 43- Zff nienassam
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TRADUZIONE

I. — I folli, i fetidi e i favoriti crescon troppo e ciò non
m’aggrada, e i vili giullaretti novelli, noiosi [o invidiosi] e
maledici corrono un po’ troppo avanti ; e son già i mordaci
per un di noi due di loro ; e non c’ è chi ne li beffeggi !

IL — Mi pesa che altri li accolga e non faccia loro resi
stenza ; non dico questo contro don Bordello [o il S.j, che
egli non è di tal fatta e non si va punto procacciando da
naro così come fanno i cavalieri dottori ; ma, quando gli man
cano prestatori, non può far cinquina e essi nemmeno temo.

III. — Il marchese delle parti di Pinerolo che possiede
Saluzzo e Revello non voglio punto che schiodi dalla sua corte
o ne allontani Percivalle, che sa essere maestro e tutore di
fanciulli, né un altro protettore, ch’io non voglio nominare,
di Luserna.

IV. — Tali li ha come li vuole il marchese: don Canta
rello, Nicoletto e i truffaldini che vengono e vanno con lui e
non del tutto per lor proprio danno; si sono bene incontrati
tutti d’un medesimo colore : tali vassalli, tale signore ! Id
dio dia loro vita eterna !

V. — Ora vedrete venire lo stuolo e la truppa verso Ma-
laspina, dando la carne e la pelle [a corpo perduto] ; e tosto
dove peggio si fa a loro, e meno di grazia si ha per loro.
Son troppi gli offensori e pochi i difensori ? morti sono, se
Iddio non li aiuta! ,

VI. — Stampite e rumore so che faranno fra di loro, al
tercando nella taverna.

NO TE AL TESTO

1. Il Raynouard, Lex.y IV, p. 663, traduce: « Les fous,
les puants et les filleuls ». Non v’ha dubbio infatti che
put abbia qui, dopo fot, il suo valore originario. Quanto a
filol il Witthoeft, loc. cit., lo intende per ‘ favorito ’ (cf. inol-
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tre Levy, Sappi.-Worterb. Ili, p. 486). È da dire però che
Aimerìc non poteva attribuire a tale vocabolo che un signifi
cato ingiurioso, riferendolo come faceva a uomini di corte.

2. V. ì III.
6-7. Versi citati dal Raynouard, Lex. IV, p. 266, secondo

la lezione di R, e così tradotti da lui : « Déjà les mordants
« sont pour un de nous, deux des leurs ».

8-9. V. g III.
11. Ho lasciata intatta la lezione di A, che è anche di

CR, en S. ; circa la legittimità dell’altra lo S. di D(1K)
v. De Lollis, bordello, p. 1.

14-16. V. § III.
17. Avrei potuto stampare anche Pinairol con C{IK)R,

forma che nelle carte latine ( « Pinairolus » ) ricorre concor
rentemente all’altra « Pinar- »; cf., peres., Tallone, Rege
sti del marchese di Saluzzo, in Bibl. stor. della Soc. Stor. Su
balpina, voi. XVI, p. 88.

18. V. g III. Quanto alla forma provenzale del nome
Saluzzo, si può qui indifferentemente stampare Saluz' e col
Raynouard, Lex. I, 436, ovvero Saluz e col Monaci, Testi
a. prov. col. 62 e col Witthoeft, loc. cit. Infatti tanto la
forma che ha per base il maschile ‘ Saluzzo ’ {Salutz') quanto
l’altra che ha per base il femminile Salucia (forma quest’ul
tima che nelle carte figura frequentemente allato alla clas
sica Saluciae) (Saluzcì) ricorrono nella biografìa di Ram-
baldo di Vaqueiras secondo ERP\ anzi Salutz vi ricorre in
fine di periodo (Chabaneau, Biogr. p. 86). Saluza torna an
che nel sirventese En amor trop di Albertet de Sisteron
(Grundr. 16, 13) e nella risposta Tant es d’amor di Aimeric
de Belenuey {Grundr. 9, 21). Tanto dell’una quanto del
l’altra di queste due poesie ho sott’occhio la lezione di
tutti i mss. Del resto Saluz vien fuori anche da qualche
carta latina: così « Manfredus marchio... de Saluz » si legge in
un diploma di Ottone IV (1212); Muletti, Memor. stor.-dipi.
di Saluzzo II, p. 84; cf. Bòhmer-Ficker, Reg. Imperli N, 132.

19-20. Il Raynouard, Lex. II, p. 406, dà questi versi
nella forma seguente:

No vuel ges que desclavel
De sa cort don vau lonhan

e li traduce: « Ne veut pas que je me détache de sa cour
dont je vais m’éloignant ». Al voi. I, p. 434 dello
stesso Lexique aveva stampato:

No vuelh ges que desclavel
De sa cort, ni an lunhan
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Quest’ ultima è la lezione di IK e il Raynouard la dà se
condo l’ortografia di C. Per la prima il Raynouard ha
adottata la lezione di C, prendendone tanto il no vuel quanto
il don vau, ma escludendone l’importante gite ab si in’ apel.
Egli ha dunque immaginato che Aimeric scrivesse stando
alla corte saluzzese.

21-24. V. § IV.
26-27. V. § V.
30. Che color sia qui maschile la misura del verso toglie

ogni motivo per dubitarne. Tale singolarità è già stata ri
levata dal Witthoeft, loc. cit., e dal Levv, Sappi. - Wòrterb.
I, p. 284. Un altro esempio di color maschile porge Ai
meric nel planh per la morte del conte di S. Bonifazio e del
marchese Azzo VI d’Este Anc non cugey {Grtindr. io, 30),
v. 21 : De gran beutat e de totz bes colors (Raynouard,
Choix IV, p. 63).

32. V. $ III.
41. Per il valore della voce estampida, v. Zingarelli, Due

trovadori, p. 60 sgg. e ora Beck, La musique des troubadours,
Paris, 1910, p. no.

II. — Il soggiorno di Bordello a Saluzzo.

Che Bordello siasi trovato in Saluzzo nel tempo
stesso in cui Aimeric, alla corte Malaspiniana, com
poneva il suo sirventese, è opinione che i miei prede
cessori si son formata dall’ interpretazione dei vv.
11-16 di esso sirventese e dei vv. 14-15 del sirventese
di Peire Bremon Ricas Novas fin V amar major (1).

Peire Bremon, qualche tempo dopo la fuga di
Bordello, mentre questi dimorava tuttora oltr’Alpe,
snocciolava tutta quanta una filastrocca di ingiurie
e di accuse contro di lui : fra l’altro ne rammen
tava i trascorsi giovanili ond’era stato costretto a
riparare in Provenza, dicendo:

Qu’ el fetz tal ardimen qu’ entrels Lombartz no cap,
Els baros conois totz de Trevis tro a Cap (2).

(1) Grundr. 330, 6.
(2) Tale è la lezione di A (Studj di filol. rovi. Ili,

p. 649). La lezione di R e di M, stampata dal Roche-
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Secondo lui, dunque, Sordello, commesso che
ebbe quel tale ardimen che sappiamo da altre fonti,
non si trovò più a suo agio in Italia e cercò aere
più respirabile in Provenza, ove pervenne dopo aver
picchiato all’ uscio di quante case baronali aveva
incontrate lungo il cammino. Ora il passo di
Aimeric si accorda mirabilmente, dicesi, con questo
di Ricas Novas. Esso conferma l’itinerario trac
ciato da quest’ ultimo e ci mostra Sordello dimo
rante per l’appunto presso una di codeste case, l’ul
tima della serie, in procinto di valicare le Alpi at
traverso uno di que’ passaggi che dalla più alta
valle del Po immettono nella contrapposta valle
della Durance, dove sorge Gap.

Si sogliono citare, a maggior conferma di ciò,
due altre testimonianze.

La prima si ricava dal partimen dello stesso
Sordello con Guilhem de la Tor Uns amics e
uri amia (i). Il partìmen verte sopra uno de’ so
liti punti dell’ amor cavalleresco e si chiude, dalla
parte di Sordello, con la nomina eh’ egli fa del
giudice in persona di una n*  Aineseta. Il De
Lollis, cui spetta l’aver tratto questo nome dalla
penombra delle varianti, ove lo aveva relegato il
Cavedoni (2), alla luce del testo restituito, scorge
in costei quella medesima Agnese di Saluzzo che
è menzionata nel noto sirventese contro Amore
di Albertet de Sisteron En amor trop tan de mais

gude, Parnasse Occitanica, p. 216, è Els rics homes cotiois
de Trevisa irò Gap. Non v’è la menzione esplicita de’
baroni, ma questi sono ben compresi nell’espressione « ric
chi uomini ».

(1) Grundr. 437, 38 ; testo in De Lollis, Sordello, p. 168.
(2) I Trovadori provenzali alla corte de’ Marchesi d’Este,

P- 33 n.
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seinhoratges (1) e nella risposta ad esso di Aimeric
de Belenuey (2), ossia la sorella del marchese Man
fredo III : identità che alla mente del Cavedoni era
appena balenata. Onde crede, più o meno aper
tamente, s’abbia a ragionare nel modo seguente:
se Sordello rimette a Agnese di Saluzzo la deci
sione della sua disputa con Guilhem de la Tor,
ciò prova che l’ha conosciuta di persona, e, se la
ha conosciuta di persona, egli è stato a Saluzzo.

L’altra testimonianza sarebbe racchiusa nella can
zone di Peire Guilhem de Luserna Qzti na Cuniza
guerrcja. Peire Guilhem la compose nella Marca
Trivigiana in difesa di Cuniza da Romano (3) e
vi menziona esplicitamente un tale che trovasi
sul punto di imprendere un viaggio verso la Pro
venza; e poiché egli lo esorta a « guardarsi da
Luserna », che è un castello degli stati Saluzzesi,
si vede che colui aveva prescelta la strada che pas
sava per 1’ appunto per questi stati. E quel tale
non poteva essere che Sordello.

Questo è tutto. Or io mi permetto di solle
vare qualche dubbio sopra la credibilità di code
ste attestazioni.

Io non nego che Peire Bremon, pur nel calore
della polemica, possa aver detto il vero. Il viag
giar per tappe e il soffermarsi presso le case signo
rili era cosa talmente abituale pe’ trovadori, e non

(1) Grundr. 16, 13; ediz. di A in Studj di filol. rota.
Ili, p. 160 (De Lollis), di D in Giani, stor. della lettcr.
Hai. XXXVIII, p. 141 (Bertoni), di G in Archi» XXXII,
p. 407 (GrOtzmacher), di O in Rlem. dcll'Accad. de' Lincei
1885-86 (De Lollis), p. 28.

(2) Grundr. 9, 21 ; ediz. di A in Sltidj cit. p. 377, di B
in Mahn, Ged. n. ci, di D in Giorn. stor. loc. cit., di H
in Studj cit. V, p. 469 (Gauchat-Kehrli), di Zin Mahn,
Ged. n. cmii.

(3) Grundr. 344, 5 ; per le ediz. v. più oltre.
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pe’ trovadori soltanto, da dover parer singolare se
Sordello avesse fatto diversamente. Né escludo
a priori la verisimiglianza di una sua sosta alla
corte saluzzese. Ciò che contesto risolutamente
è questo : che tale sosta risulti documentata.

Diciamo innanzi tutto che la dimora di Sordello
in Saluzzo dovrebb’ essere simultanea alla com
posizione del sirventese di Aimeric. Ora il vero
è che questo non solo non contiene nessuna al
lusione a tale dimora, ma ci apprende tutt’ altra
cosa. Basta leggerlo senza preconcetto per rico
noscere la verità di questo fatto. Aimeric inco
mincia, alla I cobbola, col lamentare il « crescer
troppo » che fanno i fol, i firct, i filai e i joglaret
novel. Si duole quindi, alla II, che altri soglia
ospitare questi ultimi in casa propria, ed è qui che
tocca di Sordello. Egli prende di mira, come si
vede, fino a questo punto, non già 1’ una o l’altra
corte, ma tutte le corti in genere : di quella di Sa
luzzo in particolare viene a dir dopo. Donde
risulta, dunque, che, mentre egli scriveva, Sordello
soggiornava a Saluzzo? Se costui si trovava
altrove, nella Marca Trivigiana per esempio, Aime
ric non poteva esprimersi diversamente. E se
risiedeva realmente a Saluzzo, egli ne farebbe men
zione alla III o alla IV stanza, insieme a Cantarci,
a Nicolet e agli altri personaggi di quella corte.

Né hanno valore le prove che si pretende di de
sumere dal partimen e dalla canzone di Peire Gui-
Ihem de Luserna.

Per ciò che è del partimen, occorre osservare
che il nome di ri Aineseta non vien fuori da tutti
i mss., ma da due soli: quattro di essi recano il
nome di na Conja, na Cosina, na Coniza-. il nome
insomma di Cunizza da Romano. Cosiché per
quanto ingegnose si abbiano a riconoscere le ragioni
che sono state addotte a favore della lezione ri Ai-
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neseta (1), questo è tuttavia un fatto da consigliarci,
non dico altro, cautela: in ogni modo, non è un
fondamento sopra cui è consentito di edificare (2).

Ma è da riflettere che le Agnesi di Saluzzo
furono non una sola ma due, l’una zia, l’altra so
rella del marchese Manfredo III, e a nessuna
delle due può convenire l’allusione sordelliana.
Di Agnese zia sappiamo che, nata poco dopo
il 1182, andò sposa nel 1202 al giudice di Torres
in Sardegna (3). Rimasta vedova, rimpatriò verso
il 1219 e fondò in questo anno il monastero di
Rifreddo (4), dove si ritirò poco dopo e morì nel
1223 (5). Ora, se Sordello, secondo è opinione
di tutti, non abbandonò la Marca Trivigiana prima
del 1225, ne viene che, allorquando passò per Sa
luzzo, colei era morta da un pezzo. L’altra

(1) De Lollis, op. cit. p. 275.
(2) Avevano del resto respinta la lezione n’ Aineseta lo

Schultz, Dichterinnen, p. 15 n., il Canello, Fiorita, p. 174-
175 e il Restori, Per un sirventese di Guilhem de la Tor,
estr. da’ Rendiconti del R. Istit. Lombardo, S. II, voi. XXV,
fase. V. p. 11.

(3) Muletti, Memorie Storico - Diplomatiche di Saluzzo,
Saluzzo, 1829, II, pp. 145 sgg.

(4) La bolla di fondazione, data da Onorio III, è del 4
maggio 1219; S. Pi vano, Cartario della Abazia di Rifreddo,
Pinerolo, Chiantone-Mascarelli, 1902 [Bibl. della Società Stor.
Subalpina, voi. XIII), p. 9; Bòhmer - Ficker, Regesta Impe-
rii. Ind. s. v. Fino al 22 febbraio 1223 ella sottoscrive negli
atti stipulati nell’ interesse della Abbadia con la formula « vice
et nomine monasterii Sancte Mariae Rivifrigidi » ; il 31 marzo
dello stesso anno appare con la esplicita qualifica di « rectrix
et gubernatrix monasterii etc. » ; Cartario cit., p. 30.

(5) La data della morte cade tra il marzo del 1223 e il
gennaio del 1224. Il 9 gennaio di quest’anno fu conchiuso
un importante atto di acquisto da parte dell’Abbadia, ed ella
non vi figura più ; il 31 marzo c’è già un’altra prioressa al suo
posto e di lei si tace per sempre. V. Cartario di Rifreddo
cit. PP- 31-33-
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Agnese è men nota. Promessa sposa nel 1213
ad Amedeo IV di Savoia (1), non se ne perseguono
le tracce che fino al 1219 (2). Abbiamo però
abbastanza per escludere che sia lei la Aìneseta di
Sordello. Nelle carte latine ella è chiamata
« Agnes » o « Agnex », così come sua zia (3) ;
ma in tutti i mss. di Albertet de Sisteron e di
Aimeric de Belenuey è chiamata Ainesina, e il
nome vi cade in rima (4). La forma diminutiva
volgare con cui questo nome si diffuse nella società
elegante dell’Alta Italia e forse anche della Pro
venza (5) fu dunque quella di « Agnesina » e

(1) Muletti, op. cit., p. 178; De Lollis, Sordello, loc.
cit. ; O. Schultz, Dichterinnen, p. 14.

(2) O. Schultz, Dichterinnen, p. 14.
(3) Cf. Muletti, op. cit., p. 178 sgg.
(4) Le forme ri Elguizina di C, ri Aguizina di E, ri Ay-

aizina di R (Albertet), e na Arzina di C (Belenuey) son mere
divergenze grafiche. Varianti isolate son quelle di A : de
Polomnac, di D(IK) de Plosas (= Piossasco), di G de Saluaza
per de Saluz, nella poesia di Albertet ; quest’ ultima variante
è derivata forse dall’ esservi nella stessa poesia la menzione di
Selvaggia di Oramala. Le lezioni di AOH sono a stampa,
com’ è noto, nelle edizioni complete de’ mss. ; quelle di D
sono stampate da G. Bertoni nel Giorn. stor. della Ietterai.
it., XXXVIII, p. 141. Delle altre posseggo la trascrizione.
Una midons Agnesina è eletta giudice di una tenzone tra
Rofin e Donna H ; circa la probabile identità di essa con Agne
sina di Saluzzo, v. O. Schultz, Dichterinnen, p. 14.

(5) L’asserzione di taluni avere Aimeric de Bellenuey di
morato in Italia (v., per es., A. Graf, Provenza e Italia,
Torino, 1877, p. 25) non ha consistenza. Le allusioni al-
l’Italia nelle poesie di lui si hanno unicamente dalla sua
risposta alla canzone di Albertet. Ma questa risposta
potè bene essere scritta a distanza, in séguito allo scandalo
che Albertet aveva destato in tutto il mondo cavalleresco con
la sua tirata contro Amore, ove di tante grandi dame italiane
proclamava voler rifiutare le grazie, non escluse Beatrice e
Selvaggia, le due belle figliuole di Corrado Malaspina di Ora
mala, alla corte del quale egli era ospitato. Da’ vv. 30-31 
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non già di « Agnesetta », e a nessuno era lecito
di alterarla senza rischio di confusione. In una
parola: è, in primo luogo, assai dubbio se Sordello
abbia eletta a giudice della sua tenzone con Gui-
lhem de la Tot una gentildonna di nome Agnese;
ma, anche se così, costei non avrebbe nulla di co
mune né con l’una né con l’altra delle due Agnesi
di Saluzzo.

Veniamo alla canzone di Peire Guilhem de
Luserna. Essa fornirebbe, come s’è detto, una
prova perentoria, giacché conterrebbe, non già una
semplice allusione più o meno chiara da deluci
darsi per via di ragionamenti, ma la menzione
esplicita del viaggio di Sordello attraverso la Marca
Saluzzese. È brevissima, constando di due sole
cobbole e una tornada (questo è almeno quanto
ne ha serbato l’unico ms. FI}, ed è nota, oltre
che per l’edizione del Guarnerio (1), per l’altra
che, con maggior diligenza e acume, ne pubblicò,
poco dopo di lui, Paul Meyer (2). Il poeta inco
mincia col proclamare che gran follìa commette
colui il quale si pone a guerreggiare donna Cuniza,
la cui beltà è splendente e il cui pregio è sovrano,
e aggiunge che, da quando egli ne è divenuto ser
vitore, chiunque le farà torto dovrà apprendere se
la sua spada taglia o si flette ! Indi prosegue :

E quell mou guerra ni tenza
noi consell c’ an en Proenza

domnejar,

si direbbe anzi risulti che Bellenuey non aveva delle corti
italiane conoscenza diretta e menzionava i personaggi sulla
fede del suo contraddittore :

Si Salvatga es tant pros d’Auramala,
cum n’Albertz ditz, non es mais dins sa sala ...

(1) Peire Guilhem de Luserna, p. 33.
(2) Romania, XXVI, p. 96.
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qe ben poir[i]a semblar
folz e portar penedenza
per la soa malvolenza

don m’ ampar ;
pero de Lusernas gar,
c’ orgoillz ni desconoissenza
no troban luec (i) ni guirenza,

quill aliar
de lai son tuit de plasenza.

Qui Sordello non è mentovato : se i critici han
ravvisato lui in quello che sta per recarsi a don
neare in Provenza, è stato perché è parso loro si
convenisse a lui solo siffatta allusione. Ora il
curioso è questo : che tanto il Guarnerio quanto
il Meyer hanno stampato, all’ ultimo verso, plasenza
col p minuscolo, senza informarci del come poi, se
condo loro, s’avrebbe da intendere codesta espres
sione. Orbene, è evidente che si tratta non
d’altro che del nome della città di Plasenza ; del
quale, così come di quelli della Provenza e di Lu-
serna, Aimeric si serve per mero giuoco di parole.
L’espediente è banale né io ho bisogno di allegar
riscontri. Può tutt’ al più parer singolare che
allato a de’ nomi, quali quelli di Piacenza e di Pro
venza, notissimi e perciò adoperati spesso in simili
casi da’ trovadori, Peire Guilhem ricordi quello
oscuro di Luserna, appartenente a un piccolo vil
laggio remoto dalla Marca Trivigiana. Ma la
spiegazione si presenterà facile a chi ripensi che il
nome di Luserna ricorreva ovvio alla immaginazione
di uno che di quel villaggio era nativo. Del
rimanente, che proprio questa sia l’esatta interpre
tazione del passo, è cosa di cui possiamo persino

(i) Il ms. li rie ; la restituzione luec fu proposta simulta
neamente e indipendentemente 1’ uno dall’altro dal Meyer,
loc. cit., e dal Mussafia in Rass. bibl. della leiter. italiana,
IV, p. 312-
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addurre la riprova. La fornisce Uc di San Cir
nella canzone che compose in risposta a quella
di Peire Guilhem e che segue immediatamente ad
essa nel medesimo canzoniere H (x). Egli scrive:

Peire Guilhem de Luserna,
nos dizatz com sa luserna
de pretz zai,
car de Cuniza sai
quez ili fez ogan tal terna etc.

Non c’è dubbio, dunque: Cuniza da Romano è una
« lucerna di pregio », chi le è ostile non è « prode »,
i suoi atti sono « piacevoli » : ecco ciò che Peire
Guilhem ha voluto dire, ed ecco come le sue parole
furono intese da’ contemporanei; non altrimenti (2).

(1) Grundr. 457, 28.
(2) Peire Guilhem allude a un’andata verso Luserna in

una cobla esparsa conservata nel ms. H‘.

Bes mett’ en gran aventura
totz homs c’ a Luserna vai,
car hom troba lai
qi dinz lo cors lo cor trai;
per q'eu lai irai,
car ges de cor no ai,
car cill on bos prez s'atura
lo m’ emblet, e noi qer mai
cobrar, ni talan no n*  ai.

V., oltre al Guarnerio, p. 30, F. Torraca, Federico IIe la
poesia provenzale, in Studi s,i Lirica Italiana nel Duecento,
Bologna, Zanichelli, 1902, p. 300. Nemmeno qui il nome
di Luserna va preso, a mio credere, nel suo valore geogra
fico. In questo caso occorrerebbe appurare chi potesse es
sere, in quel piccolo villaggio, la gentildonna alla quale il no
stro trovadore attribuiva tali qualità. Ma Luserna non era
un centro di vita cortigiana e difficilmente si troverà mai
notizia di colei. Sarebbe poi ridicolo il pensare che
Peire Guilhem abbia voluto dire, per es., questo: da che la
mia donna mi ha rubato il cuore, ben posso avventurarmi a
un viaggio verso Luserna, dove altri corre il pericolo di ve- 
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Prendere, come si è fatto finora, nel loro valore
geografico le parole Proenza e Ltcscrna è, mi si la
sci dire, ingenuo ; fabbricarvi sopra tutta una co
struzione storica, assurdo.

La conclusione è questa : che tra il sirventese
di Aimeric de Peguilhan e la fuga di Sordello non
corre nessun rapporto. Sordello, all’ epoca in cui
quello fu composto, non aveva ancora iniziato il
suo vagabondaggio transalpino e probabilmente
dimorava ancora nella Marca Trivigiana. Per
tanto circa la data della fuga, data che tanto viva
mente desidereremmo di conoscere, trattandosi di un
avvenimento decisivo nella vita del maggior trova
dore italiano, è forza rassegnarci a confessare di
sapere assai meno di quanto avevamo creduto di
sapere fin qui.

III. — Aimeric e Sordello.

Che cosa Aimeric pensi e scriva del suo compa
gno d’arte non risulta evidentissimo dal contesto: si
urta contro due scogli, l’uno al v. 14, l’altro al v. 16.

Dopo essersi doluto che i « giullaretti novelli »
vengano accolti nelle corti, anziché discacciatine,
il poeta dichiara eh’ egli non parla già contro Sor
dello, il quale non è da mettere in un fascio con
gli altri, perché non si va punto procacciando

si coil cavalier doctor.

Questo verso è riescito misterioso a molti. E
noto che solo F. Torraca ha creduto di spiegarlo

dersi squarciare il petto. Il trovadore canterebbe qui nien
temeno che il malandrinaggio cui sarebbero stati soliti darsi
i suoi concittadini ! La più semplice è di intendere anche
qui Luserna in doppio senso : del villaggio e della lucerna,
e credere che alluda a Cunizza da Romano. 
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con l’intendere « cavalier dottore » per « podestà » ;
onde, secondo lui, tutto il passo verrebbe a interpre
tarsi, in complesso, così : « Sordello non è di cotal
risma e non va attorno per buscar da vivere a
guisa di podestà » (1). Ipotesi verisimile ove
la lezione genuina fosse quella di AD: coil\ impos
sibile ove genuina fosse, all’ incontro, quella di
C^IK^R: col. In quest’ ultimo caso, 1’ articolo
contenuto in col designerebbe di necessità un per
sonaggio determinato che non ci è dato di identi
ficare (2).

Ma a Sordello, continua Aimeric, mancano ta
lora prestatori ; e allora egli no fot far ... e segue
un gruppo di parole che costituiscono un vero in
dovinello in tutti i mss. Essi leggono:

cinc ni sieis tema A
cinc ni
.V. nil
.V. nil
.VI. ni

» C
» D
» IK
» R

cines
cincs
fines
.VI.

Quale mai sarà stata la lezione originale e quale
il senso di sì strana espressione? Il Raynouard,
menando buona in parte la lezione di R, stampava
tanto in Lex. I, p. 434, quanto in Lex. IV, p. 638 :
« .V. ni .VI. terna », e traduceva: « Mais quand
manquent les prèteurs, il ne peut faire cinq ni
six ternes ». Manifestamente egli si era veduto
obbligato a una traduzione arbitraria da che pren
deva terna per un plurale. D’ altra parte, noi
non possiamo nemmeno appagarci di intendere, così
all’ ingrosso, come altri fa, che Aimeric voglia ad
ditar Sordello quale « gran giuocatore e piantator

(1) Sul Sordello etc., estr. dal Gìorn. Dantesco, IV, p. 7.
(2) Cf. Guarnerio, op. cit., p. 8 n.
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di chiodi ». Il passo esige un’interpretazione
più precisa, e anche questa volta chi si è studiato
di darla è stato il Torraca; il quale ha proposto
di leggere :

no pot far cinc ni, si eis, terna,

che verrebbe a dire : « quando a Sordello mancano
prestatori, non può far cinque né, se esce, tre ».
Il Torraca attribuisce probabilmente a « uscire » il
significato di ‘ esser chiamato in giuoco ’ (i). Se-
nonché, a parte la considerazione che eissir in que
sto senso non torna, a mia conoscenza, in nessun
altro testo provenzale, possiamo noi affermare che
anche così il passo ne riescirebbe dilucidato ?
S’intravvederebbe bensì un’ allusione alla passione
di Sordello per il giuoco, ma troppo vaga.

Per fortuna, alla soluzione dell’ enigma ci è
consentito di giungere per altre vie.

Non si è badato al fatto che il sirventese di
Aimeric non è originale nella forma, ma è rical
cato sopra quello di Bertran de Born Greti ni’ es
descendre carcol (2) che, a sua volta, era ricalcato
sopra la canzone La lauzeta el rossinhol di Peire
Vidal (3). Che di queste due composizioni Ai
meric abbia presa a modello la prima anziché la
seconda, si palesa da ciò, che di quella egli non
si è limitato a riprodurre, secondo la consuetudine,
lo schema metrico e la disposizione rimica, ma 

(1) Sul Sordello etc., loc. cit. Il Guarnerio, loc. cit.,
accetta la spiegazione del Torraca.

(2) Grundr. 80, 28 ; Thomas, Bertran de Born, p. 61 ;
Stimming, Bertran non Born1 2 3, p. 88.

(3) Grundr. 364, 25; Bartsch, P. V. 's Lieder, p. 11.
Su’ rapporti tra le due poesie di P. Vidal e di B. de Born
v. Chabaneau, Poésies inédites des troubadours du Périgord,
P- 57 sgg.
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ne ha riprodotte le rime stesse -ol, -el, -el, -an,
-an, -or, -or, -orna e ne ha tolte di peso delle frasi
intiere. Si tratta, veramente, di frasi tutt’ altro
che peregrine ; ciò nondimeno l’identità del posto
che esse vengono ad occupare nel verso dell’ uno
e dell’ altro trovadore, attesta che, mentre Aimeric
componeva il suo sirventese, o aveva addirittura
davanti agli occhi o aveva tutto nella memoria
quello del suo predecessore.

Greti m’es descendre charcol
Greu in’ es car hom lor acol
E sapchatz que no ni’ es bel
Creisson trop e no m'es bel
Tuit venran a vita eterna
Dieus lor don vita eterna
Del senhor de Mirandol
Qui te Croissa e Martel
Lo marques part Pinairol
Qui te Saluz’ e Revel

Bertr 1.
Aim. 9.
Bertr. 2.
Aim. 2.
Bertr. 16.
Aim. 32.

Bertr. 25-26.

Aim. 17-18.
Per qu’ eu crei Merlis V esquerna Bertr. 40.
En Peitau, qui quem ri esquerna Bertr. 66.
E non es qui los ri esquerna Aim. 8.

Anche la strana espressione che vien dopo no
poi far Aimeric la ha presa dal sirventese di Ber-
tran. E nella tornada ed è identica in tutti i mss.:

Pos la regina d’amor
m’ a pres per son entendedor,
ben pose far cine et Uh terna.

Che il passo di Aimeric ci fosse giunto cor
rotto in tutti i mss. è cosa che si intravvedeva
prima; ma adesso è più che mai manifesta. Sì
vede adesso chiaramente che tanto le lezioni di
A quanto quelle dì CD(IK} e di R, le quali riven
gono rispettivamente a un « cinque o sei », a un
« cinque o cinque » e a un « sei o sei terna », sono
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assurde. Esse son la conseguenza di un gua
sto prodottosi nell’ archetipo senza dubbio tra le
parole cinq e terna, le quali sono salde in tutti i
mss. e si ritrovano in Bertran. Il primo . VI.
di R, infatti, è dovuto a una semplice scorsa
di penna, spiegabilissima in uno il quale sapeva
di dover scrivere, subito dopo, un . VI. in cifre
romane. Ora l’origine del guasto è facile a
indovinare. Occorre immaginare un copista il
quale si trovi davanti a un complesso di lettere
sì fatto da rendergli, tra un « cinque » e un « tre »,
la parvenza di un terzo numero. Si tratta di un
eie preceduto da una lettera in forma di asta: un
Z o un Zz, quali li presenta 1’ Uh di Bertran. Ed
ecco che di tutto ciò egli finisce per foggiare un
feis. Insomma, la lezione originaria del verso
non può essere stata, a mio avviso, che questa:

no pot far cinq nil eis terna.

Se si ammette questa lezione come base, se ne
spiegano nel modo più naturale le alterazioni poste
riori. Si spiega come, da un lato, essa abbia dato
luogo al ni sieis di A e poscia al ni . VI. di R,
e come, dall’altro, al modo stesso che in quest’ul
timo codice le due cifre si son pareggiate in « sei e
sei », esse abbian finito, nel capostipite di DC(IK\
per pareggiarsi in « cinque e cinque » : cioè . V.
ni . V.t che è la formula donde son provenute le
lezioni attuali, esse pure, a loro volta, variamente
alterate (i).

(i) Il confronto del testo di Bertran de Born con quello
di Aimeric giova anche alla critica del primo. Il principio
di questo in alcuni mss. è :

Moni m’ es deissendre charcol
De guerra far ab chastel.
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Ecco così distrigato il garbuglio e ricondotto
il verso alla sua lezione genuina. Veniamo ora
chiarirne il senso.

Il senso letteralmente è questo : « quando a Sor
delio mancano prestatori, egli non può far cin
que e quelli nemmanco tre ». Per penetrare
tutto il pensiero dell’ autore, occorre però indagare
prima il significato che la curiosa espressione ha
in Bertran. Il Raynouard (1), lo Stimming (2),
il Thomas (3), il Witthoeft (4) si son limitati a os
servare che Bertran si è valso di espressioni proprie
al linguaggio del giuoco del lotto: la cinquina e il
terno. E ciò nessuno può contestare. Senon-
ché, sotto il velo di un così singoiar linguaggio.
che cosa avrà mai inteso di dire il signore di
Altaforte ? Egli ha voluto istituire uno strano
paragone tra le vicende d’amore e quelle di una
lotteria e far sapere che, come in una lotteria
c’ è chi guadagna un terno e chi guadagna una
cinquina, così nel giuoco d’amore eh’ egli aveva
impegnato, chi aveva guadagnato il terno era stata
la donna e chi la cinquina era stato lui ; in altri

Questa è la lezione accolta dallo Stimming. Altri mss. poi
leggono :

Greti m’ es descendere charcol
E sapchatz que no m’es bel.

Ed è la lezione accolta dal Thomas. 11 testo di Aimeric
avvalora quest’ ultima lezione : si vede che egli conobbe un

’ testo identico a quello preferito dal Thomas ; benché non
possa naturalmente escludersi che già a’ tempi dell’autore la
poesia di Bertran circolasse in redazioni diverse.

(1) Lex. V, p. 411, ove la tornado di Bertran de Born
è tradotta : « Depuis que la reine d’amour m’a pris pour con-
fident, bien je puis faire cinq et elle terne » ; e terne è spie
gato per « terme de jeu ».

(2) Op. cit., p. 169.
(3) Op. cit., p. 64.
(4) Loc. cit.

■
I
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termini, che de’ due il più fortunato era lui, il poeta,
il quale in così fatto giuoco aveva trovata una gioia
più intensa.

Aimeric aveva nello spirito tutto il valore delle
parole di Bertran e le piegava al Caso proprio.
Movendo dal primo termine della comparazione
del suo predecessore, e avendo di mira Sordello,
egli venne a dire che, come nel giuoco del lotto c’era
ecc., ecc., così, nel toglier danaro a prestito, Sor
dello soleva trovar da guadagnare assai più di
quanto vi solessero trovare i prestatori. Sor
dello, insomma, è un Cagliostro raffinato che sa farla
persino agli usurai di professione ; ragione per cui
non gli riesce più di trovar credito. Non è que
stione, dunque, dell’abitudine che Sordello avesse
di barare al giuoco: il giuoco non entra nelle pa
role di Aimeric che per metafora. E questione
dell’ abitudine di far debiti e di non pagarli, la quale
era valsa pel trovadore mantovano la fama di truf
fatore. Tutto il passo viene in tal guisa a risul
tare ferocemente ironico. « A me spiace » dice
Aimeric « che altri accolga in casa propria i giulla-
retti in luogo di metterli alla porta. Quanto
a Sordello (anzi a don Sordello) oh non è da con
fonderlo con costoro ! Egli va bensì, come gli
altri, pitoccando, ma nel far ciò sa serbare il de
bito decoro. Peccato però » aggiunge malizio
samente « che talvolta manchi chi gli presti da
naro e gli impedisca di truffare! ». Altro che
eccezione, dunque, che Aimeric, secondo è parso a
qualcuno, ha voluto fare per Sordello ! Egli non
solo lo intruppa nel novero de’ « giullaretti novelli »,
ma, mentre tace il nome degli altri, nomina lui
solo, facendone meglio risaltar la figura nella folla
di coloro.

Siamo, come si vede, in periodo di aperta osti
lità fra’ due: in quello stesso in cui cade lo scambio
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di cobbole ingiuriose serbateci dal ms. P, sulle quali
tanto hanno disputato gli studiosi.

IV. — La corte di Saluzzo.

Del marchese di Saluzzo e della sua corte il no
stro trovadore viene a parlare dopo la frustata a
Sordello. Il marchese è Manfredo III, salito al
trono nel 1215 e morto nel 1244 (1): che sia lui
lo attesta il fatto che è detto possessore di Re
vello, castello ch’egli acquistò il i° marzo 1216(2).

Aimeric prosegue nel tono ironico della cobbola
precedente e dichiara di non voler punto (cioè, tut-
t’al contrario, di voler bene) eh’ egli discacci dalla
sua corte due cotali : un Perceval « que sap d’en-
fan Estre maestr’ e tutor » e un altro del quale
tace a studio il nome, bastandogli di menzionarne la
patria: Luserna.

Alcuni studiosi, anche de’ più illuminati, han
ravvisato in Perceval nientemeno che messere Per-
civalle Doria (3) ; ma codesta identificazione è as
solutamente insostenibile. Il nobile poeta e giu
reconsulto genovese, per natali per studj e per of-
ficj apparteneva a un rango di gran lunga più ele
vato di quello cui appartenevan coloro che Aimeric
prendeva di mira. Ospite di qualcuna delle pic
cole corti piemontesi può bene egli essere stato tal
volta ; ma non potrà essersi trattato che di soggiorni

(1) Dopo il 14 ottobre, nel qual giorno diede disposizioni
per la sua sepoltura; Muletti, op. cit. II, pp. 1930 313-4;
F. Gabotto, Staff arda, p. 2S0.

(2) L’atto di acquisto di Revello v. in Tallone, op.
cit. p. 62.

(3) Cavedoni, op. cit., p. 43; Guarnerio, op. cit.
p. 11 cn. ; F. Torraca, secondo informa il Bertoni, Giorn.
star. della letler. italiana, XXXVI, 460.
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brevi e casuali ; in ogni modo, non può avervi fatte
tali cose da destare in altri, sia pure in una mala
lingua, il desiderio di vederlo mettere alla porta.
Due sole volte fu a contatto con la corte di Sa-
luzzo: il 4 giugno e il 26 novembre del 1228, l’una
e l’altra in qualità di podestà di Asti. La prima
volta, nella chiesa di Santa Maria Maggiore di que
sta città, riceve da Manfredo III il giuramento
di fedeltà a patti precedentemente convenuti tra
quest’ ultimo e il Comune ; la seconda, nel palazzo
pubblico della stessa Asti, nominò due delegati a
ricevere il giuramento ad altri patti concordati pure
tra il marchese e il Comune (1). Si era, dunque,
non in Saluzzo, ma in Asti e per faccende che i
due trattavano da pari a pari ; la seconda volta, anzi,
il marchese non era, né poteva essere, presente.
Percivalle Doria, in conclusione, non ha di comune
col Perc&val del sirventese niente all’ infuori del
nome, e tutti sanno che non pochi erano, in Pie
monte e altrove, coloro che si fregiavano di quel
bel nome romanzesco.

Più verisimile sarebbe l’ipotesi di coloro che
fanno di Percewal un giullare o, comunque, un com
pagno d’arte di Aimeric. Essa sarebbe avvalo
rata, oltre che dal carattere antigiullaresco di tutta
la composizione, dal vederlo appaiato con quel da
Luserna.

Invero, che in questo secondo personaggio mi
sterioso al di sotto della prudente reticenza di Ai
meric si nasconda Peire Guilhem, nessuno sembra
più dubitare. L’identità, affermata per la prima
volta dal Cavedoni (2) e poi nuovamente, ma, a
dire il vero, non senza esitazione, dallo Schultz-

(1) Tallone, op. cit. pp. 86, 87.
(2) Op. cit. p. 43-
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Gora (1), è ritenuta incontestabile dal Guarnerio (2)
e da altri. E poiché della vita di Peire Guilhem
nulla sappiamo da altre fonti, così l’allusione di
Aimeric ha finito per costituire il solo dato bio
grafico che si sia raccolto intorno a lui. Il
quale sarebbe stato suddito di Manfredo III, sa
rebbe vissuto qualche tempo alla sua corte e
vi si sarebbe trovato contemporaneamente a Sor
delio.

Veramente coloro che han creduto a tutto que
sto e hanno scorto, nello stesso tempo, un’ allusione
al viaggio di Sordello nella canzone ricordata di
sopra, non hanno avvertito che venivano ad ac
cumular dati inconciliabili fra loro. Hanno am
messo difatti, da una parte, che Peire Guilhem com
ponesse la canzone nella Marca Trivigiana e di lì
accennasse a Saluzzo come a una terra lontana ; dal-
l’altra, che egli si trovasse per 1’ appunto in Saluzzo,
contemporaneamente a Sordello. Peccato che nes
suno abbia tratto argomento da ciò per inferirne
che i due trovadori, passato il malumore che li
aveva separati un momento, abbiano poi intrapreso
il viaggio insieme da buoni amici!

Notiamo che la qualità di giullari ne’ perso
naggi menzionati in questa stanza non è neces
saria. Aimeric esordisce deplorando il crescer
troppo de’ fol, de’ pzit e de’ dell’imbaldan
zire de’ joglaret novel e delle accoglienze che co
storo ricevono nelle case de’ mecenati, dice dopo.
Son due distinte le categorie di persone dunque
eh’ egli prende di mira : quella de’ matti, de’ puzzo
lenti e de’ protetti, e quella de’ giullari. L’una
e 1’ altra convìvono bensì nelle corti, ma la prima

(1) Zeitschrifì, VII, p. 205.
(2) Op. cit. p. 7 sgg.
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è costituita da gente del luogo, stabilmente resi
dente, l’altra da vagabondi. E contro tutto quanto
il mondo cortigianesco eh’ egli scrive, non contro la
sola classe de’ giullari, benché la concorrenza di
costoro sia, come vedremo, quella che principal
mente lo ispira.

Ora né Perceval né quel da Luserna possono
essere de’ giullari. Per Per covai la cosa è mani
festa. Egli è detto maestro e tutore di fanciulli :
qualità incompatibile con la professione giullaresca
e tale che a un giullare non poteva affibiarsi nem-
manco per burla. Che se si pensa che Aimeric,
col suo parlare ironico, abbia inteso dire che per
l’appunto Persevai non sapeva esser aio e tutore,
non inferiremo da ciò ch’egli fosse un giullare: la
nostra interpretazione diverrebbe anzi più sicura,
per ciò che il trovadore verrebbe a rimproverare a
Perceval la inettitudine ad un officio che egli aveva
l’obbligo di sapere esercitare.

Quanto a quel da Luserna, le lezioni de’ mss.
non sono, come s’è veduto, concordi. La lezione
accolta dalla maggior parte degli studiosi è quella
di AD(JK)R-

ni un autre tirador
qu’ ieu no vuelh dir de Luserna.

Il Witthoeft ha intesa questa parola tirador per
‘Quàlgeist’ (i), il Casini per ‘importuno’ (2), il
G-uarnerio per ‘ seccatore ’ (3) e per ‘ noioso ’ ilTor-
raca (4). Questi ultimi hanno probabilmente ri
pensato all’ ital. ‘ tiro ’. Sono spiegazioni sforzate
anzi che no, imposte dal bisogno di spremere

(1) Op. e loc. cit.
(2) Propugnatore, XVIII, p. 165.
(3) Op. cit., p. io.
(4) Federico II ecc. cit. p. 302.



A IME RIC DE PEG UILHA N 323

dal contesto un senso che non ripugnasse alla
supposta condizione del personaggio : non si ha
ricorso al senso traslato se non quando è mala
gevole di prendere le parole nel loro senso reale;
e il senso reale di tirador non si attaglia al passo.
La lezione genuina io credo sia quella che ci è
pòrta da C e fu accolta dal Raynouard: tuador.
Lezione isolata, ben è vero, ma di un ms. notoria
mente autorevolissimo. D’altra parte, quel dire
un autre tirador dopo maestr’ e tudor non avrebbe
alcun senso: lo ha invece benissimo un atetre
tuador, ché tuador (nom. tuaire') significa esso pure
‘ tutore ’.

Eccoci qui davanti non già due giullari, ma due
tutori ; uno di essi anche maestro ; non due giro
vaghi, ma due cortigiani, si tenacemente abbarbi
cati alla corte da giustificare quell’ iperbolico de-
sclavel di Aimeric.

Or l’esistenza di maestri e tutori presuppone di
necessità l’esistenza di enfan da istruire e tutelare.
C’ era alla corte di Saluzzo un qualche enfant Que
sti era, s’io non m’inganno, lo stesso marchese
Manfredo III.

Succeduto a suo nonno Manfredo II, per esser
premorto a costui il figliuolo Bonifazio, nel 1215 (1),
Manfredo III non contava allora più di dieci anni
d’ età. Essendo orfano anche della madre, ne
assunse la tutela la nonna Alasia col titolo di « co-
mitissa Saluciarum tutrix nepotis sui Manfredi »
ovvero « Manfredi ni » (2). Manfredo raggiunse

(1) Tra il 20 e il 27 febbraio ; Muletti, op. cit. II,
p. 187. Bonifazio era morto da tre anni, nel 1212, poco
meno che trentenne; Muletti, op. cit. II, p. 177.

(2) Era figliuola di Guglielmo il Vecchio, marchese del
Monferrato; se ne ignora l’anno della nascita e del matrimo
nio ; ma figura già come moglie di Manfredo II nel 1173;
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la maggiore età nel 1220, quattordicenne (1); tut
tavia di tutela non uscì completamente prima de’
venticinque anni ossia nel 1230.

Se però Aplasia fu la tutrice principale del pu
pillo, non ne fu la sola : c’ erano allato a lei altri
contutori e curatori. Di ciò aveva già toccato il
Muletti (2), ma i nuovi documenti saluzzesi venuti
non è guari alla luce han posta la cosa in maggiore
evidenza. Essi ci han fatto conoscere diversi
personaggi i quali gestivano le faccende del mar
chesato insieme alla contessa; negli atti sotto
scrivono come testimoni, ma la frequenza con cui
appaiono toglie ogni dubbio sulla influenza che
esercitavano alla corte: a volte son chiamati espli
citamente « defensores et tutores » del giovane
principe (3). Or io mi passerò di coloro che nulla

Muletti, op. cit. II, pp. 86, 87, 97. Per il titolo v. Tal
lone, Regesto de' marchesi di Saluzzo, in Bibl. della Soc.
Stor. Subalpina, voi. XVI, passini.

(1) Il 14 maggio 1219 Alasia vende alla figliuola Agnese
il luogo di Rifreddo e promette di far confermare tale ven
dita da Manfredo « cum fuerit maior quatuordecim annorum »;
Pivano, Cariar, di Rifreddo, p. io, e cf. dello stesso Vita giu
ridica e civile iu Saluzzo sotto i marchesi sino al 1400, in
Studj Saluzzesi, Pinerolo, 1901, p. 133.

(2) Op. cit. II, p. 194.
(3) Così il 12 maggio 1215 i nunzj e ambasciatori del co

mune di Alba immettono Manfredino nel possesso del castello
di Faregliano. Al fatto non era presente Alasia, ma la ce
rimonia fu compiuta « ibique astante et consentente atque
volente domino Manfredo de Druda tutore sive de-
fensore dicti Manfredini et domino Manfredo Lancia
adiutore et conciliatore dicti Manfredini »; E. Mi
lano, Rigestum Comunis Albe, Pinerolo, Chiattone, 1903, I,
p. 50, voi. XX della Bibl. della Soc. Stor. Subalpina. Man
fredo Lancia è troppo conosciuto perché se ne abbia a parlare
qui. Quanto a Manfredo de Druda, figura altre volte in
documenti della corte di Saluzzo del 1215 e del 1216; v. Tal
lone, op. cit. pp. 65, 67.
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manifestamente han da vedere con quelli ricordati
nel sirventese e richiamerò l’attenzione del lettore
sopra tre particolarmente: sopra i fratelli Boni
fazio e Guido di Piossasco e un Guglielmo Bilia-
tor da Luserna. Fra costoro è probabile s’ab
biano da ritrovare i due che cerchiamo.

Bonifazio di Piossasco, vissuto lungamente alla
corte di Manfredo III, è spesso designato nelle carte
col nomignolo di « Percevallus ». La sua soscri-
zione è talora semplicemente questa : « dominus Bo-
nifacius de Plozasco », spesso però anche: « do
minus Bonefacius Percevallus » o anche « Per-
ceva 1 » e « dominus Percevallus de Plo-
z a s c h o » ; e lo si vede anche ricordato per « do
minus Bonifacius de Plozascho qui dicitur Per
cevallus ». Il titolo di « dominus » gli com
pete perché forse giureconsulto. Numerosi sono
i documenti in cui figura: del 1219, 1223, 1225,
1226, 1227, 1228, 1230, 1231, 1235, 1242, 1246 (1).

Non parrebbe dubbia pertanto l’identità di co
stui col Per covai del sirventese: corrispondono il
nome e 1’ ufficio, ed è abbastanza. Ciò nondi
meno, poiché i documenti fan conoscere, oltre a lui,
il fratello Guido, non è da escludere che Aimeric
possa aver preso di mira non lui, ma quest’ ultimo.
Il fatto è che Guido non appare mai col sopran
nome di « Percevallus » ; ma ciò può ben dipen
dere dal caso : ché, come seguiva in tante fami
glie, quel soprannome potè bene estendersi a tutti

(1) V. Tallone, op. cit. pp. 69, 73, 84, 88, 90, 91, 93,
99; Pivano, op. cit. pp. 11, 36, 37; Gabotto, Staffarda,
pp. 186, 190, 213, 268. Percivalle di Piossasco è inoltre
testimone in un atto del marchese Bonifazio II del Monfer
rato, il 1246; v. Boiimer-Ficker, Regesta Imperiò., p. 2306
(n. 13597); Huillard-Bréholles, Hist. Dipiom. Frid. II,
VI, 916; Montini, Hist. Patriae, Chart. II, 145S.
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i Piossasco, per quanto ne sia rimasta testimonianza
solo per uno. E riferita a Guido 1’ allusione di
Aimeric imbrocca meglio : la posizione di lui alla
corte sembra infatti essere stata più alta di quella
di suo fratello. Il Muletti, come s’è veduto, la
aveva, fin da’ suoi tempi, ben messa in vista; ma
quel che ne ha scritto F. Gabotto mi disimpegna
da un più lungo discorso. « Accanto a’ mar
chesi di Saluzzo, nella prima metà del sec. XIII,
noi troviamo sempre i nomi di Guido e di Boni
fazio di Piossasco: essi sono non solo sudditi, ma
consiglieri di que’ marchesi ; anzi il primo, Guido
di Piossasco, signore di Envie, è addirittura tu
tore di Manfredo, marchese di Saluzzo, durante
la pupillare età di quest’ultimo » (i). Guido
figura in documenti del 1215, 1216, 1217, 1218,
1222, 1230, 1235 (2). Non appare più, s’io ho

(1) Le famiglie signorili di Saluzzo fino al sec. XIII, in
Sltidj Saluzzesi citati, p. 70. Notevole il fatto che Alasia,
vendendo Rifreddo alla figliuola Agnese perché vi costruisca
il monastero, il 14 maggio 1219, dichiari espressamente: « Haec
« facta sunt consilio et voluntate domini Guidonis de
« Plozascho » ; Cartario di Rifreddo cit. p. n.

(2) V. Gabotto, Stajfarda, pp. 136, 145, 149, 154, 155;
Pivano, op. cit. pp. 9, 20, 21, 23. Guido di Piossasco giurò,
in nome e parte di Manfredo III, di osservare la sentenza ar
bitrale pronunciata da Bonifazio II di Monferrato nella sen
tenza tra lo stesso Manfredo e Andrea, delfino di Vienna, sul
castello di Ponte Chianale; v. Galeotto del Carretto, Cron.
di Monferrato, in Mon. Hist. Patriae, SS. Ili, p. 1151. Al
tri Piossasco figurano nelle carte saluzzesi, ma meno frequen
temente di Bonifazio e Guido : così un « dominus Valfredus
Plo^asci » e un « dominus Rufinus de Piovasco » sottoscri
vono come testimoni nel 1229 e nel 1241 ; Pivano, op. cit.
p. 39; Gabotto, op. cit. p. 259. Sui Piossasco, v. inoltre
Baudi di Vesme, Le origini della feudalità nel Pincrolesc,
in Studj Pinerolesi, Pinerolo, Chiantone, 1899, p. 46 sgg.
Rammenterò infine che una donna de’ Piossasco è menzionata
nella Trova di Guilhem de la Tor.
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ben veduto, dopo quest’ anno ; onde sembrerebbe
morto assai prima di Bonifazio.

Si può, insomma, esitare nell’ attribuire all’ uno
o all’ altro de’ due fratelli 1’ onore della frecciata di
Aimeric ; ma che questa fosse destinata ad altri che
uno di que’ due sembra poco verisimile.

Per passare a quel da Luserna, di uomini di
qualche importanza, nativi di codesto paese, i do
cumenti ne fan conoscere parecchi. Un Alberto,
un Belengerio, un Girardo, un Patrono, un Pietro,
un Riccardo, tutti « de Luserna » o « de Luxerna»,
figurano nel Cartario di Pinerolo (1). Un « do-
minus Manfredus de Luxerna » vien fuori dalle
carte dell’ abbadia di Rifreddo (2). Di un sol Lu-
sernese tuttavia abbiamo notizia che abbia occu
pata alla corte di Manfredino e di Alasia una po
sizione elevata; è il solo almeno che figura negli
atti del marchesato, intervenendo in affari delicati:
« Willelmus Billiator de Luxerna» (3). Il 17 mag
gio del 1215 egli è testimone all’atto con cui la
contessa Alasia riceve, quale tutrice di Manfredo,
in Alba, il giuramento di fedeltà da parte degli Al-
besi (4). Assiste, il i° marzo dell’anno appresso,
la contessa in Romanigi all’atto di acquisto, che

(1) V. Gabotto, Cartario di Pinerolo, ind. 1, w.
(2) V. Pivano, op. cit. p. 32; Patrucco, Le più auli

che carte dell’ abbazia di Caramagna, in Miscellanea Saluzzese,
Pinerolo, 1902, pp. 100, 114.

(3) Da una citazione del Muletti, il Guarnerio apprese la
esistenza di un Guglielmo Biliator de Luserna alla corte di
Saluzzo ; ma escluse subito l’identità di lui col personaggio
cui allude Aimeric. La escluse del pari il Bertoni, Zcìtschr.
XXXIII, p. 74-5, così come escluse quella di Percivalle di
Piossasco col Perccval del sirventese. Ma né l’uno né l’altro
de’ due valenti studiosi avevano eseguito lo spoglio completo
de’ documenti saluzzesi ; anzi quando il Guarnerio pubblicò
il suo lavoro, questi erano ancora nella massima parte inediti.

(4) E. Milano, op. e loc. cit.
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abbiam rammentato più addietro, del castello di Ro
vello (i). Prende parte, il 19 e il 20 maggio del
1224, al componimento di una vertenza tra il mar
chese e il comune di Asti, e presenzia, l’indomani 21,
la consegna del castello di Carmagnola agli Asti
giani (2). Dopo il 1224 non si hanno più tracce
di lui. Il nome « Billiator » era però nome di
famiglia (3), sicché quando ricorre la semplice soscri-
zione « Billiator de Luxerna », come accade appunto
nell’istrumento del 20 maggio 1224, si può restare
incerti se si tratti di Guglielmo o di un qualche
suo parente. Ma i due istrumenti del 20 e del
21 maggio riguardano la stessa faccenda e non
possono supporsi stipulati da persone diverse.
Pertanto il vedere nell’ uno apparire un « Billiator
de Luxerna », e nell’ altro « Guglielmus Billiator
de Luxerna » prova che Guglielmo era il solo che
potesse sottoscrivere in quella forma abbreviata
senza pericolo di ingenerare confusione.

Io non so se tutti gli studiosi saran disposti a
far buon viso a queste mie identificazioni : conosco
bene questa esser materia intorno a cui la verità
assoluta non è facile di giungere ad appurare.
Comunque, stando alle nostre conoscenze del mo
mento, credo che, prima di passare a proporre al
tre identificazioni, convenga incominciare dal rac
cogliere le prove contro quelle che qui si pon
gono avanti.

(1) V. Tallone, op. cit. p. 62. È per una vera svi
sta che vi si legge « Biglabo » in luogo di « Biglator ».

(2) V. Tallone, op. cit., pp. 77-78.
(3) Su’ Bigliatori o Bigliori si può vedere Baldi di Vesme,

op. cit. p. 77. La notizia però è scarna e non va al di
là di quell’ Uberto Bigliatore o « Billator da Lucerna » che
figura in qualche atto dell’abbadia di Staffarda. Deploro non
aver potuto vedere la Storia de' Signori di Lustrila di P. Ri-
voire, in Bull, de la Société d’histoire vaudoisc, avril-aoót 1894.
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V. — Cantarel, Nicolet e I TRUFFALDINI.

Alla IV cobbola abbiamo un’ altra sfilata di per
sonaggi. CDR leggono, come s’è visto :

Aitals los a com los voi
lo marques dea chantare 1 ;

A legge de cantarel e de chant- leggono IK.
Gli editori son rimasti dubbiosi tra d'ench- e de eh- ;
ma insomma han menato buono quel de.

Ora essi non han ripensato all’ effetto sorpren
dente che avrebbe questa particella ove avesse ra
gione di esistere : 1’ effetto sarebbe nientemeno che
quello di creare un nuovo marchesato in Piemonte :
il marchesato di Cantarello o di Incantarello ! Co
tali nomi, difatti, non ricorrono né nella toponoma
stica piemontese né in quella delle altre regioni
italiane; e d’altra parte i nomi de’ luoghi che fu
rono sedi di marchesati noi li conosciamo tutti.

Non infrequente, per contro, appare nelle carte
piemontesi Cantarello come nome di persona (1).
E diminutivo di Cantor, pur esso non raro in
quelle (2), ed è rappresentato oggidì dal gentilizio
(piemontese o non piemontese, poco interessa) Can
tarelli. Converrà pensare a un marchese di nome
Cantarello ? Non pare. Un marchese così

(1) Così per es. un « Lanfrancus Cantarellus » figura in
un documento del 1184, una « Otta Cantarella » in un altro
del 1230 ; L. C. Bollea, Documenti degli Archivi di Pavia
relativi alla storia di Voghera, Pinerolo, 1909, voi. XLVI
della Bibl. della Soc. Stor. Subalpina, agli ind. Un « Canta
rellus Paganus de Incisa » è ricordato nel 1302 ; G. Gorrini,
Documenti sulle relazioni di Voghera e Genova, Pinerolo, 1908,
voi. XLVIII della pred. Biblioteca, agli indici.

(2) Cfr. Gorrini, op. cit. ind. ; Tallone, Cartario del-
r Abazia di Casanova, voi. XIV della pred. Biblioteca, p. 126.
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chiamato non vien fuori da nessuno degli alberi
genealogici delle famiglie marchionali del Piemonte,
alberi che io mi son presa la cura di percorrere
uno per uno; ma poi, anche se così non fosse,
sarebbe forza di conferire a quel de il valore di
segnacaso di apposizione. Ciò sarebbe un ti
rar con gli argani ; che, per quanto una simile fun
zione di de sia stata ornai riconosciuta anche nel
provenzale (i), nondimeno sarebbe inaudito il cre
dere che Aimeric abbia detto « il marchese di Can
tarello » in luogo di « il marchese Cantarello »
così come avrebbe detto, poniamo, « quel matto
di C. ».

Anche qui appare all’ evidenza che il passo è
guasto in tutti i mss. Si sente che nella frase
c’ è qualcosa di più, e questo qualcosa non può
essere che quel de, scivolato involontariamente dalla
penna del primo copista tra un titolo e un nome
proprio. Tolto via il de, ogni scabrosità si ap
piana. Onde leggeremo :

Aitals los a com los voi
lo marques : en Chantarel,
Nicolet el trufarel etc.

Il marchese, dunque, è ancora il marchese di Sa-
luzzo; gli altri sono ancora coloro che lo attor
niavano.

Non deve darsi, io credo, troppo peso all’ en
preposto a Chantarel-. gli è appioppato per canzo
natura, come è appioppato a Sordello. Se inoltre
Cantarello fosse stato uno di‘coloro che meritavano
la particella onorevole, qualche traccia di lui si può

(i) Cfr. A. Tobler, Vermischte Beitrage, I, n. 20 ; Mc-
langes de Gramm. fran^aise, p. 171 sgg. ; A. Jeanroy in
Baustrine zur Rom. PJiilol. Festgabe fìlr A. Mussafia, Halle,
1905. P- 635.
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esser sicuri che rimarrebbe nelle non scarse carte
saluzzesi. Invece nulla si trova. Dobbiamo ar
gomentarne che fosse persona di bassa condizione.

Nicolet altri pretende identificarlo con Nicolet de
Turin (1). In verità tale identificazione manca
di qualsiasi fondamento. Noi sappiamo che co
loro i quali portavano il nome « Nicholetus »
erano una legione in Piemonte ; ciò che ognuno può
verificare scorrendo gl’indici de’ cartarj (2); e in
tanta dovizia non si sa a chi mai pensare.

Che l’uno e l’altro siano stati giullari non si
può né affermare né negare ; certo eran poco di
buono, o almeno tali apparivano al nostro trova-

(1) V. Schultz-Gora, Zeitschrifi'cit., p. 214. L’iden
tificazione del resto si presentava ovvia a chi supponeva la
poesia diretta esclusivamente contro a de’ giullari. E da
che sono a parlare di Nicolet de Turrin, mi si consenta di
dire che troppo alla lesta lo si è qualificato per Torinese.
La specificazione « de Turrin » con cui Nicolet è desi
gnato ne’ mss., non implica necessariamente eh’ egli fosse
oriundo della città di Torino. « Torino » come nome di
persona ricorre più volte nelle carte piemontesi. Così,
per es., un « Thorinus Valdanus de Pereto » figura in un
atto del 17 ottobre 1255 (Tallone, Cartario dell'Abazia di
Casanova, Bibl. della Soc. Stor. Subalpina, XIV, p. 293), un
« Aiossa Turino » in un altro atto del 1288 (Gabotto, Car
tario di Pinerolo, p. 277). Potrebbe perciò aversi in « de
Turrin » la designazione non della patria, bensì del padre
di Nicolet.

(2) Citeremo qualcuno : un « Nicholetus de Pinarolio »
(teste in un atto del io luglio 1238 a favore dell'Abbazia di
Staffarda; Gabotto, Cariar, di Staffarda, p. 241); un « do-
minus Nicholetus de Summaripa de Paerno » (conferma una
donazione a favore dell’Abbazia di Rifreddo il 16 ottobre 1270;
Pivano, op. cit., p. 215); un « Nicolettus filius Musse Botole
de Scamafixio » (25 gennaio 1266; ibd., p. 204); un « Ni
colet de Villota » (6 maggio 1226; Tallone, Cariar, di Casa
nova cit., p. 187); un « Nicolettus Pulolus » (13 ottobre 1230,
in Carmagnola; ibd., p. 1230); un « Nicoletus Barberius »
(22 marzo 1234; ibd., p. 221).
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dorè. Facevan parte ed eran forse alla testa di
tutta una banda di truffaldini (i) che avevan preso
a circuire il giovane marchese ; giacché a questo e
non a Nicolet va riferito il lui del v. 28. E ciò
facevano naturalmente tutt’ altro che per proprio
svantaggio. Vassalli e signore, ben degni gli
uni dell’ altro ; tutti di una medesima taglia ! E
bene a ragione esclamava Aimeric: Iddio li faccia
vivere in eterno !

VI. — La data.

Una conoscenza cosi intima delle cose saluzzesi
che Aimeric mostra di avere, rende verisimile l’ipo
tesi ch’egli non ne scrivesse per inteso dire, ma
per esperienza diretta. Comunque, lo spettacolo
che quella corte poteva offerire agli occhi di un
trovadore, e forse agli occhi di altri ancora, du-

(1) Per mero scrupolo devo dire che la voce trufarel,
messa in fila con Cantarci e Nicolet, mi ha fatto lungamente
domandare a me stesso se non fosse per avventura un altro
nome proprio : Troffarello, il noto borgo presso Torino.
Come è risaputo, i signori di ♦Troffarello solevan distinguersi
per 1’aggiungere che facevano al nome di battesimo la spe
cificazione di « de Advocato » o di « Vagnoni » o sempli
cemente « de Trofarello » (E. Durando, I Vagnoni di Trof
farello, in Bull. della Società Star. Subalpina, II, p. 1 sgg. ; per
documenti relativi ad altri personaggi della medesima famiglia,
v. F. Gabotto, Cartario di Pinero lo, Pinerolo, 1899, pp. 131
e 147) ; e un « Obertus Advocatus de Trufarello » è testimone
in un atto di Manfredo II di Saluzzo del 1214 (Tallone, op.
cit. p. 59). Aumentava il mio sospetto il veder regi
strata la voce dal Raynouard col solo esempio fornito dal
nostro sirventese (Lex. 437). Ho dovuto però arrendermi
di fronte a questa difficoltà per me insormontabile : che qui il
nome di luogo avrebbe servito a designare un nativo del
luogo stesso : Trufarel per « quel da T. ». Mentre poi
trufarel nel senso di truffaldino vive in qualche varietà occi
tanica (Mistral, Trésor, s. v.).
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rante la minorità di Manfredo III, non era certo lo
spettacolo di una corte fiorente. A capo di essa
una donna e un fanciullo: la donna, vecchia ornai (i)
e non più proclive, come forse un tempo, a favo
rire 1’ arte de’ trovadori (2) ; il fanciullo, debole, na-

(1) Poiché era già moglie di Manfredo II nel 1173, come
s’è visto più addietro, allorché assunse la tutela di Man
fredo III, doveva avere oltrepassata la sessantina. Ella
figura ancor vivente in un atto del 20 agosto 1230 {Cartario
di Rifreddo, p. 46-47) e non è ricordata come morta prima
del 30 marzo 1232, in un atto stipulato « iuxta Sachobonel-
lum » tra gli uomini di Revello e l’abbadia di Staffarda; F. Ga-
botto, Staffarda, p. 20.

(2) Lo Schultz-Gora, Epistole, p. 149, combatte, certo
con ragione, l’opinione divulgata dal Tiraboschi che Alasia
sia stata celebrata da Bernardo di Ventadorn, e non trova
allusioni a lei nella lirica provenzale all’ infuori della can
zone Ajostar e laissar di Pei re Vidal {Grundr. 364, 2), ove
è rammentata la bella seror di Bonifazio I di Monferrato (V.
anche su di lei F. Torraca, Le donne etc. p. 6). Da
questa allusione sarebbe stata desunta la notizia, data dalla
biografia di Rambaldo di Vaqueiras (secondo ERP}, che
« madona Azalais, comtessa de Saluza, sofri P. Vidal per
entendedor » ; (Chabaneau, Biogr. p. 86). È da rammen
tare però che una esplicita menzione di Alasia si legge nel
l’altra poesia di Peire Vidal Boni aventura {Grundr. 364, 14).
Questa poesia è priva della tornada in tutti i mss. salvo che
in c, ove si legge :

E n’Azalais, tant vos ai ades quisa
qar l'us [»«. un] en len [ms. enter] l’autre per enoios;
eu rcmandrai tant qan er faitz lo dos;
qar genser es qe anc fos d’amor enqisa.

(Pelaez, Il canzon. prov. c, in Studj.di filol. rom. Vili,
p. 362; Crescimi, Manualetto, p. 275). E non è punto di
mostrato che la tornada sia stata aggiunta arbitrariamente in
c. Secondo lo Schopf, Beitràge z. Biogr. u. z. Chronol.
der Lieder des troubad. P. IL, Breslau, Koebner, 1887, p. 17,
la poesia risalirebbe al 1195. Nulla vieta di ritenere, con
trariamente all’opinione dello Schultz, che a quest’epoca Ala
sia potesse ancora venir celebrata da’ trovadori, perché non
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turalmente, e sottoposto alla ferula magistrale; il
mestolo degli affari nelle mani di precettori e di
tutori; e poi lo stuolo famelico e rumoroso degli
adulatori e degli scrocconi.

Ma la corte di Saluzzo non era la sola che
versasse in simili condizioni. Una crisi veni
vano attraversando, l’una dopo 1’ altra, un po’ tutte
quante le corti dell’Alta Italia, e particolarmente le
due maggiori, più largamente ospitali co’ trova
dori, degli Estensi e del Monferrato.

Coetaneo di Manfredo III fu il marchese d’ Este
Azzo VII, succeduto al fratello Aldrovando, dopo
il breve regno di quest’ultimo, egli pure nel 1215
e egli pure all’età di dieci anni. Ora noi cono
sciamo una tenzone tra il nostro stesso Aimeric e
G-uilhem Raimon la quale è singolarmente preziosa

è esatto che ella « intorno al 1195 doveva essere in età piut
tosto avanzata », come testé s’è veduto. Se non Ala-
sia, certo fra’ trovadori godè fama Maria di Sardegna, ma
dre di Manfredo, la quale è ricordata nel Carros di Ram-
baldo di Vaqueiras, composto, come giustamente ha osser
vato O. Schultz, Dichterinenn, p. 14 n., poco dopo le nozze
di lei, che seguirono alla fine di luglio del 1202. Finalmente
devo dire, a proposito de’ rapporti de’ trovadori con la corte
saluzzese, che merita, secondo me, le più ampie riserve l’iden
tificazione, proposta da G. Bertoni, Zeitschrift, XXXIII,
p. 74 sgg., del trovadore Peire Milo con un Milo che
figura in qualche carta saluzzese. La rassomiglianza e la
stessa identità del nome, nella moltiplicità delle omonimie
medievali, non è prova della identità del personaggio. Que
sta, in ogni modo, sarebbe verisimile solo nel caso che le
peculiarità linguistiche di Peire Milo, in cui si riconobbe il
valdese, corrispondessero a quelle del saluzzese ; ma il saluz
zese non offre elementi di riscontro, ed è perciò impossibile,
per il momento, qualunque esame comparativo tra l’uno e
l’altro linguaggio. Risulta poi dalle carte che il Milo era
nativo di Torino, e ciò è più che sufficiente per negare la
sua identità col trovadore, il quale, valdese o no, certo non
fu oriundo di questa città.
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per chi voglia indagare i sentimenti del mondo
trobadorico al momento della sua ascensione al
trono (i). Più che una tenzone vera e propria,
è un dialogo amichevole fra’ due : la messa in versi
di una conversazione intorno al giovin marchese
e al futuro suo comportarsi verso la classe de’ poeti,
come tante ve ne saranno state in quel tempo.

« ’N Aimeric, queus par d’ aquest marqes? »
« Guillem Raimon, be me par aizo qe n’ es ».
« ’N Aimeric, meill volgra vos en par ages ».
« Guillem Raimon, et eu ben, s’esser poges ».

« ’N Aimeric, lo bon paire
Volgra sembles ol fraire ».

« Guillem Raimon, et eu be, mas fils es de sa maire ».

« ’N Aimeric, mellorar pot car jovens es ».
« Guillelms, Deus pod far vertutz et autres bes ».
« ’N Aimeric, en lui agr’ops qe las fezes ».
« Guillem, a mi piagra be, s’a Deu plages ».

« ’N Aimeric, anz de gaire
sabra meill dir e faire ».

« Guillem, vist Pai loniamen adesmar senes traire ».

Come si vede, qui non si tratta di politica, ma
di interessi professionali. Ciò che preoccupa i
poeti è l’incertezza del proprio avvenire. Sarà
il nuovo signore altrettanto liberale quanto furono
suo padre e suo fratello ovvero sarà così taccagno
come sua madre? I prognostici sono, ahimè,
pessimisti ! (2).

(1) Grundr. 229, 2.
(2) Che questa poesia, misconosciuta dal Cavedoni e dal

Sartori-Borotto come una di quelle relative agli Estensi, e
creduta dal Casini, Propugnatore, XVIII, p. 183, allusiva a
Obizzo II d’Este, avevo da molto tempo pensato, che concer
nesse, invece, Azzo VII ; quando vidi la medesima cosa im
maginare e dimostrare G. Bertoni, Giorn. stor. della letter.



336 V. DE BARTHOLOMAEIS

Che la tenzone cada proprio all’ indomani del-
l’ascensione di Azzo VII al trono non oseremo af
fermare. A uno de’ due interlocutori il fanciullo
sembra assomigli più a sua madre che a suo padre
e a suo fratello ; l’altro gli attribuisce il difetto
della irresolutezza. Con che un po’ di esperi
mento del nuovo signore dànno a divedere d’aver
già fatto. In ogni modo, siamo sempre ai primi
tempi del suo regno e nelle stesse aule della corte
Estense.

Nel Monferrato il decadimento dall’ antico splen
dore, è stato già da tempo riconosciuto (i), fu la
conseguenza, più che della dappocaggine degli uo
mini, degli eventi politici : le lotte continue di Gri
gli emo IV contro i comuni limitrofi e le vicende
del regno di Tessaglia dopo la morte di Bonifa
zio I. Si comprende bene pertanto come una
corte impoverita, costretta sovente a chieder prestiti
e a concedere ipoteche (2), non potesse allargare i
cordoni della borsa con la facilità di una volta.
Ne risentivano naturalmente i trovadori ; i quali
per quanto non disconoscessero al figliuolo di Boni
fazio (alcuni almeno, ché le ingiurie di altri son pro
vocate da passione politica) (3) le doti della saviezza
e della cortesia, ne riprendevano però l’avarizia.
Correva persino la voce che di avaro lo tacciasse
lo stesso Federico II. La raccoglie Folquet de

italiana, XXXVI, 460 n. Non avrei toccato di tale coinci
denza di opinioni se essa non fosse la miglior riprova della
giustezza di quanto si asserisce.

(1) Diez, Leben und Werke,  p. 349; Usseglio, Il Re*
gno di Tessaglia, Alessandria, 1898, p. 36.

(2) Si rammenti quella che concesse a Federico II il 1224
per provvedere alle faccende di Salonicco; Bòhmer-Ficker,
Reg. Imperii, N, 313.

(3) Così quelle di Elia Cairel, sulle quali v. Annales dii
Midi, XVI, p. 468 sgg.
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Romans nella sua nota chanso-sirventes (i), ove ci
apprende inoltre la gran sofraita che le faccende
di Oriente avevan procurata a’ cortes, e esce in
quella esclamazione che ci rivela quanto dura fosse
la vita di costoro, costretti a trascinarsi da accattoni
attraverso le strade dell’Alta Italia:

E mal aja Salonics,
tans en fai anar mendics
e paupres per Lombardia !

%

Che fossero numerosi e che la lor turba ingros
sasse incessantemente, scorrazzando per il Piemonte
e la Lombardia non meno che per la Marca Trivi-
vigiana, lo impariamo, oltre che dal nostro Aime-
ric, da Peire de la Mula (2), da Palais (3), dal Pa-
ves (4), da Uc de San Cir (5) e da altri. Né eran
solo Provenzali, ma anche Brettoni e Normanni.
E nota la pittura efficace che ne ha lasciata Peire
de la Mula. Egli manda fuoco e fiamme contro
codesta genìa, la cui petulanza s’accresce ogni
giorno di più, il cui numero supera ornai quello

De mossenhor lo marques
de Monferrat vos dirai
que mal m’er, quan inen partrai,
tant es savis e cortes
e de belha companhia ;
mas, qui ver en jutjaria,
ver dis lo reis Frederics
que mestier i auria pics
qui l’aver trair’ en volia.

R. Zenker, Die Gedichte des Folquet vou Romans, Halle,
1896, p. 47-48.

(2) Grundr. 352, 1, 2; Monaci, Testi antichi provenzali,
col. 71.

(3) Grundr, 315, 3. E deploro di non aver sotto mano
il raro opuscolo nuziale del prof. A. Restori sul Palais.

(4) Grundr. 320, 1 ; Monaci, op. cit., col. 86.
(5) Grundr. 457, 21.
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delle lepri ; essi son più pesanti del piombo ; vanno
attorno questuando: « datemi, che sono giullare! »,
e sarebbe merito il negar loro da mangiare e da
bere. Evidentemente Peire de la Mula, vo
lendo entrare o serbarsi nelle grazie del marchese
del Carretto, cui rivolgeva il discorso, ci tiene a
differenziarsi da quelli. Ma la distinzione che fa
xA.imeric tra nos e lor distacca ancor più nettamente
l’una dall’ altra le due classi rivali : quella de’ vec
chi trovadori e quella de’ novelli giullari. Mi
nuta gente questa, invida, malevola e mordace, di
continuo alle prese con la fame, battente ora alle
porte de’ palazzi ora a quelle delle taverne, piena
di beghe, di alcune delle quali ripercuotono l’eco
le cobbole sparse del canzoniere H.

Immuni da mutamenti interiori, fedeli all’ antica
tradizione di cortesia, non infestate da giullaretti,
sembra siansi serbate più a lungo delle altre solo
le corti Malaspiniane. Folquet de Romans nella
chanso-sirventes or ora ricordata, dopo aver deplo
rata la inospitalità della corte del Monferrato, apo
strofa così Malaspina:

Malaspina, guarentia
vos port, que granren d’amics
avetz e pane d’ enemics
lai on renha cortezia.

Folquet scriveva indubbiamente avanti il 1220, da
che nomina Federico II col titolo di reis.

Se egli alluda a Guglielmo o a Corrado Mala
spina altri non ha saputo decidere né sappiam noi.
Per tornare ad Aimeric, a noi importa di rammen
tare che di questi due cugini quello che ebbe più
stretti rapporti con lui fu Guglielmo. Il nome
di Corrado non appare nelle sue poesie che una
sol volta: nella tornado, della canzone En amor
trop alqzces en quem refraing e nemmeno in tutti i 
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mss. di questa (i). Ben sei sono, all’incontro, le
canzoni in cui celebra Guglielmo, accumunandolo
nella dedica, come nella devozione, con Beatrice
d’Este (2).

Guglielmo Malaspina apparteneva, con Bonifa
zio I del Monferrato e Azzo VI d’Este, alla più
antica e più gloriosa generazione de’ protettori della
poesia provenzale in Italia. Or questa genera
zione andava a poco a poco scomparendo e cedeva
il posto a un’ altra affatto degenere da essa. Dopo
la morte di Bonifazio (1207) e dopo quella di Azzo VI
(12 novembre 1212), per la quale Aimeric compose,
non uno, ma due planh, ecco venire la volta di Gu
glielmo; il quale, al principiar della primavera del
1220, reduce da un viaggio in Sardegna, inferma e
muore in Genova (3). Il planh che ne compose
il nostro trovadore è conosciutissimo (4). Egli vi
fa, fra l’altro, una viva dipintura della sua corte; la
quale illuminava Toscana e Lombardia, ove ognuna

(1) Grundr. io, 25.
(2) Grundr. io, io, ir, 12, 33, 34, 41.
(3) Guglielmo sembra essere stato colpito da malattia,

non in Genova, secondo apparrebbe da Marchisio Scriba
{Annali Genovesi di Caffaro, ed. T. Belgrano e C. Impe
riale, Roma, Istit. Stor. Italiano, 1901, pp. 161-2), ma in
Sarzana. Il suo testamento infatti fu rogato in questa
città (« Acta sunt haec omnia suprascripta in Castro Sar-
zanae, in curte supradicti domini Episcopi solemni cum sti-
pulatione, anno a nat. Dom. MCCXX, indict. Vili, die ve-
neris, XIII kal. apr. » ; Muratori, Antich. Estensi, I,
p. 1 2 3 457) ed ivi è conservato {Annali Genovesi, loc. cit., n.).
Ma il 2i di aprile era sicuramente in Genova, come vedesi
dall’atto di retrocessione di decime parrocchiali a favore del
vescovo di Genova, stipulato in detto giorno, in Genova, « in
domo Symonis de Felegura ». Ivi si dice che Guglielmo
trovasi « in egritudine mortis ». V. T. Belgrano, Il
secondo libro della Curia Arcivescovile di Genova, in Atti
della Società ligure di Storia Patria, XVIII, pp. 386-7.

(4) Grundr. io, io.
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delle virtù cavalleresche aveva albergo, ove accor
revano da lungi soudadier e rie joglar che Guglielmo
sapeva onorare più di qualsiasi altro principe del-
l’Oriente e dell’ Occidente. Veniva poscia a sé
stesso e si domandava che cosa gli restasse ornai
da fare e come mai potrebbe continuare a vivere
senza il suo caro signore, per terminare con que
ste parole:

ni ja nulh temps cambi non trobarai
ni esmenda del dan qu’ai per vos pres,
ni eu non ere qu’om far la m’ en pogues.

Pur facendo la debita parte a quanto di convenzio
nale può contenere una composizione di questo ge
nere, bisognerà riconoscere tuttavia che queste pa
role son proprie di uno il quale, al momento della
sciagura, si trovi a godere la liberalità dell’ estinto
e guardi con tristezza il proprio avvenire (i).

Io credo che il lettore sia ornai giunto da sé
stesso a questa che reputo la conclusione necessa
ria delle precedenti osservazioni : avere Aimeric
composto il sirventese poco dopo la morte di Gu
glielmo Malaspina. A scriverlo egli è stato in
dotto, si rammenti, da un duplice motivo : dal rin
crescergli che faceva il decader delle corti e l’im
baldanzire della nuova giulleria, e dal timore che
questa avesse a piombare, da un momento all’ altro,
addosso a Malaspina. Or durante la vita di Gu
glielmo, segni di decadimento non dava certo Ma
laspina, e Aimeric si sarebbe guardato bene dal-
l’istituire un paragone fra le condizioni di essa e
quelle della corte di Saluzzo. Morto Guglielmo,
invece, la sua preoccupazione si giustifica piena-

fi) Anche lo Zingarelli, op. cit. p. 33, ammette senza
esitazione che il pianti sia stato composto alla corte Mala-
spiniana.
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mente; e quell’Ar veiretz che apre l’ultima cobbola
ha proprio l’aria di tradire un tale stato d’ animo.
Malaspina era l’ultima rocca de’ vecchi trovadori ;
si comprende perciò che costoro si apprestassero
a difenderla vigorosamente. Se infatti Aimeric
si mostra pieno di preoccupazione, ha anche l’animo
deliberato a una resistenza accanita. I croi jo-
glaret, che hanno invase le corti della Marca Tri-
vigiana e del Piemonte, han finora risparmiate solo
quelle de’ Malaspina; ebbene, egli esclama, ormai
li vedrete irrompere anche sopra queste ! Son
molti essi (Zz combatedor) e pochi noi (Zz defendedor) ?
Non importa: sapremo rintuzzarli!

Altra considerazione che può indurre nel con
vincimento avere scritto Aimeric il sirventese nel
1220, è questa: che appunto nel 1220 Manfredo III
compiva i quattordici anni di età e diveniva mag
giorenne. Il momento per esortarlo a « toglier
l’incomodo » a’ tutori era buono ; anzi quel « non
voglio punto che dischiodi dalla sua corte né vada
allontanando » ecc., se detto nel momento in cui
coloro stavan per lasciar l’ufficio (1) e certo per
vederne diminuita l’importanza, e in cui il mar
chese, malgrado il loro tenace attaccamento ad
esso, acquistava la facoltà di sbarazzarsene, ognun
vede quanto maggiormente risulterebbe ironico ed
efficace.

Sceso da molto tempo al di qua delle Alpi, Ai
meric non poteva rallegrarsi del cambiamento che
il mondo veniva facendo intorno a lui, e rammen-

(1) Ho sottoposto a qualche studioso di diritto medievale
il quesito se, durante il secondo periodo della minoretà, la
tutela continuasse a essere esercitata dal tutore principale e
dal collegio de’ curatori, come nel primo, ovvero se dal solo
tutore principale. Ma pare che le fonti non diano a siffatta
questione una risposta perentoria.
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tava con rimpianto i tempi passati, così propizj al-
l’arte sua. Di qui quel disdegno per la gente
nuova e quello sconforto da cui lo si vede assalito,
allo spirare di Guglielmo Malaspina, nella prima
vera del 1220.

Tale sconforto però non durerà a lungo. Ai
primi di settembre dello stesso anno, ecco che Fe
derico II, imperatore eletto, reduce dopo otto anni
di assenza, ripassa le Alpi per cingere la corona e
stabilmente rimanere in Italia La speranza tor
nerà allora a rifiorire nel petto del nostro trova
dore; ed egli che aveva creduto fino allora gast e
malmes Pregio e Dono, saluterà in lui il giovane
medico addottrinato in Salerno che torna a curar le
piaghe de’ suoi amici e a restaurare l’uno e 1’ altro
nella Penisola.

V. De Bartholomaeis.
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Fondazione Ascoli. — Dopo 1’ ultima lista di soscrizioni
per la Fondazione Ascoli pubblicata nel Bullcttino XI, 9 della
Società Filologica Romana, pervennero ancora alla Banca
d’Italia da

SILVIO PIERI........................................................................ L. io
Senatore LUIGI MORANDI............................................ » 20

» BONAVENTURA ZUMBINI...................... » 20
» GIOVANNI BARACCO................................. » 20
» AUGUSTO PIERANTONI............................» 5
» GIOVANNI MARIOTTI................................. » 20
» DONATO DI MARZO.......................................» 20

Deputato PAOLO BOSELLI............................................ » 20
PIETRO TOMMASINI-MATTIUCCI » io 

che, aggiunte alla somma precedentemente raccolta, formano
un totale di L. 10229,29 compresi gl’ interessi fino al 30 giu
gno 1911. La Società non ha creduto di chiudere con ciò
la soscrizione, ma ha ritenuto suo dovere di rimettere intanto
gli atti concernenti la Fondazione al Comitato che si assunse
il compito di regolare la Fondazione stessa e di formularne Io
statuto. Il Comitato, composto in maggioranza di socii
dell’ Accademia dei Lincei, ha sede presso 1’ Accademia stessa.
Da esso si attendono ora le necessarie deliberazioni per ren
dere fruttifero il capitale raccolto e per indire un primo con
corso a premio. La Società Filologica pubblicherà, come
promise, 1’ albo dei soscrittori, tostoché il Comitato avrà
chiusa la soscrizione.

Mentre si pubblica il presente volume degli Studj Romanzi,
che è il VII della serie, ne sono in corso altri due. Essi
conterranno : un Vocabolario Bormino di Gl. Longa, seguito
da uno Studio del Bormino del prof. Carlo Salvioni ; la Mor
fologia del dialetto di Castellinaldo del prof. G. Toppino; un
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Bestiario iti ant. toscano a cura dei proff. Kenneth Mckenzie
e Milton S. Garver ; i Poeti Perugini antichi del noto ms.
barberiniano, ora nella Vaticana, a cura del prof. P. Tomma-
sini-Mattiucci ; alcuni Frammenti di un Tristano in ant. fran
cese a cura del prof. M. Pelaez.

Pubblicato il suo n.° XII, il Bulleìtino della Società Filo
logica Romana ha iniziata una nuova serie, che non com
prende più gli atti della Società e sarà unicamente riservata a
comunicazioni concernenti gli studj coltivati dalla Società
stessa e ad informazioni bibliografiche. Dirige la nuova se
rie il prof. Francesco Egidi. Ne saranno pubblicati per ora
tre fascicoli all’anno; e così, diventando la pubblicazione del
Bulleìtino più frequente di questa degli Studj, tutte le notizie
che finora si comunicavano in fine a ciascun volume degli Studj,
d’ora innanzi, per maggiore speditezza, saranno comunicate
nel Bullettino.

Dicembre 1911
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